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PROEMIO 

DEL CONTINUATORE 



lo avea di già compilalo alcuni materiali per la 
storia dello scorcio del secolo XVIII quando mi si 
è fatto l'insperato onore di propormi di condurre 
a termine la Storia de Francesi del signor di Si- 
shondi. Quel mio preparatorio lavoro mi dava ani- 
mo <Ji accettare un compito glorioso sì, ma pur 
troppo grave per me e malagevole. 

Con questa grand' opera dinanzi, che è cer- 
tamente una delle più complete e delle più auto- 
revoli del seco! nostro, io non ho potuto non es- 
sere travagliato dal timore di porre un' ultima pie- 
Ira non degna di sì nobile monumento. 11 buon vo- 
lere la vìnse; ond'io do qui il mio lavoro, nel 
quale mi sono sforzato d'assomigliare ai signor di 
Sismondi, se non per la profondità dello investi- 
gazioni e per l' ampiezza de' giudizi, almeno per 
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l' imparzialità e per un procedere pienamente se- 
condo coscienza. 

Io mi son fatto lecito talvolta di dissentire in 
alcuni punti da quanto avea messo innanzi l'illu- 
stre 'mio predecessore; ma era e sono persuaso 
che il parlare a posta altrui sarebbe stato il più 
tristo modo d'imitare uno scrittore, il cui esem- 
pio dà tutta ansa all'indipendenza ed alla sincerità. 

Sia questo mio qualunque siasi lavoro un do- 
veroso omaggio alla memoria di quel decano de- 
gli odierni storici, dietro il nome del quale io pon- 
go revereutemente il mìo. 
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All» morte del re Luigi XV ebbe propriamente fine la 
vecchia monarchia francese. Essa, com'ebbe a dire un 
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giorno quell'i stesso re, durò quanto egli, mi non di più. 
Àvea la Francia accettalo quel detto come una confortante 
speranza, come una sicurtà che i inali cui le toccava sof- 
frire non durerebbero più. oltre. Ond'è ebe la morie di 
Luigi XV fu letizia, fu liberazione per la Francia : senti- 
menti pei quali il giovane erede di lui fu con gran giub- 
bilo accolto. Vivente l'avo, non avea però quel giovane 
fatto comparsa alcuna. Kè per sue geste era ragguarde- 
vole, ne per quelle doli che sembrano promettitrici di 
gloria: nulla di singolare, nulla di significativo avealo 
fatto scorgere prima del suo avvenimento al trono. L'aura 
popolare non gli spirava a seconda, se non che pel con- 
traposto di lui con Luigi XV, per la diversità del modo 
di vivere, e dei costumi dell'uno e dell'altro. 

La nazione ci on nonpertanto a quel mutamento di re- 
gno si vide prodigiosamente commossa. Tante speranze 
nel novello principato eransi poste, e con tanta fede, con 
si ferma espettazione! Ogni desiderio d'un miglior ordi- 
ne di cose e politico e morale era stato pazientemente 
differito all'epoca dell' avvenimento al trono d'un novello 
regnante: da qnc.=to a spettava si un regno di fatta diversa 
da quella dei precedenti. Confusa era invero l'idea di 
quell'avvenire; vago ed Indeterminato il concetto dello 
sperato nuovo ordine di cose; ma immenso, generoso l'a- 
nelito a quello. Una trasformazione dello Stilo però si 
aspettava, non già la rovina. 

II sentimento da cui fu compresa la Francia in quel 
punto fu quello d'una nuova vita, della vita politica; in 
verun altro tempo ebbe essa una si gran facoltà di spe- 
rare . Tutto quel buono che più non si domandava a Lui- 
gi XV essa l'aspettava dal novello regnante . Nel quale faeea 
fondamento e pel riscatto della reale potestà dalla igno- 
minia in cui giaceva, e pel proprio dall'abiezione in cui 
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gi;mea . Le famose parole ili Luigi XIV diventavano per 
un eerto verso appropriate: in quanto cioè la nazione co- 
minciava anch'essa a dire: Sono io lo Sialo. L'avveni- 
mento al trono di Luigi XVI era l' avvenimento della na- 
zione, di cui stava per incominciare il regno. 

il vero carattere di quell'istante politico fu un raddop- 
piamento di operosità, ma di un'indole più precisa e più 
pratica. Da poco tempo il secolo deci mollavo deviava dal 
corso de' suoi studi. La mela li sica, la filosofìa generale s'e- 
rano esaurite. II pensiero, meno intento a contemplar sé 
stesso, erasi rivolto più direttamente all'utile della so- 
cietà. Dal lalo degli uomini eravi meno splendore; i mas- 
simi o già estinti o sul declinare; ma la società intiera 
s'avvantaggiava e di cognizioni e ili forza . Quel predomi- 
nio che gli alti ingegni di que' tempi avevano esercitalo, 
dopo di essi non apparici me più ad ali ri clic all' opinione 
dell'universale : la società alla sua volta dettò essa Sa legge 
agli scrittori; uè fuvvi forse altro tempo in cui lo spirito 
generale informassi: cosi pienamente e con tanta autorità 
i concelti degli autori, lincilo stesso spirito di cui eran 
pieni i familiari colloqui, le arringhe, le corrispondenze 
epistolari, dava l'impulso c indirizzava le mosse della 
letteratura; il compilo di scrittore si adempiva, in dif- 
falta di regolari «istituzioni, come un ufficio pubblico e 
ilependente dalla società . 

Il segno del tempo in cui cominciava il regno di Lui- 
usi e comodi tulli della società : i concedi , le teorie di per 
sènon erano già più da lauto di appagare. Dal lato delle 
quistioni religiose, delia filosofia sublime erasi alquanto 
raffreddatala contesa: ma accesa, all' incontro, la discus- 
sione iutornò alla potestà civile. Parca che le scienze pò- 
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litiche e morali si costituissero in pari tempo che tutte 
l'altre scienze. Da un canto nasceva la chimica, dall'al- 
tro l'economia politica; e quel metodo stesso che guidava 
alle scoperte nelle scienze fisiche parea conducevole al- 
tresì al rinvenimento della verità ed ai progressi nella 
condizione sociale. A quel modo che Bacone da Yerula- 
uiio avea detto u ch'era mestieri ripigliar da capo l'intel- 
letto umano », diceasi essere d'uopo ripigliar da capo 
la società civile. La niente era nel suo progredire cosi 
inebriata c vedeasi giunta (ani' oltre, che ponea fede nelle 
umane facoltà come in un dogma novello. Crcdeasi che 
la ragione avesse omai a rivendicarsi non solo l'autorità, 
ma la slessa infallibilità. 

Gli ordinamenti civili erano i soli che paressero sgarar 
l'ascendente di quella pubblica ragione che si facea sen- 

aveu questa ragione in Ogni cosa ripudiato l'andazzo an- 
tico; ed all'incontro il governo non badava né alteneasi 
ad altro che a quello. L'imagine del passato facea. bo- 
riosa mostra di si in su tutta la superficie della contra- 
da, e tutta aduggiavala. Rlonisteri e castelli di feudatari 
da per tutto. Nelle province ad ogni piè sospinto, s'in- 
ciampava nel simulacro ritto tuttora della società dei 
tempi di mezzo. La Francia, cos'i altiera di sè medesima, 
dell'auge de' propri scrittori, delle cognizioni ond'era 
dispensatricc attorno a sè, arrossiva al cospetto degli 
stranieri, e vergognavasi del suo stato politico. « La vera 
» Turchia d'Europa », dicca il Chamfort, « e la Francia. 
» Non leggiamo », ei soggiugnea, « non leggiamo noi in 
» tutti gli almanacchi inglesi: Gii Stali dispotici, come 
>' la Francia e la Turchia? « Se non che era questa, a dir 
vero, una parificatone più oltraggiosa, che reale. 
Manifesta era però la declinazione delle forze che quel 
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dispotismo aveva un tempo spiegate; tutti i suoi com- 
pensi, cosi fattizi come reali, si dileguavano, e ognuno il 
sentiva. La potestà regale, per vero dire, non era mai 
stata in sostanza saldamente costituita. Aveva essa cre- 
dalo le potestà tutte dell'antico stato; ed al cessare delle 
guerre civili aveva ogni cosa atterrato; ma ogni cosa avea 
lasciata tal quale, non dandovi alcun sesto (i); ond'è 
che quel periodo monarchico rimase tino all'ultimo in 
un certo quale stato provvisionale, malacconcio a malle- 
vargli una lunga durata; nè senza ragione venne la Fran- 
cia di quel tempo paragonata al privato patrimonio di un 
neghittoso, lasciato in balia de'casbldi(i). 1 confini delle 
varie potestà vi rimasero indefiniti; fluttuante e contro- 
versa la sorgente della potesti medesima: niun limite 
schiettamente segnato; niun principio inconcussamente 
stabilito. 11 principato, la nobiltà, il clero, i parlamenti 
a fronte gli uni degli altri; ma disuniti, sconnessi.il prin- 
cipilo avea ottenuto la prevalenza; ma l'altee potestà, 
ammutite per paura, non erano tuttavia intimamente sot- 
tomesse: non v'era cosa che valesse a porre nello Stato 
quell'equilibrio, quell'unione in cui sta la forza dure- 
vole dei governi bene ordinati. 11 reggimento delle pro- 
vince era in ispezicltà pieno di queste incoerenze: quelle 
parti diverse del territorio dello Slato, aggregate l'una 
dopo l'altra, ma incorporate malamente con la monar- 
chia, erano solo entrate in quella, e continuavano a muo- 
versi ciascuna n suo modo, a seconda del vario loraordi- 
namenlo. L'incorporazione loro era rimasta, per cosi dire, 
sospesa . II principato assoluto, quantunque fosse stato 

(1) Mad. di Sua, Caiisidcraiion sur la Revolution frantali*, c. 2. 
-Danniceli Battute, De la Uuórature franfain aa dix^utitiiita liidi , 
ìa I8.\ 3,'edii-, P . S03. 

p] Bnchez, ttitt. Parlemeitteire, T. I, p. 160. 
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cosi forte, non seppe in meglio che un sècolo compier 
quella grand' opera, che venne, solo col porvi mano, con- 
sumala dalla rivoluzione. 

Peccava lo stato sociale dell'antica Francia di questo 
vizio particolare, che a tutti i danni del dispotismo s'ac- 
coppiavano presso clie tulli quelli del reggimento feudale 
anteriore. Gli ordini privilegiali, esclusi dalla potestà po- 
tavano coli' aggravare i popoli con certi residui della so- 
vranità locale: dal che ne derivava una doppia oppressio- 
ne. 11 principe aggravava la nazione con le imjwste e con 
tutti i soprusi che accompagnano la potestà arbitraria; e 
i signori coi censi e con le servitù oltraggiose della feu- 
dalità. La corona per metà soltanto avea fatto alla nazio- 
ne quel servigio che solo poteva renderne escusabili le 
usurpazioni; perciocché non avea spento se non quella 
parte della feudalità che l'angustiava e le dava ombra, 
lasciando sussistere il resto; il che Mene a dire che aveva 
tolto di mezzo il vassallo potente che le contendeva una 
provincia, e lasciato durare, quasi qual era, il tirannuccio 
che molestava il villaggio. Certo che i sommi degli ordini 
medii, grazie alle ricchezze ed all'ingegno, cansavano di 
fatto il giogo più aspro di quella minuta tirannia; ma 
anche relativamente ad essi, coinè rettamente disse uno 
scrittore, « tanto più grave riusciva quella disuguaglianza 
"degli ordini, aggiuntoci^ non avea più alcun reale 
« fondamento, e parca poggiare sul falso (i) ». 

Cosi accesa era in questo tempo la smania di discus- 
sarc i temi politici, che le più gravi quistioni della scien- 
za politica si trattavano con quell'impeto universale con 

(I) Rnraotc, Dr. la lineature de la Frana au dii-hultiimt siede, 
pag. 133. 
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cui si suol correre dietro all'andazzo della moda. Tanto 
potea sopra l'educazione il sentimento dell'universale, 
che la nobiltà atessa non potea cansarne l' effetto. Adesca- 
vala, rapivala quella novità, quel moto, quel passatempo 
novello, alto ad ingannare l'ozio della vita sua scioperata. 
La scienza e la libertà del pensiero eran per lei come 00 
ultimo rimedio contro la noia. E la nobiltà vi si lasciò 
andare, e le parve gustoso il porre in ridicolo si mede- 
sima, dando pure là propria superiorità come l'effetto di 
un pregiudizio. 

Convien però dire che sugli animi degli ordini privi- 
legiati valevano pure altri più gravi rispetti. Ai divisa- 
menti di riforma essi erano tratti da altri motivi : da stan- 
chezza in particolare della propria politica nullità. Iuvi- 
dtavasi dalla nobiltà primaria di Francia quel posto di 
cui i signori godevano in Inghilterra mercè dei civili or- 
dinamenti di quello Stalo: altronde in tutto quel secolo 
erasì molto scritto e pensato e parlato dell'Inghilterra, e 
ad emularla indi ri zza van le mire i politici precursori. 
Dal Voltaire, dal Montesquieu era stata lodata a cielo e 
posta in commendazione presso l'universale la costitu- 
zione politica britannica . Bastava poi porre mente all'au- 
gnnaento della potenza inglese in poc'anni, e comparare 
gli acquisti fatti da quella nell'ultima guerra, con le per- 
dite e gli smacchi tocchi dalla Francia, per desumerne un 
altissimo concetto della botila e forza del governo britan- 
nico . E per alterìgia e pei- in [eresse i gran signori più 
orgogliosi e più assennati erano portati per quella specie 
di governo; e invero la condizione de' lords inglesi e la 
grande loro autorevolezza meglio certamente attaglia- 
vansi ad un Montmorency, ad un Larochefoucault, che non 
si addicesse loro il servizio di corte in Versaglia, o il vez- 
zo delle lettere di sigillo. Agli scrittori, ai curiali e a 
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tutte l'altre persone dedite agli studi Io strepita dei so- 
lenni dibattiti parlamentari rendeva imagine della libertà 
antica, e diva speranza di gloria novella . Facciasi ragio- 
ne del senso che doveano far queste cose negli uomini, 
dalle parole seguenti di una donna che vivea in mezzo 
a loro, ed era stata nodrita delle loro opinioni . « Io vor- 
" rei piuttosto », dicea costei (i), « esser l'infimo meni- 
li bro della Camera dei Comuni d'Inghilterra, che il re 
» Federico; la sola gloria del Voltaire potrebbe temperare 

11 il disgusto di non essere Inglese » . 

La nobiltà e il clero delle province, non affatto estra- 
nei di questo movimento, mtendeano tuttavia ad altra 
parte le loro mire. Più intrinsecati col passato del pro- 
prio, che noi fossero con gli ordini civili degli altri Stati, 
desideravano essi mentosto un cambiamento assolato nel 
governo dello Stato, che il rip ri stin amento degli ordina- 
menti rappresentativi ch'erano stati anticamente in vi- 
gore in Francia, e delle antiche libertà provinciali, per 
cui l' aristocrazia locale aveva campo a mostrarsi. Nè dis- 
simili erano i desidèri della borghesia minuta, la quale 
non a'imaginava che potessero esservi mallevadori delle 
liberti generali più fidi e sicuri delle vecchie curie giu- 
diziarie abolite per gli editti del Meaupou. Si può anzi dire 
che in generale l'ordine della borghesia, sempre portato 
contro la nobiltà da una naturale ed incurabile gelosia, 
si affidava al postutto nel principe come in un antico au- 
siliare contro i grandi; ond'è che meno pensava al rior- 
dinamento del governo, che al carattere personale del re. 

Tale si era la disposizione degli animi in Francia quan- 
do Luigi XVI sali sul trono. Il rimanente però dell'Eu- 
ropa non era si innanzi. Non era l'Europa invecchiata 

(!) MatUmìgsIla di Lesinasse, teli™, «li*, in 12.", T. I, [>. 302. 
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cosi presto; riè si sentiva quel glorioso fastidio c disagio 
che provano i popoli i quali anelano ai cambiamenti, alla 
trasformazione. Essa non aspirava ad una vita novella; 
non senlivasi stanca degli ordini vigenti come troppo an- 
tichi, nè bisognosa d'ordini nuovi e migliori. Talora le 
giugnevano i concetti dalla Francia in quel bell'idioma 
francese che ormai era inteso da per tutto; ed erano semi 
vivi che l'avvenire dovei fecondare. Ma questi concetti, 
non altrimenti che la luce, la quale indora da prima le 
□Ite cime, non erano accolti che da' governi, e non scen- 
deano giù lino ai popoli. Regnava cosi in Prussia Federi- 
co, filosofo; ma la filosofia, ond'egli era ospite, non var- 
cava la soglia del palazzo di Postdam. Catterina, tsarina 
di Russia, facea imperiali moine ai liberi pensatori di 
Francia; ma mentre nelle sue lettere al Diderot si mostra- 
va francese, ella rimanca però russa ed autocratrice in 
tutto che riguardava al suo governo. La società europea 
in somma, i cui ordini erano tuttora saldamente con- 
nessi, reggeasi a seconda de' secolari suoi riti : aristocra- 
tica, religiosa, militare, persuasa tuttora che la grandezza 
fosse posta nelle battaglie, spensierata delle rivoluzioni. 
Dell'Inghilterra non è da parlare; quell'isola, appartata 
dal continente, si potea dir quasi fuor dell'Europa, dalla 
quale poi viepiù l'appartavano il sentire de' popoli e gli 

L'Europa pertanto, quanto a condizione sociale, come 
pure, tranne pochi punti, quanto a' costumi generali, 
era tuttora quale vedeyasi nei secoli di mezzo. Quanto 
alla politica però, la cosa era altramente. Dopo Lutero, 
il quale avea fatto accorti i principi della loro propria 
forza, i regnanti, assai più dirozzati dei loro popoli, per 
l'alta loro condizione, erano diventati molto chiaroveg- 
genti intorno ai loro interessi di governo : aveano essi da 
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per tutto procurato di ridurre nelle proprie loro mani 
quell'autorità che d'ogni fatta aristocrazie sparpagliava- 
no, quando pure non l'oppugnavano. Vivo era però an- 
cora lo spirito di queste aristocrazie, e non lasciava di 
dar segno di si; ma lo spirito sema il corpo, almeno 
nelle cose politiche, non basta . Ogni senno, ogni gloria 
erano stati indirizzati a ridurre in uno la potestà, anche 
per via del dispotismo e dei soprusi. La quale opera erasi 
compiuta in Francia in modo largo e rapidamente da 
Luigi XI, dal cardinale Richclieu, da Luigi XVI. In Europa 
poi la cosa sfavasi facendo, allora pure che l'opera com- 
piutasi in Francia non più confaeeasi col novelli pubblici 
bisogni e perfezionaménti. Videsi allora un singolare con- 
traposto. In Europa i governi erano più dotti ed accorti 
che non i popoli, laonde eran degni tuttora di guidarli 
a loro posta. In Francia, all'incontro, l'universale era 
più saputo ed avveduto che non fosse il governo; e per- 
ciò volea ragione che questo si ara menda ss e a seconda 
del comune desiderio. 

E senza questa pubblica chiaroveggente opinione, clic 
conosceva e voleva il meglio, la Francia perdeva di certo 
quel grado in cui era nell'Europa: stette di fatti per poco 
che non ne decadesse. Ponendo il suo governo al para- 
mi solo che non paresse più desiderevole di quello: e la 
pubblica opinione si è quella sola che mostra come la 
vecchiaia degli ordini dello Stalo c la viltà di chi tenca 
il freno della cosa pubblica non si erano ancora intro- 
dotti nel cuore di chi dovea riguardarsi realmente come 
la Francia. Essa sola trattenea chi era in grado di giudi- 
care dal porre la Francia di Luigi XV al di sotto della 
Russia di Calterina li. La qual cosa non sarebbe stala 
giusta, mentre vedeasi esservi ne! popolo e indegnazione 
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e vergogno. Perocché il sommo dell'abiezione cosi pei 
privali, come pei popoli sta nel non più sentirla. 

E questo sentimento d' indegnaiione e di vergogna 
della propria abiezione diventò ad un tratto per l' avve- 
nimento di Luigi XVI al trono una speranza . Al che pon- 
gasi mente; perocché da questa speranza, non meno che 
da quella di veder effettuate le bisognevoli migliorie in- 
teme, derivò il pubblico giubilo a quella mutazione di 
regno. L'Inghilterra nell'anno ij63 avea condotta essa 
stessa la mano della Francia, e costrettala a porre il no- 
me appiè delle più ignominiose convenzioni. Gli accordi 
dell'anno 17S6 con l'Austria erano stati di gran lunga 
mcn vergognosi pei Francesi; ma erano puro un altro 
gravissimo scorno. Federico avea poi fatto sue crude ven- 
dette a Rosbacb dell'instabilità della nostra polìtica, la 
quale, anche perfida, riusciva con la peggio. Egli dava 
inoltre jlla Francia un nome ben meritato, chiamandola 
il podere di casa d'Austria. La casa d'Austria poi avea 
posto il colmo allo spregio con la sua ingratitudine. Ma- 
ria Teresa per ingraziarsi la Fompadour avea postergato 
la dignit:ì sua a segno di iiciji.ircnhii si cim essa : e il duca 
di Choiscul per tutto il tempo che fu ministro, non fu 
altro, per cosi dire, che il primo ufficiale del principe 
di Kaunitz. Tutto quanto il peso dell'alleanza era stato 
portato dalla Francia; e il profitto cb'essa n'ebbe slette 
nel vedere il suo proprio parlilo conquìso dall'Austria in 
Varsavia, e fatta a brani la Polonia, senza che chi la sbra- 
nava volgesse pur solo il capo per udire che cosa ne 
dicesse la Francia . Tanti disastri, e poi anche quei gran 
nomi di Catterino, Federico, Maria Teresa, spiravano un 
geloso risentimento in quel popolo che plaudìva al no- 
vello giovane re Luigi XVI; e che sperava potere, mercè 
di nuovi civili ordini, reggere a fronte di principi della 
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fatla di Maria Teresa, di Catterina, di Federico; principi 
die la casa di Borbone non produceva più, e che pareano 
potere tener luogo essi soli di nuovi ordini. 

Da Luigi XVI potessi di fatti sperare assai più in ipian- 
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sìdera maestosa e serena in chi è investito dell'imperio. 
Non era già stato Luigi XVI educato in grembo alle nuo- 
ve dottrine. Alcuni de' principi suoi contemporanei avea- 
no avuto filosofi a maestri; ma il nipotino di Luigi XV 
era stato allevato da un cortigiano e da un gesuita. Avea 
egli avuto per aio il duca della Vauguion, frivolo e ser- 
vile cortigiano, e quasi un altro Yillcroi, mancante però 
di quell'ingegno e di quella dignità di modi che giovano 
a palliare i pregiudizi. Suo maestro o precetto!' titolare 
era stato un vescovo, monsignor di Coctlosquet, prelato 
tutt" altro che dotto e saputo, come il duca della Vauguion 
era tntt' altro che gran signore. La sua cappa vescovile 
non serviva però se non ad occultare l'effettuale mae- 
stro, che di soppiatto agiva. Era questi il gesuita Radon- 
viHiers. 1 conti di Provenza e d'Artese, fratelli del re, era- 
no stati entrambi affidali alle mani medesime. Però, vi- 
vente il padre loro, tutti tre questi principi erano stati 
F obbietta della massima sua cura e sollecitudine; egli 
stesso avea assunta l'incarico della loro educazione. Quel 
figliuolo di Luigi XV se ne viveva appartato, praticando, 
ma troppo silenziosamente in Vcrsnglia, gli uffizi di con- 
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sorte e di padre e tutte quelle virtù che il padre avea di 
più conculcate. Egli era tale invero da porgere a' suoi 
figliuoli, quanto a' costumi, il più illibato esempio e i 
più sacri precetti; ma l'animo suo non avea scatto, e tutto 
si logorava in iscrupoli. Era così fiacco, che i gesuiti in 
lui aveano fondate le loro più alte speranze. Nato pel 
chiosilo, anziché pel trono, egli si sbigottiva pensando a 
quella tremenda cura d'anime che si appella principato, 
e tremava anzi tempo alla vista della corona. Un uomo 
di tei fatta era inetto a indirizzar cliecchesìa, cosi l'edu- 
cazione dei figli, come un reame; ei non potea trasfon- 
der altro negli alunni che la timorosa e sospettosa sua 
onestà, eia mesta sua paura di essere re. Luigi XVI aer- 
ilo sempremai una solenne memoria del padre, e si volse 
pur troppo religiosamente a quelle antiche massime della 
sua casa, inculcategli dal genitore ne' suoi Ricordi, e 
spesse volte male aflacenlisi col suo amore del bene. 

Dopo la morte del padre, l'animo del giovane principe 
cadde in cura dell'aio e dei precettori, male atti tutti a 
rassodarlo, ad allevarlo. Quanto agli studi, ei si mostrò 
inclinato ed attentissimo ai più utili, a quelli cioè che 
più direttamente si riferivano agl'interessi dello Stato. 
Era privo di quello squisito senso che si richiede per le 
lettere, come pure di quel che conduce allo studio frut- 
tuoso delle lingue antiche. La geografia, la storia, le lin- 
gue moderne meglio si confacevano col suo ingegno. 

Ammogliato in età di sedici anni, ei si vivea in Versa- 
glia a quel modo stesso che il padre. Era egli pure tutto 
dedito alla propria famiglia, ai domestici uffizi. 11 che 
faceva di nuovo un salutare contraposto al modo di vi- 
vere di Luigi XV. Parlavasi assai della privata sua con- 
dotta, della semplicità de' suoi costumi, delle passeggiate 
che facea senza cortèo in compagnia della consorte, e 
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ilei traiti di compassione e di gcnerosilA che quelle por- 
genn gli occasione di praticare. E l'universale entrambi 
plaudivali, e tenca loro buon conto dei pregi per cui si 
differenziavano dall'egoista c lascivo Luigi XV. 

La di lai consorte Maria Antonietta, arciduchessa d'Au- 
stria e figliuola di Maria Teresa, venuta a lui sposa in 
grazia del novello sistema di alleanze abbraccialo nel 
ijSfi, a questi pregi del cuore che le procacciavano 
l'aura popolare, accoppiava le prerogative dell'avvenen- 
za e della leggiadria . Molta discrepanza eravi in questo 
particolare fra i due coniugi: nulla vedeasi di regio in 
Luigi XVI; u ci non avea maestà », come scrive un con- 
temporaneo , « non avea ombra di quella dignità di 
» sguardo e di atteggiamento ebe Luigi XV aveva sem- 
» pre serbata; non avea riè la leggiadria ebe alletta, nè 
»la fermezza ebe tiene altrui in dovere (i) ». Se non 
che, come nota a ragione lo stesso scrittore, mentosto 
l'aspetto, che i modi di lui privi erano di dignità: giac- 
ché le fattezze sue erano quelle caratteristiche della casa 
borbonica. Maria Antonietta, all'incontro, avea tutto l'e- 
strinseco di una regina; era e leggiadra e dignitosa ad 
un tempo. « EU' era », come la descrive chi meglio fu in 
grado di osservarla, u alta di stalura, meravigliosamente 
n ben fatta, con braccia bellissime. Non v'era femmina 

» testa alta sur un bellissimo collo greco. Cosi traspa- 
« rente avea la pelle, che non prendeva l'ombre (a) ». 
Erano pertanto in Maria Antonietta tutte le attrattive ne- 
cessarie per ìspaìleggiare Ì progetti del Kaunitz e compier 
l'ufficio datole dalla madre, che era quello di essere 

(l| Diradi Lem, Soaveuinei Ponmiti, alla parola Louis XVI. 
(2) Mail. VìgteLebma , pittrice .Iella Regina, Mimma, T. I, p. 84. 
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nella corte di Francia la promotrice o Io strumento degli 

d'una madre che era stata re anziché regina, le figliuole 
di Maria Teresa doveano con l'alterigia propria di fem- 
mine e di figliuole recarsi ad onore d'imitarne l'esem- 
pio, ed aspirare com'essa ad ottenere un grand' ascen- 
dente politico a scapito dei loro consorti . Il contagio del- 
l'esempio di Caltcrina e di Maria Teresa area guasto il 
secolo, e la giovinetta Dalfina era venuta da Vienna con 
pericolose rimembranze. Stata testimonio della ingrata 
condizione del padre, dannato, per cosi dire, dalla mo- 
glie a perpetua scioperataggine, ella potè comprender 
per tempo in cjual guisa la madre intendesse a regnare. 
E se pure ella fosse stala tale da non più ricordarsene, 

di rammentarglielo. Dico l'abate di Vermont, suo pre- 
cettore. Costui, inviato a Vienna dal duca di Choìseul, 
eravi diventato al tutto austriaco (i); essendo l'animo 
suo servile stato vinto e gonfiato da alcune famigliarità di 
colei che dava alla Pompadour il titolo di sua cugina. 
Guasto era l'abate di Vermout dai difetti propri dei tristi 
preti de' stioi tempi: in lui s'accoglievano miscredenza, 
spirito d'intrigo, vanitosa Loria. Nel tempo del suo gran- 
d'auge presso Maria Antonietta, diventata per colpa di 
lui sì frivola da non essere in grado di fare giusto giu- 
dizio di lui, egli ammetteva insolentemente i ministri 
alla sua udienza stando nel bagno (2). Intento senza posa 
a tormentare il cervello della giovane alunna onde ecci- 
tarvi ardenti ambizioni, questo tentatore andava sempre 
inculcandole di acquistar maggior credito, maggior pre- 
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dominio, di far lo stesso regal talamo uno strornento di 
dominazione. Questo direttore spirituale di nuova fog- 
gia, assoldato dalla casa austriaca, era tenuto da quella 
fanciulla, da lui traviata, cornei 1 infallibili là in persona (i). 
Pei naturali suoi pregi, ella, come abbiamo detto, era 
fatta per allcttare, per avvincersi i cuori; ma egli le in- 
segnò a rabbuffare, ad offendere a' sentimenti del pubbli- 
co, a farsi odiare: fu colpa di lui se ella non si fece Fran- 
cese. Ond'è che per tempo surse in corte un partito as- 
sai poderoso contro Maria Antonietta, de' cui posteriori 
sciagurati casi si deve anzitutto accagionare l'oscuro in- 
trigatore che l'era stato dato per guida . 

Posto appena il piede nella corte di Francia, ella si 
fece assai torto in una controversia di cerimoniale; nella 
quale i nobili contro di lei concepirono un durevol ran- 
core per una sconsigliata pretensione inspiratale dall'or- 
goglio della propria casa. Due principesse di Lorena, sue 
congiunte di sangue, avendo usurpato la precedenza a 
pregiudizio delle gran dame di Francia nelle feste con 
cui vennero celebrate le regie nozze, se ne lagnarono 
queste altissimamente; e Maria Antonietta, «dimenticatasi 
d'esser Dalfina, contrapose alle lagnanze le beffe, che in 
bocca di lei riuscivano più oltraggiose e cocenti. Con 
femminile dispetto inveiva poi essa contro il cerimoniale 
francese; il che era per lei l'unico punto in Francia cui 
potesse impugnare. Cominciava con ciò a guadagnarsi 
quel sopranome funesto di Austriaca che le venne dato 
in progresso di tempo. Però la Francia, la quale al pos- 
tutto poco si curava dei disgusti della propria aristocra- 
zia, non pose mente per allora ad una rissa che parea 
foriera di più infelici discordie . La Dalfina godè dell'aura 

<1)BouÌll*,Jfó nD1 ™,]>. 33. 
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popolare fino alla morte di Luigi XV . Essendo stata umi- 
liata nella reggia di Versaglia dalla Dubarrì, quel torto 
mosse a sdegno chiunque avea spiriti un po' altieri in 
Francia; ond' ella ne fu vendicata dal pubblico favore. 
Il qual favore l'accompagnò fino ai gradini del trono, 
ma non seguilla più oltre. 

Fin dal principio del nuovo regno ebbe la regina oc- 
casione di fare il saggio del proprio potere. Gli ultimi 
ministri di Luigi XV, tanto aborriti ed avviliti, non po- 
temmo più oltre esser lasciati in carica senza grave disca- 
pito del credito popolare di Luigi XVI; ond'era forza 
crearne di nuovi. La regina fu la prima a fare instanza 
per quel cambiamento. Eli' era eccitata da Vienna, ove 
desideravasi ardentemente il ripristina mento del duca di 
Choiseul, a prò del quale essa fece quanto potè. Assai be- 
nemerito dell'austriaca corte era quel ministro : opera sua 
erano il trattato d'alleanza del ij58 e le nozze di Maria 
Antonietta. Lorenese di nascita, e vassallo per più titoli 
della casa di Lorena, egli le avea giurato fede ed omag- 
gio in Vienna in occasione della sua legazione colà, ed 
attenne il giuro quando fu ministro in Versaglia. La fi- 
gliuola di Maria Teresa dovea pertanto mostrarsi ricono- 
scente di quella provata fedeltà; e le congiunture parvero 
propizie a' suoi disegni. La morte di Luigi XV per va- 
inolo avea incusso terrore, e posto in gran credito l'in- 
nesto od inoculazione. Luigi XVI e i suoi fratelli assog- 
gettarousi anch'essi a quell'operazione. Approfittò la re- 
gina del tempo della sequestrazione del re per persua- 
derlo ad accondiscendere al proprio desiderio, ma lo tro- 
vò si fortemente prevenuto in contrario, che non potè 
conseguire l'intento. Era l'animo del re malissimo dispo- 
sto contro l'esule ministro, non solo per le raccomanda- 
zioni e i ricordi lasciatigli in iscritto dal padre, ma an- 
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che per l'accusa sordamente sparsasi, attesa la dichia- 
rata nimistà del duca col Dalfino, che avesse quegli ac- 
corciata a questo la vita col veleno- Imperocché non era 
mancalo chi insinuasse altamente questi strani sospetti 
nell'animo di Luigi XVI. All'udire che si trattava di ri- 
mettere in posto il duca, la famiglia regale, per trionfare 
della regina e ri spingere l'odialo ministro, cospirò latta 
per isventare l'intento. Le zie del re rammentarono al 
nipote l'aborrimento del Dalfino, suo padre, contro il mi- 
nistro, il tristo giudìzio che se ne facea nei paterni ri- 
cordi, l'impegno posto dal duca per sovvertire le anti- 
che massime politiche della casa borbonica. £ la regina 
fu vinta in questa gara, cui tennero dietro acerbe offese 
scambievoli; e mutui rancori fra lei e le principesse. Ri- 
mosso il Cboiseul, le zie proposero tre candidati . Erano 
il cardinale di Bernis, il signor di Machault d'Arnonville 
e il conte di Maurepas, stati già tutti e tre ministri di Lui- 
gi XV, e caduti in disgrazia di quel re. Di tutti e tre fa- 
ceasi favorcvol giudizio nei Ricordi del Dalfino. Il primo 
tuttavia non era senza pecca agli occhi dei partigiani delle 
antiche massime borboniche, essendo stato uno dei primi 
fautori dell'alleanza austriaca (i); ma era ben presto ca- 
duto in disgrazia, e se avea errato, erasen e anche mostrato 
pentito; il che è un gran merito presso i partiti. Era il 
Bernis tutt' altro che un gran politico : ingegno di tempra 
mezzana, accorto tuttavia abbastanza ed atto a compier 
gli uffici di ambasciatore per la sua destrezza e disinvol- 
tura nell'esecuzione degli altrui divisamenti, ei difettava 
di quelle prerogative e di quelle estese vedute che fn- 
cean mestieri nelle congiunture del nuovo regno. L'Ar- 

(t) Flassao, Hùtain de la Diplomati,: Francaitc Vcggul il trattato 
.Iti USfi. 
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nonville era uomo di molto maggior vaglio e per carot- 
iere e per ingegno. A vero diro, la probità sua dovea es- 
sere specchiarssi ma, giacché egli non [scapitò nel con- 
cetto del Dalfino quantunque inquietasse il clero, piglian- 
done a severa disamina l'entrate (i). Né fu manchevole 
di proprie idee di governo, il prestigio delle quali rimasi! 
iutiero, perciocché le circostanze noi posero in grado di 
mandarle ad effetto: mo,checchène sia, le sue prerogative 
erano reali, e sembra veramente che giusto fosse il rin- 
crescimento d'i chi si dolse ch'egli nou fosse richiamalo 
a reggerlo Stato. Se il Dalfino, come recasi, pose in 
realti il figliuolo nella necessità di scegliere col proprio 
senno uno di questi tre candidati così stranamente equi- 
parati fra loro, certo è che in questo ei diè saggio di po- 

sonse del discernimcnto'del figlio. Lufg^ XVI si volse con 
rettitudine d'istinto a verso l'Arnonville, dichiarandosi 
così a prò del migliore dei tre; ma il suo proponimento 
non resse contro di futili obbiezioni, che il trassero a sur- 
rogare al grave Arnonville il frivolo Maurepas. Narrasi di 
quel segreto conciliabolo un singoiar faltarelìo, che pur 
troppo era indizio di quella fiacchezza d'animo che mo- 
strò poi sempre Luigi XVI. Ed èch'ei diè retta al sugge- 
rimento di spedire al Mourepos la lettera stessa apparec- 
chiata già per l'Arnonville, ned altro fece che mutar l'in- 
dirizzo. Può darsi che lo soperchiassero senza convincer- 
lo! Ma certo è sempre cli'ei non era da tanto per soste- 
nere quei dìvisamenti a cui lo scorgeva il naturale suo 
senno. 

(I; Con l'iuW ilei 1718 l'An.oiivillc vidi) uruì tli>u;nuniu di stallili 
il cifro. Descrisse « calasi™ il valute ilei boni immobili dille chine « 
del c l c ru. 
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Attorse subito il vecchio Maurepas dal luogo in cui 
trovavasi confinalo per le Sitili cb e sue canzoncine; e si 
vide così rivolta da bel principio in buffoneria quella se- 
verità con cui Luigi XVI intendeva a contrasegnare il 
suo regno. Ragion vuole che un po' distesamente ragio- 
nisi di quel ripristinato ministro. 11 conte di Maurepas, 
della famiglia dei Felipeaux, ministri tutti di padre in fi- 
glio da grandissimo tempo., era stato chiamato in età di 
sedici anni alla carica di segretario di StatOj la quale avea 
lungamente occupata regnante Luigi XV. Kè niuno avreb- 
be pronosticato che con un tal padrone egli avesse a ca- 
dere in disgrazia; avvegnaché ei fosse di vero un mini- 
stro adatta tissimo per un principe pigro e scioperato. Non 
v'era chi meglio di lui sapesse con arguzie e storielle 
condire le occupazioni del re. La sua sagacilà e volubi- 
lità di mente mutava in ciarleria ricreativa i ragiona- 
menti intorno alla pubblica amministrazione. Lo Stato, 
a dir vero, era malamente servito da questo narratore 
instancabile, che iraduceva in passatempo le pubbliche 
cure: e di fatti la .marineria a lui affidata andò alla peg- 
gio; ma pure egli era il ministro più fornito di quelle 
prerogative che si richiedeano per essere ben veduto da 
Luigi XV. Fra quanti cortigiani ministri sienvi stali giam- 
mai, egli certamente fu il più frivolo e ad un tempo il 
più elegante. Ha pure cai [ili: in ilisgiv!-/i;i . I) che avvenne 
perchè la frivolezza era in lui così naturale, che tradiva 
talvolta la sua ambizione. ÌSon era uno di quei tenaci 
politici che sanno signoreggiare talmente i loro gusti ed 
istinti da farli servire ai loro fini ambiziosi; nè assomi- 
gliavasi al principe di Kaunitz, la cui studiata frivolezza 
giovava a pallhi-c profondi divisamenti : era egli anzi si- 
gnoreggiato dalla sua, e non valeva, in grazia dell'ambi- 
zione, a frenare la lingua . Non male forse farebbe il ri- 
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trailo ilei Maurepas chi lo dipignesse come un paggio di 
corte vestito da segretario di Stato. Quella leggera sua 
mente, da cui di continuo scintillavano arguzie, e che 
ogni cosa sdimenticavasi quando trovava materia da fare 
una pasquinata, non seppe tenersi dal farne contro la 
Pompadour, ued è ben certo che si tenesse dal farne con- 
tro il re stesso: in questo solo punto quel flessibile cor- 
tigiano scuoteva ogni soggezione, ed in di Salta d'altra 
libertà, si pigliava quella dei frizzi. Patto è che con quel- 
le sue canzoncine e pasquinate il conte di Maurepas si 
buscò la disgrazia d'esser cacciato dì carica e tenuto in 
confino per venticinque anni. Se ne consolò a quel mo- 
do che potea un uomo della sua tempra : vo' dire che fece 
più che mai rime satiriche, recitò comedie nel suo ca- 
stello, e pose in canzone gli autori e i complici tutti della 
sua rimozione: di tal genere era la sua filosofia. Pie il 
lungo confino, nè gli anni valsero ad assodarlo. E sì che 
ebbe gran tempo a far meditazioni, le quali non poteano 
da lui esser vòlte se non sulle cause della sna rimozione . 
Però il disfavore del principe gli cattivò il favore dell'u- 
niversale; chè in quella monarchia francese clie dicessi 
temperala dalle canzoni, le canzoncine del Maurepas, an- 
ziché effetto dì naturale dicacità , parvero pruova di spirili 
independenli . 

E invero andò a versi del pubblico la ripristì nazione 
di quel vecchio ministro. Più c più circostanze concor- 
sero ad appianargli la via al rilorno- I ministri ch'erano 
in carica alla morte di Luigi XV, anziché avversi, gli si 
mostraron propizi; chè il principale di loro, il duca d' Ai- 
guillon, nipote dell' istesso Maurepas, credendo essere 
raffermalo nel posto in grazia del zio, aiutò dal suo canto 
la cosa quanto potè. 1 fautori dei gesuiti e della potestà 
dispotica, che per mero caso cospiravano allora col pub- 



iù, STORIA DE' FRANCESI 

blico, dimenìi caro usi che il Maurepas era stato propenso 
un tempo ai filosofi ed ai parlamentali, c puntarono an- 
ch'essi in suo favore. Cosicché quasi unanime era l' ap- 
provai ione della sua scelta. I ministri coi quali venne a 
sedere il Maurepas erano il duca d'Aiguillon, il cancel- 
liere Maupeou, l'abate Terra}', il principe di Soubise, il 
Boynes, il Bertcrìe e il duca della Vrillière. Fra tutti i mi- 
nistri che avea creati Luigi XV erano essi i più avviliti c 
i più odiati; infami fallimenti della pubblica fede loro si 
rimproveravano, insieme con l'abolizione degli antichi 
Parlamenti e la rovina della Polonia. Appena seduto in 
carica il Maurepas, benché congiunto di sangue e tenuto 
per offici ai duchi d'Aiguillon e della Vrillière, fu solle- 
cito di liberarsi da cosiffatti colleglli : perocché facea mol- 
to caso del pubblico favore, mercè del quale era stato ri- 
messo in posto . Per altra parte quella schietta smania di 
dispotismo che caratterizzava il duca d'Aiguillon e i suoi 
colleghi mal s'addiceva .ul un ivniifìSiiiufu quale era il 
Maurepas, al quale mancava e il gusto e il coraggio per 
addossarsi nella provetta sua età il carico di un tale as- 
sunto, u Io non voglio », diceva, i< farmi strascinare sul 
j> graticcio per le faccende del signor di Maupeou ». 

Pose egli subito in opera tutta quanta la sua scaltrezza 
per impadronirsi dell'animo del giovane re, ed ottenne 
pienamente l'intento: avendo saputo ammaliarlo col rac- 
contargli in modo patetico commoventi fatterelli dei Dal- 
iiuo. Vuoisi però che da bel principio le sue arguzie e i 
frivoli suoi gusti offendessero Luigi XVI; ma il pieghe- 
vole suo ingegno seppe ben presto temperarsi e prender 
la piega più convenevole. La sua facilità nella spedizio- 
ne degli affari, la sua chiarezza nell'esporli, e quella certa 
quale eleganza eoa cui trattava le cose piacquero all' ab- 
iatico come già eran piaciute all'avolo. Luigi XVI era 
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veramente desideroso e sollecito d'imparare, e credette 
potere in breve progredire assai colla sagace scorta del 
Maurepas; avvegnaché questo scaltro insieme coi suoi fri- 
voli istinti accoppiasse una chiara e pronta percezione 
e molta attitudine at governo, e avesse, come dice il si- 
gnor della Fayette, che non può cadere in sospetto di 
parzialità in suo favore, una mente chiara. 

Col modesto titolo di ministro d'i Stato il eonte di Mau- 
repas godè ben presto dell'autorità di un ministro prin- 
cipale. E per goderla più stabilmente, ne rinunziò l'ap- 
parenza, e non ne volle i proventi; la quale parsimo- 
niosa semplicitì piacque assai a Luigi XVI. Ei pose opera 
di cheto a rimuovere checché valesse a fargli ombra; in- 
dispose viemeglio l'animo del re contro il duca di Choi- 
seul, sventando gli sforzi che facca in contrario la regi- 
na, e si mise in grado di giovarsi della prima occasione 
che si affacciasse per accommiatare i colleglli . Stava per- 
ciò attento alle gagliarde e continue manifestazioni di 
quel pubblico desiderio, e frequentemente ragionava col 
re di quel grande atto politico con tanta inslanza richie- 
sto dall'universale. Ma le pubbliche grida non solo suo- 
navano più alloche mai contro quei ministri d'i Luigi XV, 
ma chiedevano anche la rip ri stin azione di quei magistrati 
che n'erano stati esiliati. 11 Maurepas, o per dispetto con- 
tro le cose fattesi dopo la sua rimozione, o forse ancora 
per una qualche tendenza di partito, propendea per que- 
sto gran provvedimento; a questo lo eccitivano alcuni 
letterati suoi famigliari, a questo l'incalzava la pubblica 
voce, della quale facea gran caso. Però con un uomo 
della sua tempra non si può saper bene il quando egli 
si sia finalmente determinato a quel nuovo colpo di Sta- 
to . 11 fatto c che per prima cosa ei fu visto dare lo sfratto 
dal Consiglio al duca d'Aiguillon, sagrificando così alla 
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regina il capitale nemico ilei duca di Choiseul; e poco 
poi rimosse anche gli altri colleghi. Questa rimozione, 
che fu appellata la festa di San Bartolomeo dei ministri, 
venne festeggiata dal popolo con hrutale tripudio. L'a- 
bate Terray e il cancelliere Maupeou furono arsi in effigie 
dalla plebaglia. Sottentrarono al duca d'Aiguillon nella 
carica di ministro degli affari esteri il conte di Vergen- 
nes, e in quella di ministro della guerra il maresciallo 
del Muy (i). Al Boynes, ministro della marineria, succe- 
dette l'intendente Turgot, che poco poscia andò ad oc- 
cupar la carica lasciata vuota dall'abate Terray, e la cu- 
stodia dei sigilli, gii affidali al cancelliere Maupeou, fu 
data all'Hue di Miroroesnil. 

però in tutto, aveml'egli dovuto arrendersi in gran parte 
ai voleri altrui. Ond'è che il novello gabinetto era compo- 
sto di persone non troppo concordi. Il conte di Vergen- 
nes e il maresciallo del Sluy discrepavano pur troppo dal 
Turgot in quanto alle massime di governo. FI marescial- 
lo, uomo di commendevole carattere, era stato l'intrin- 
seco amico del Dalfino, e si atteneva, al pari di lui, ai 
vecchi principii. L'amicizia del DalCno e il favore delle 
tre aie del re non erano i soli titoli che lo facessero par- 
ticolarmente gradilo al re; poiché questi faceva, indipen- 
dentemente da tutto ciò, un gran caso della riputazione 
di probità di cui godeva il maresciallo e della semplicità 
di costumi di esso. 11 conte di Vcrgennes seguiva le stesse 
politiche massime; era stato fin da giovane continua- 
mente occupato nelle pubbliche ambascerie; ma il duca 

.'!) Il dura iTAiguilton fu rimorsi, pul primo il giorno 2 di p/mginj. 
(I Boynrs,ilMsiipel>u c il Tmmy caddero nel mese di luglio. Ma il Mair- 
pcuu nun volle iliintLlcr Li rarità ili finirci litri-, ,-li'erii a vili e ritenuti 
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CAPITOLO PRIMO a 7 
di Choiseul l'aveva poi rimosso. Rientrato in grazia ilei 
re per gli uffizi del duca d'Aiguillon, era stato spedito 
ambasciatore in Isvezia, donde testé era tornato assai ap- 
plaudito per l'opera che si rìteuea da luì prestata a Gu- 
stavo IR nell'abolizione del governo del senato svezzese. 
Come dovea calere alla Francia di restaurare una corona 
alleata, c abbattere una fazione ligia alla Russia, cosi 
credessi che veramente il gabinetto francese per mezzo 
del conte di Vergennes avesse promossa o almeno age- 
volata quella rivoluzione. Era il Vergennes fautore del 
sistema dell'antiche alleanze della Francia, e nemico del 
duca di Choiseul e del partito austriaco; epperciò l'esal- 
tazione di lui fu come un nuovo smacco per la regina, 
l'arca che fosse nominato a bella posta per i spalleggi a re 
contro di essa il Maurepas, e opporsi di soppiatto a quel- 
l'autorità che la regina, consenziente il marito, venisse 
ad arrogarsi nel maneggio delle cose del di fuori. Gene- 
rale opinione era tuttavia che questo ministro, assai esper- 
to ed abilissimo come ambasciatore, poco valesse e per 
forza di carattere, e per aggiustatezza ed ampiezza di ve- 
dute nella somma del governo . Abile egli era di falli; ma 
quella che in lui appella vasi prudenza, era piuttosto ti- 
midezza guardinga . 11 più ragguardevole dei novelli mi- 
nistri era veramente il Turgot, promosso dall'intendenza 
di Limoggia all'amministrazione della marineria. Salo 
da un'antica famiglia illustre per cariche di toga, il Tur- 
got avea studiato la teologia, ed era stato priore della 
Sorbona. Ala non avendo vocazione pel sacerdozio, ab- 
bandonò a male grado della propria famiglia la carriera 
ecclesiastica, e appigliatosi a quella delle cariche giudi- 
ziarie, diventò referendario o maestro delle suppliche, e 
poscia intendente di Limoggia. Passò all'uscire dalla Sor- 
bona allo studio dell'Enciclopédia, mosso da un quasi 
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eguale ardore a sviscerar tutti i rami dello scibile uma- 
no, ed ambizioso di riportare co' pacifici suoi sludi la pal- 
ma d'una dottrina universale. L'ingegno suo per l'am- 
piezza e per l'indole era approprilo al suo secolo ed alla 
scuola dei liberi pensatori (1); l'animo alto, generoso, 
pieno di desiderio del bene. Non fuvvi in que' tempi chi 
più largamente di lui nodrisse quelle dolci speranze di 
pubblica felicità che cominciavano a nascerete facesse 
della propria vita un uso più disinteressato. Sapea d'es- 
ser nato per lo sludio e per la solitudine; eppure per 
virtuoso ossequio alle professate massime scese dal cam- 
po della contemplazione in quello dell'azione e della pra- 
tica. Avea dato opera a tutte quante le scienze; eppure 
non vi fu mai intendente che abbia tanto accudito a lutti 
gli uffizi della propria carica. Dalle sublimili della medi- 
tazione, cui era dal proprio genio portato, volonteroso lo 
faceano scendere l'amor degli uomini e il desiderio sin- 
cero d'esser utile. Meravigliose furono le cose operate nei 
dieci anni ch'ei resse la sua provincia. Ma è cosa ancor più 
meravigliosa che sotto Luigi XV, in tempi in cut talmen- 
te prevaleano il despotismo e gli abusi, abbia un inten- 
dente potuto arrogarsi tante facoltà e tanto arbitrio per 
operare il bene. Nel che in certo qual modo ci si surro- 
gava a coloro che il governo poncano nel beneplacito del- 
l'imperante. ÌVei più tristi giorni di quel regno, corren- 
do acerbissimi i tempi per lutto il reame, aboliva il Tur- 
got le comandale, scioglieva dai vincoli la circolazione 

(1) » Inslcad afa prajligale iankropt abbé Terra} -, w= haie aow 
» far controller generili i-irhinis phiinatphic Tinnii, \vUI\].i uibola 
" refarmed Frante in his head ». - ir In loojjo lisi malvagio fallienti; 
» ubale Tony, noi abbiamo ora poi conlrullon. genitale il.virtuuso B- 
« lusufu Turgut, con una Francia in la Imi "te riarmala noi suo caiKi ». 
iCa.lislc, fWlM«i™,l' ri«.,T. I, p, 38). 
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CAPITOLO PRIMO ag 
delle biade, alleviava i pubblici carichi, e avea il corag- 
gio di bandire il debito che corqe alla pubblica potestà 
di pigliarsi cura dei vantaggi dell'universale. La sua pro- 
vincia era in somma diventata quale dal Fénclon è di- 
pinta Salento; ed egli appariva come un Fenelon che ai 
fosse posto all'opera, ma con una più vivace compren- 
siva della realità delle cose, con un senno più gagliardo, 
con un braccio più virile. Nuove erano le sue massime, 
in ispezieltà per un amministratore; ma egli in grazia del 
suo carattere avea acquistato un tale ascendente, ebe i 
ministri non osavano contrariarlo, e con istupore misto 
di riverenza lo lasciavano operare le sue riforme. 

Ed è questa invero onoratissinia cosa pel Turgot, e 
stupenda in quel secolo, ch'egli abbia acquistato quel- 
l'ascendente, ch'egli abbia goduta tanta autorevolezza 
per l'adempimento dei proprii uffici, che come inten- 
dente di Luigi XV abbia avuta tanta facoltà di operare 
il bene (i). 

Dava un gran credito ai nuovi ministri presso l'uni- 
versale questo nome del Turgot; ma egli è da credere 
che il Maurepas, il quale per afforzarsi avea fatto scelta 
di lui, avesse intenzione di lasciarlo ministro della ma- 
rineria, né concedergli altra parte del governo. Però il 
Turgot, quand'ebbe che fare col re, tenne discorso con 
luì delle cose che avea operate in una provincia, e dei 



(1) Gli era venuto fatto, dopo quattro an D i di sfoni, di sostituire alili 
comandate una lieve e meglio scomprlita imposta, a La spesa in de- 
» naro i , cos'i scriveva egli, ci viene scompartita Tra tutti i sudditi del le 
i> all' avvcnanto delle loro sostarne; la spesa in natura aggravava a caso 
■ alcuni in particolare, ed offendeva la libertà, la più preziosa certamente 
a di tutte le proprietà D. Opere del Turgot, edizione del Dupont di Ne- 
mours, T.lV,p.367; tenreù M> le CoistroUur S £ntral !Ur la ci»We 
pour le punage dei troupe! ; 1755. 
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divisamenti fatti per meglio amministrare la cosa pub- 
blica . E 11 re ne fu commosso, e creò il Turgot control- 
lore generale, ossia ministro delle finanze (i). 

Cosi rari erano gl'intendenti della (atta del Turgot, 
che il suo nome era ben noto ed ai principali personaggi 
dello Stato, ed agli scrittori, che gli aveano fatto plauso. 
Troviamo di fatti lunga e ripetuta menzione di lui nelle 
corrispondenze epistolari di quei giorni. Dal suo eremo 
il Voltaire scriveva: «Dicesi che abbiamo un ministro 
» delle finanze savio al pari del Sully, illuminato al pari 
» del Colbert (a) » . — ir Signori Parigini », soggiugnea 
col suo scherzoso garbo, " vi chieggo scusa s'io vi dico 
nche siete fortunati ». Cosi pure una donna di quelle 
ch'erano più in grado di render testimonianza dell'im- 
pressione fatta nel pubblico dalla nomina del Turgot, 
dicea: » Cominciasi ad aver bisogno di lacere onde rac- 
» cogliersi e porre mente a tutto il benechesi aspelta(3) ». 

Una mente ferma ne' suoi divisamenti, com'era quella 
del Turgot, non potea non venire ad aperta tendone con- 
tro il vecchio sistema di amministrazione. Egli era ad- 
dino alla setta degli economisti, e come ministro dove» 
porre in azione quanto nella scuola avea meditato come 
filosofo ti Fu questa », dice lo storico dell'economia po- 
litica, u fu questa la prima volta che toccò alla scienza 
» la buona sorte di trovare un ministro disposto ad at- 
ti) Con l'amnimislToiioiic delle tinaaie il controllore generale uvea 
una gran parte ili quelle allribiuiom che ora sodo dite al ministri! coni 
appellalo dell'afe™. 

[2) Cormrwndema del Voltaire, cdm<.nc del Beechol, T. LXX- 

(3) Lespinasse, Latra, T. II, p. 204.- «Aurea Rcdux.f.a preachts 
ii inagndmjucut [diilosupbisra: hcr recitimi Jniiir.ua regnai: - i Asina 
a reduce; euii [>rc<li™-,i il m;i;;ii[[mjiii> fil.isuGsini) r or lurna il regno di 
» Saturno *. Carlisle, Frenali Rtmtution , T. I, p. 40. 
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CAPITOLO PRIMO 3i 
» luare lutti i concepimenti di quella, ed a sperimentar- 
li ne sul vivo tutte le dottrine (i) n. Quantunque occu- 
patissimo dalle cure che portava con seco la carica d'in- 
tendente, il Turgot seppe tuttavia trovar tempo abba- 
stanza per promuovere con copiosi scritti i progressi 
della nuova scienza economica . Avea allora la scuola de- 
gli economisti due capi, i quali dissentivano intorno ad 
alcuni punti della dottrina: aderì il Turgot ai sommi 
principii, e del resto si stette neutrale ed independenle 
fra i due opposti campi, riverendo come maestri e il 
Quesnay eil Gournay. Tenacemente insistendo sopra le basi 
da loro stabilite, egli fu originale in quanto che abbrac- 
ciò la scienza tutta, della quale il Quesnay e il Gournay 
guardavano con occhio di predilezione alcune parti sol- 
tanto (a). Stette egli col Quesnay in quanto alla massima 
sacramentale del prodotto netto, riponendo di conserva 
con esso n eli* agricoltura l'unica sorgente della ricchezza 
sociale, e ripudiando, per conseguenza di questo falso 
principio, ogni altra imposta all'infuori della prediale. 
Slette poi più particolarmente col Gournay, dì cui era in- 
trinseco e cui cita assai più frequentemente, quanto a 
propugnar la dottrina della libertà del traffico e della il- 
limitata concorrenza (3). Era nemicissimo d'ogni mono- 
polio, d'ogni inceppamento dell'industria; dicea con 
l'Argenson: non doversi governare di soverchio; e re- 
fi) Blantmi, Hìstaìri de t Economie puliliquc, T. I, p. 111. 
(2) . Il Turgot », dice il suo biografo Dupont ili Nemours, OKmma 
da Targai, T I, p, 46, » studiò la dottrina di entrambi, so l'apprn- 
ii prió, c venne a lai punto di formarsi rotativamente al governo delle 
o naiiutii un ootpo di dottrine sur- proprie, complessivo di quelle dei 

(S| Leggili pell'opere del Turgut, T. Ili, p. 33t, un Elogio dtl si- 
gnor .li Gournay. 
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plicava il celebre motto del Goumay: " Lasciate fare, 
» lasciate andare ». 

Le riforme politiche del Turgot erano precisamente da 
lui preconcepite, non meno che i suoi divisamenti eco- 
nomici, e ne formavano il necessario complemento. Ei 
le svolgea io uno di que' tanti Memoriali eoo cui studia- 
vasi d'indirizzare a suo modo l'animo di Luigi XVI; pe- 
rocché non altrimenti ei potea sperare di vincer gli abusi, 
se non mercè del risoluto voler del monarca spiegato in 

Urgentissimi erano i bisogni cui egli dovea provve- 
vedere . Le spese sopravanzavano ogni anno di gran lun- 
ga l'entrate; nè a togliere la disparità era stato bastante 
il turpe compenso dei parziali fallimenti della pubblica 
fede commessi dal Terray. Ad altri mezzi dovea il Turgot 
appigliarsi; e avea di fatti anche per questo particolare 
fermalo i suoi disegni. Esponeali al giovane re, mostran- 
dogli potersi riassestar le finanze delio Stato senz'accatti, 
senza fallimenti, senza aggravamento d'imposte. Un mi- 
gliore scompartimento dei tributi, un modo di riscossa 
men vizioso, e copiose diminuzioni di spese, potere, con 
quel felice incremento dell'agricoltura e dell'industria, 
che speravasi dover derivare dalle riforme economiche, 





e la sconcertata economia dello Stato. Questi 


essere, soggir. 


igneva, i soli mezzi che proponeasi di ado- 






tutto il favor 


suo. Desiderava il Turgot aver anche in 


iscritto qucsl 


i promessa, e scrivea al re: « A Vostra Mae- 




ne re, ma come uomo onesto, buono e giù- 



» sto, io mi affido; e il re l'accertava non sarebbe per ab- 
« handonarlo giammai (1) n. 



il) Madamigella .li Lesinasse, Lcttra, T. I, p. 20<J. 
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Assunla la carica, il novello ministro, imitando l'e- 
sempio del re, il quale avea rifiutato il donatilo del lieto 
avvenimento, fece dispensare ai poveri la somma di tre- 
cenloraila lire die dagli appaltatori generali solcasi darò 
in presente a chi pigliava la carica di ministro delle fi- 
nanze- Le pubbliche spese cccedean l'entrale di ben ven- 
tilile milioni; ed ol tracio settantotto milioni datisi già 
erogati sull'entrate future, e i pensionati dal pubblico 
andavano creditori delle paghe di quattro anni. Saldo il 
Targo t questo debito, e rislaurò in tal modo il credito 
dello Stato; rescisse l'affitto trentanovenne del cosi detto 
dominio regio, e ottenne un canone maggiore (i). Con- 
tinue ed innumerevoli furono le riforme e le innovazioni 
felici da lui con indefessa cura e studio in quella arami-. 
Vistraiionc operale (a). Fra' più controvertiti punii della 

(1) A delta del Soni»», T. II, p, 309, «gli nell'ammitiisiraiioDcdei 
iribnu sestuplicò l' entrali dello Slato. Vedasi pure ]a Notizia dottala 
dal Cuponi di Nemoors, OKuvres de Targùt, T. [, p. 70. 

(2) Gli sforni c gli cflclli ottenuti Jal '''"tpl odi» sua amministra- 
li Egli Ila abolito veulilré diverse imposte, stabilite sopra livori neets- 
» sari, sopra ceni cunsnmi, e suprn suirlnriloni mni-lLili. H.l pure abolilu 
il le comandale pi'i" 1' r:]];jr;i7.Li.[L:: libili: iLT.nlr., i- .pirlle p'I trasporto 
» (lolle salmoric delle Iruppc. Ha mitigato il rigore della riscossione del- 
ti l'imposte indirette, ed abolito lo esazioni solidali. Ha provveduto alla 
» uguale dislrdiuiiiMi'.^ i l'I li: ^ Ll t n.d— ln^ , I iti: lilimi .il popolo il traffico e 

■■ rpuli volani mi a prulìtln dilli m.i .-:u-Lr.i. I1;l Jalu ;iil'i-oiso ai più po- 

.» re, ec. Ha rimediato il un fallimento già seguilo, no ha ovviato un 
» altro imminente. Ha agevolalo i pagamenti fin nelle Indie, saldato una 
jt parte dei debiti delle colonie, e dato ordino al resto. Lo Stato pigliava 
u n prestito coli' annuo prò del cinque e meno per cento, ed egli trovò 
ii modo di fare accanii! quattro per ee.iio.Non lasciò l'erario aggravalo 
i> se non di dicci nuli. mi ili r jsi'n«ii:ni :mlii;ij).i1u; eppure pagò venliqual- 
Knii 3 
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politica economia annoveravasi allora quello della liberi;! 
del traffico delle biade. Avea l'Arnonville fatta libera la 
circolazione de' grani nello Slato, ma il Terray quella 
libertà aboliva per giovare ad una compagnia d'incet- 
tatori che se la intendevano con Luigi XV e con lo 
stesso Terray, pei un accordo che dal volgo era chiamato 
il patio di fame. Il Turgot , fido alle proprie massime eco- 
nomiche c mosso fors'anco da sdegno contro i turpi rag- 
giri cui favoreggiavano quegli inceppamenti, e de' quali 
poteva avere desunto le pruove dalle carte dell'abate 
Terray, con un editto dei i3 di settembre del 1774 ri- 
pristinò dì bel nuovo la libertà del traffico delle biade 
nell'interno dello Stato. 

Ma assai più rilevante controversia era quella vertente 
suj ripristinamento degli aboliti Parlamenti. Scissa 
intorno a questo punto la corte, scissi i'ministri; ma il 
pubblico quasi unanimemente dichiarilo a prò degli an- 
tichi magistrati. Il conte di Maurepas, nel mentre che 
cercava di scoprire da qual parte pendesse la maggior 
parte dei cortigiani, e fino a qual punto fosse per lasciarsi 
condurre il re, si facea passare presso il popolo come un 
fautori; del ripristinamento delle sbandite curie. Recatosi 
al teatro dell'Opera, gli fecero gran plauso gli astanti, 
ed egli corse a Versaglia lutto gongolante, rappresentan- 
do il picciolo suo trionfo come una clamorosa espressio- 
ne del sentimento nazionale. Luigi XVI era, per gli am- 
maestramenti del padre e de' precettori suoi, malamente 
impressionato e disposto contro gli antichi Parlamenti. 

a debita pubblico dì ceolodudici indiani Lasciò l' entrata pubbliche 

» in Li Ir- sialo, che ecceJeaoo di quuì quattro milioni le ipcKs. Noliiia 
.lutata .lai Duponi di Neonati, OHmm <U Turgot, T, I, p. 396. 
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Commossero forte l'animo suo queste manifestazioni del 
sentimento dell'universale, altamente predicategli; la 
giovine consorte puntava anch'essa da questa parte, a in- 
dotta del duca di Choiseul, vecchio allento de' curiali. 
Fra' membri della regal famiglia, erano avversi alla ri- 
chiamata de' Parlamenti le zie del re, ligie al partito de' 
bacchettoni ( [), e il conte di Provenza, maggiore de' fra- 
telli del re. I primi passi di questo principe nelle vìe della 
politica non faticano presagire la condotta eh' ci tenne 
in processo di tempo a questo proposito. Dedito fin dal- 
l'età giovanile alla vita ritirata e studiosa, alquanto frivo- 
lo ne' suoi studi, ma oculato nella sua condotta, il conte 
di Provenza compilò, o lasciò pubblicare come da lui com- 
pilato, uno scritto sull'opportunità od inopportunità della 
richiamata dei Parlamenti, il cui intento è riassunto nel. 
seguente squarcio: u II Parlamento presentaneo ha ri- 
« messo in capo al re la corona che dal Parlamento sban- 
di dito gli era stata tolta, e il signor di Maupeou, che voi 
» avete cacciato in esilio, ha fatto vìncer dal re la lite che 
» i regi suoi predecessori sostenevano contro i Parlamenti 
n già da due secoli; la lite era sentenziata, e voi, mio 
» fratello, cassate la sentenza per ripigliare la lite da ca- 
ji poi (3) n Anche i principi della casa dì Condè, imbe- 
vuti dello spirito militare e delle massime della monar- 
chia assoluta, contro il vecchio Parlamento puntavano. 
Ma dall'altro canto, con la regina, a prò dei Parlamenti 
consentivano il conte d'Artese, fratello minore del re, i 

(t) ■ Le signore ile », dice il Soulavie, Mimava du rógne rie 
LouU Xfl, T. II, p. 194, " le signore tiesi recarono inaipetttlamenle 
„ e senta ambasciala dal re, egli ai gUlarono lolle e Ire a' piedi, suppti- 
■ caadolo di non disonorar la memoria de] padre loro, riprisliiurado un 
• uiagiitrato colpevole, eli' egli alca deprimo». 

(2) Sodarle, opera citata, T. Il, p. 22J. 
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principi della casa d'Orbens, e il principe di Conti. Si 
discostò grandemente in processo di lampo il conte d'Ar- 
tesc ria quelle massime che giovaneltq -segni™-; il die 
avendo pur fatto dal canto suo il conte ili Provenza, ne 
avvenne che le parli dei due fratelli trovaronsi poi mu- 
tate e, per cosi dir, concambiate. Clieceliù però in . sè- 
guito avvenisse, fatto è che il giovane conte d'Artcse, 
fosse vaghezza di moda, fosse effetto dell' ascendente dello 
regina, anno vera va si tra' fautori della causa- dei vecchi 
Parlamenti, e si mostrava piopenso ai filosoli . Più fermi 
nella causa medesima erano ì principi (Iella casa d'Or- 
liens, la cui famiglia parteggiava da gran tempo coi ma- 
gistrati, ed era ira le case dei principi del sangue la più 
sollecita di andare a seconda dell'opinione popolare- Ma 
più caldo ed impetuoso di loro era il principe di Conti, 
la cui chiassosa ambizione andava in cerca di sostegni 
per poter puntare contro il governo. 

Scissi erano, al par della corte, fra di loro i ministri . 
11 guardasigilli llue di Miromesnil era stato membro del- 
l'antica curia; oltreché, uomo di mediocre capacità es- 
sendo, e d'indole fiacca, e ridicolo pi.iccniicrc del Mau- 
repas, presso di cui si era ingrazialo col far in parte di 
servo briccone e scaltro nelle comedie che si recitavano 
nel costui castello, egli andava, come il Sa rtìnes, laddove 
accennava il primo ministro, il quale lui facea adope- 
rare più scopertamente di ogni altro alla ri pri si in azione 
degli antichi Parlamenti. 11 conte di Vergennes, il mare- 
sciallo del ffluj'j il duca della Vrillière, per ossequio del- 
l'assolala potestà del monarca, erano contrari a quel di- 
visamente, del pari che il Turgot, il quale, non disposto 
a piaggiar veruno, e nemmeno a correr dietro all'aura 
popolare, si dichiari s eh iettameli tu in questa faccenda 
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peli quella parte a cui lo traeva il sodo suo carattere (i). 
Uscito egli pure dall'antica curia, egli la conoscea per- 
fettamente, e Leu prevedeva di doverla avere per os-tinala 
nemica. Eragli noto lo spirito geloso di quella corpora- 
zione, ne conosceva i pregiudizi, l'egoismo, la sterile ed 
acre smania di attraversarsi ad ogni innovazione; e le- 
nendosi di conseguenza sicuro che ì disegni da lui fer- 
mati per riformare gli abusi e ravviar meglio la cosa 
pubblica sarebbero stati sventati dalle rimostranze par- 
lamentali, dai dinieghi di registrazione, diede aperta- 
mente e fortemente nel rcal Consiglio il suffragio contro 
la ripristi nazione dei Parlamenti antichi. Tutti quei mezzi 
che imaginava il Maurepas, o cui suggeriva il Miromc- 
5nil (a) per imbrigliare l'ordirle giudiziario e porre in 
salvo dagli attacchi di quello la regìa autorità, risguar- 
daVansi dal Turgot come vani e chimerici palliativi; ci 
rispondea sempre.' che l'aulico andazzo l'avrebbe ognor 
vìnta, che lo spirito di corporazione è quello a cui più 
difficilmente si può far fare senno, che !e corporazioni 
sono fatte apposta per mostrarsi ingrate senza scrupolo; 
perchè tutti coloro che le compongono possono essere 
ingrati senza particolare loro biasimo (3). 

T. Il, y. 2011, an- 
ni liei >ì Parlamenti. 



;1) il boulavi, 
cover» per Wmi 
(2) Cosini 
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L'ufficio politico che si era arrogato l'ordine giudi- 
ziario alterava, a parer del Turgol, tutti i principi! del 
governo; tutt' altro con Ira peso ei volea dare all'autorità 
regia. Non tralasciò di far assapere al re che con la ri- 
pria ti nazione dei Parlamenti antichi tutti i suoi disegni 
correano gravissimo pericolo di essere sventati. 11 re gli 
rispose: u Vi spalleggerò »; eppure cedette alle sollecita- 
zioni del Haurepas contro il proprio convincimento. 

Lo storico Lacretellc attribuisce alla condotta del Mau- 
repas dei motivi gravissimi e disinteressali. « Egli è fallo n, 
die' egli, « fatto su rp rendente, ma certo, che al conte 
n di Maurepas era parso di scorgere nel monarca suo al- 
» lievo un carattere troppo assoluto e troppo inflessibile; 
» e perciò ei fu sollecito'di giovarsi dell'inesperienza di 
li luì per togliergli i mezzi di regnar da despoto (i) ». Ma 
queste profonde considerazioni del Maurepas o sono sup- 
poste, o non diedero gran fatto nell'occhio dei contem- 
poranei scrittori, che tutti concordano nel rappresentare 
quel vecchio ministro come ben poco sollecito del bene 
futuro dello Stato. Dall'altro canto, Luigi XVI, benché 
allevato e nodrìto con le massime della potestà assoluta, 
non avea altro di ruvido che le apparenze, e il suo vo- 
lere era fiacco anzichenò, come ne avea gii fatta espe- 
rienza Io stesso conte di Maurepas. 

Stanziatasi dal real Consiglio la ripris (inazione degli 
antichi Parlamenti, uscirono lettere circolari in data del 
il ottobre 1774 che ne richiamarono dall'esilio tutti i 
membri. Eran questi così bene assicurati del buon esito 
della loro causa, che recaronsi subilo a visitare il guar- 
dasigilli cou l'assisa dell'antica loro carica (a). Fu po- 
ti) Lfereulle, Hittoindu dix-huiiiémt itici*, ™ 8.", 1819, T.IV, 
I»g. 357. 

(2) Sciavi;, XU,n. da règne do Louis XVI, T. II, V . 201. - Dtot, 
fBtlain de Louis XVI, p- 152. 
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scia determinato che il re terrebbe un letto di giustizia 
per porre di nuovo in seggio l'antica curia. Tennesi que- 
sto in Parigi a' dì ia dì novembre. Luigi XVI vi parlò 
da padrone che imperi prima di conceder perdono, « II 
n re nostro avolo », cosi diss'cgli, u costretto dalla vo- 
li stra contumacia a' suoi reiterati comandamenti, La fatto 
b quanto esigevano dalla sua saviezza la conservazione 
» della sua autorità e l'obbligo di amministrar la giusti- 
n zia ai suoi popoli : io vi richiamo ora a quegli uffizi che 
» non avreste dovuto abbandonare giammai. Guardate 
» quanta sia la mìa bontà, e non ne siate mai dimenti- 
» chi » . Succedette a queste brevi parole del re la lettura 
degli editti destinali a mallevare la regia autorità da ogni 
novello attacco, e secondo i quali lasciatasi al Parlamento 
la facoltà di fare rimostranze, a patto di non replicarle 
se non dopo la registrazione, e si dava regola con varie 
prescrizioni alle deliberazioni della curia, assoggettan- 
done l'azione ad una severa disciplina. Eran queste al- 
l'un di presso le disposizioni date dal Maupeou, come 
già avvertiva assennatamente un grave scrittore, che cosi 
acrivea a tale riguardo: « Si ristabiliva l'antico Parla- 
li mento, ma sottomettendolo alla regola del Parlamento 
n nuovo ( I ) » . 

(11 Dm, Hi,ta,rc de Loui, Xfl, T. I, p. I Sii. - Sccomlu la alta 
disposiiioni di <[uesti edilli, enumerai» J,] Droi, > le camere (ielle appet- 
ii laiÌDni, in fili lemeasi il l>u!l(ivc di'i ^ìiimmiì .■.i T .«i~lj( ! ri, erano aliolile 
» (furono lunaria ripristinati: di Ila nove uni). Le assemblee delle ca- 
pi mere non polsino aver lungo fuor del tempi del servigio ordinario, 
p ned essero convocale te non dal primo presidente, sopra il rifiuto del 
» quale dovei far «Monta In gran camera Quando i magistrali so- 
li spendessero l'amininistraiione della giustizia, o deponessero lutti uni- 

ii rei di fellonia ; delitto sopra dsl quileduiea far sculeuisa mia curia plc- 
ii naria. romponi di iiei~r.nr avrnsi difillo di sedere nei lelli di giusti- 
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In questo giudiziario ravvolgimento trista riuscì la 
sorto del Parlamento nuovo . Essendosi con la mostrata 
docilità tirato addosso l'odio e io spregio, esso fu vòlto 
anche in beffa, nè fuvvi affronto o dileggio cui i suoi 
membri non si vedessero esposti da ben quattro anni. 
Pare ebe V [stesso governo ai proponesse ora di farsi beffe 
di -loro. Pochi giorni prima della ripristin azione del Par- 
lamento antico essendo essi iti dal re a dolersi delle voci 
che correvano a loro danno, ristornici Luigi: u Io sono 
» stupito che la mia camera delle vacazioni venga faeen- 

„ mor popolare (,) ». Il Maurepas poi non era uomo da 
reggere contro il prurito di motteggiare in una congiun- 
tura in cui tante persone vedeansi molestate. Di fatti, es- 
sendosi i deputali del Parlamento nuovo recati a Versa- 
glia a far lagnanza di che non poleano più ornai recarsi 
alle udienze senz'essere scherniti, il vecchio ministro, 
compostosi a tuono compassionevole, suggerì loro di an- 
darvi in dominò. 

Questo sovvertimento dell'operato del Maupeou, per 
cui si fecero tante feste in Parigi e nelle province, pre- 
giudicò tuttavia per varìi rispetti alla retta amministra- 
zione della giustizia. Perciocché l'antica curia fece tosto 
risorgere gli abusi che il Maupeou avea, se non isradicati, 
almeno sminuiti: la venalità delle cariche, il disorbi- 
tante spendio delle liti; l'incomoda circoscrizione dei ri- 
sorli giudiziari, rivissero col vecchio Parlamento; sicché 
la loro risurrezione fece desiderar l'atto dispotico dei 
i cancelliere . 

» ila. Era infine Mainilo die in qursli enti ili fellonia, il pran Consiglio 
» *'ilt.>iiUt'r<:l>li.: villini in Illudo c vh.t,! fini l'jrtaniLinn , né pulrebbe esi- 
li lumi ihtU'ul ilntl irr in i|uislu ;ill:i [.fluì, in ^mulinili .Idre ». 
(llSQuUmc, M&anrct d„ rfe Imùi Xft, T. II, p. 221. 
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con dileggi ed affronti fino all'ultimo. : Il Parlamento 
Maupeon ripigliò a Parigi V antico suo nome di gran Con- 
siglio; sotto il quale fu tenuto in sorbo corno un docile 
strumento da far servire a suo tempo, o, meglio ancora, 
come uno spauracchio per tenere a freno le ripristinate 

Ha fin dai primi giorni apparve che i magistrati ripo- 
sti in seggio erano e poco compresi ili riconoscenza, e 
poco disposti ad aeconlenliiini delle imi elle loro attribu- 
zioni. Non appena furono essi di bel nuovo seduti sopra 
i fiordalisi, che protestarono in assemblea di tutte le ca- 
mere, c contro il letto di giustizia, e contro i nuovi edit- 
ti (1). Di leggeri si potea prevedere che questo corpo, 
gonfio pel suo trionfo, non istarehbe tacito a quella certa 
quale ammonizione fattagli nell'alto di riporlo in seggio. 
1 suoi oratori nelle loro risposte non resero grazie d'al- 
tro al monarca, che di avere esaudito i desideri! della 
nazione (a). Parecchi mesi durò questo primo conflitto; 
essendo meno solleciti i parlamentali di ripigliare le loro 
giudiziarie occupazioni, che di fare strepito e d'andar 
per le hocche degli uomini. Furonvi reiterale convoca- 
lioni de' principi e dei pari a sedere col Parlamento; 

(I) liceo i termini della limi [irult-SUi: « L i uria, considerando clic 

.. mi Ii-IKhi di ninMi;:. l.i piil.hlir.i'i Irli.- i ^LiUi f.i Ita si:n*a |>re- 

vii disanima e in -ulta illegali-, ilielii.ira di non aver |iotuti>, i«ì dovo- 
» 10, nA itueso ad accedere cui suo avviso a ciò che [inlcva esser coatra- 
" rio agl'interessi ,1,1 reami- ed ;il scrutiti del signor re 11. 

Ci LirMelle, fluloire da dU-huiuèmc ireYfc, T. IV, p, 358. 
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nelle quali ù mostrarono, come al solito, alleati con la 
curia il duca d'Orliens e il principe dì Conti. L'istesso 
conte di Provenza, che dopo la vittoria del Parlamento 
subito sì rammorbidì inverso al medesimo, fecegliai mal- 
levadore delle buone intenzioni della corte {[). 

In queste prime gare, l'ultima a replicar fu la curia. 
Ma il Maurepas, che non si dava pensiero di nulla, volse 
la cosa in ischerzo, e persuase Luigi XVI che il Parla- 
mento non avesse replicato se non per formalità, c che 
del resto « per un ministro della sua fatta sarebbe nulla 
» più che un trastullo il farsi ubbidire (a) j> . 

Intanto il Turgot proseguiva la grand' opera delle sue 
riforme, superando gli ostacoli che gli attra versa van la 
via: gl'interessi da lui offesi formavan di già una forte 
lega, e diventavano attuose passioni, che vociferavano 
contro di lui. Egli avea abolito delle cariche, avea dis- 
seccato le sorgenti di molti lucri abusivi (3)- Il fermo suo 
proponimento di progredire era noto, e mille interessi 
minacciati si confederavano e davano luogo a gravi que- 
rele e vociferazioni in odio suo. I mancati seguaci delle 
sue dottrine, cui ammette!) troppo facilmente a parte 
delle sue operazioni, andavano attorno annunziando an- 
ticipatamente i suoi progetti insieme con le chimere che 
poteano aggingnervi . 11 brusco ed assoluto spirito pro- 
prio della setta degli economisti male si adattava ad ap- 

v l) .1 Ei rfrebiarò quali frano le mLcnrioni del re a qu»la riguardi), c 
" prfjnii-iL' i:ti<: 1.. ci.rj.i jil.riliriri nuli ■*.in'M u' ikiij ristabilila *>. Soulavic, 

Mim. da régne de LouU XFI, T. II, p. 244. 

(2) Egli citò l' europio del cardinale ili Fleurv, pel quale, a(ua delta, 
" era uno apulo il condurre i pnlameati .. 

(3) Egli abolì le cartello dei quattro intendenti del commercio e del 
liauchiere della cone, e combattè l' nhuio delle KRrete usocìaiioni negli 
appalli pubblici, da cui molta gente tracia grossi lucri. 
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pianar la via alle innovazioni . Ben vedeva il Turgot che 

i suoi amici, chiamati per celia i fratelli della dottrina 
economica., apparivan talvolta un po' ridicoli, e che uno 
sprazzo di quella ridicolaggine potea cadere anche sopra 
di lui; ond'è che procurava, però con un certo quale ri- 
guardo, dì discostarseli un po' d'attorno. «La verità 
diceva egli, « non è al facile a raggiugnere, che vi si 
» possa andare a stormo (1) ». « Ed essi », come ben dis- 
se taluno, « aveano il ticchio di parlar da profeti, quan- 
» do aveano il merito di pensare da buoni cittadini (») ». 

(1) L'ingegno del Turgot, benché applicato a tante e si gravi fatiche, 
era anrhe piacevole all'uopo ed originile. Vanno auorno alcuni motti 
detti da lai eoa molto sale, come: & Non bisogna isliuirsi contro le 
i-cose; pelacchi loro non ne cale ponto * ; sentenza assai profonda e 
spiritosa, che si attribuirebbe al Montesquieu. « Esservi dicea Turgot , 

di quella gente che vuolesi lasci andare il mondo come va , perchè «so 
i> va ottimamente per loro; ond' è che avendn essi il loro letto ben fatto, 
11 non vogliono che sia sprimaccialo u. Mimoint de Mordici, T. I, 
p. 195. - 11 frizzante opuscolo uscito contro la Sorbona col titolo: il Le 
» trcutasclu: Verità opposte ai trenlascltu Errori contenuti noi Uditorio. 
n del signor di Slarmontcl, censuralo dalla Sorbona . , è opera del Tur- 
got, il quale, sebbene lluun teologo, pure talvolta, come reca il Mar- 
monlel, Mimoires, T. II, p. 31, motteggiala la Sorbona. Egli scrisse 
pure contro il Parlami:»!» (ah-uni; famose sentenze del quale lo aveano 
stomacato) il poemetto satirico di Michel et Michael, che corse sotto 
il nome del Voltaire. E da' suoi biografi è pure citato uno scritto in tersi 
nel quale ci si mostrava fieramente sdegnato del trattato d'alleanza con- 
chiuso con l'Austria nel 17S6 dall'abate di Bernis a indotta della Pom- 

Sapea ottimamente il Turgot quasi tulle lo lingue d'Europa, o varie 
opere volse in francese dall'inglese, dal tedesco e dall'italiano- Egli fu 
il primo che facesse il tentativo di scrivere versi sciolti in francese. Il 
che vuol dire che nella vasta c nobile sua mente eravi anche un picciol 
cantuccio per le chimere. 

(2) « Nnn mancava più altro ai signori economisti che un capo, un 

ii siane congreghe. E il signor Francesco Quesnay, morto nel 16 di ol- 
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Fra' varii divi sii menti del'furgot oravene uno che do- 
veva offendere al . privato interesse di molta gente: l'e- 
ditto cioè dell'abolizione delle corporazioni delle arti e 
mestieri. I nemici di lui, ai quali doveva esso fruttare 
tanti fautori, si sforzarono di impedirlo. 

11 provvedimento toccante la libera circolazione dei 
grani era stato in sulle prime introdotto sen7a grave con- 
trasto; benché scarso fosse stato il raccolto, volle il Tur- 
got tentar l'esperienza; e la libertà antivenne il caro che 
si temeva. Ond' egli , pienamente fidando nella bontà 
della massima, fece vender le grasce dell' endiebe pub- 
bliche. Non era vi invero ragione alcuna da opporre a 
questo sistema di libera circolazione dei grani nelle pro- 
vince; ma ad onta di ciò, ad onta dell'esperienza, non 
mancavano i contra ditto ri. Fra i più ragguardevoli scritti 
pubblicatisi intorno a questo argomento, uno era opera 
d'un ricco e riputa fissi mo banchiere, il Necker. Vi si mo- 
vea guerra poco leale al ministro; perocché l'editto pre- 
scrive» solo la libertà della circolazione delle biade al di 
dentro del reame; e il Necker, all'incontro, volgeva ad 
altro punto la discussione: cioè al diritto di libera espor- 
tazione al di fuori. Il che era un attribuire anzi tempo 
al ministro un altro divisamente ancor prematuro, il 

» liil.ee ilei 1771, loro parve arlaltato mi nrti|iiif ijiu-1 posili sublime. 
» Las- a canonizKuioll'- fu (■.■hliriilii. il ili 20 ilei In -trisn mese in un ili- 
li MiorUD recitalo aln ni agli awmlirari sm.i di-rq.oli dal signor mar- 

i. i-liesc eli Miraliean !1 più u iato eappei'ciini, elle dico? ijuell'i- 

. stesso pai/o iM Uolim , , )i... ni, ■uni anni i'j fi'i'n purl.ire mila Germania 
i. delle suri gnnslii'lie vienili, non avrebbe dellalii altramente ili rjuel 
.. rlm abbia ful.lo mimi l'elei:!. i riti usuar Qucsnay. n Soeralo », diss'e- 
■ fili, (i ha fatto scender dal Ciclo l.i murale; il nostro maestro l'ha falla 
ii (jcrnioflliar dalla terra. La muralo ilei Cielo min s.nia altri che le ani- 

i. ai figliuo1i S degli '.omini ». Grinrm, Cvrenpand*»™, T. Vili, p. 462. 
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quale non era invero contrarialo dai principiiclic avcano 
lui scorto, ma dava alla lesi del suo avversario un appi- 
glio più avvantaggiato. Se non che l'opera del Necher 
era, per quanto sembra, dettata meni osto 'dalla persua- 
sione di difendere il vero, che dalla brama- d'i Tirsi' in- 

Calde rappresaglie fecero gli amici del Tiirgot, e forte 
inveirono contro di questa maliziosa confusione (i). Ha 
il controllore generale ebbe bentosto altre brighe pìirgra. 
vi. Col prelesto dell' inca rimerito delle binde arsero yarìi 
popolari tumulti ad un tempo cosi in parecchie province, 
come presso le porte di Parigi. Non eravi stato indizio 
alcuno di imminente carestia; il prezzo delle grasce di 
pòco superava il consueto, ne' luoghi particolarmente 
dove ardevano le sedizioni, fé i sobillatori di que' moti 
si pigliavano cura di apparire affamati; perocché anzi 
scorrevano i campi e lungo le strade o nei fiumi gettava- 
no le granaglie che loro cadevano nelle mani. Luigi XVI 
sperò di attutare quelle turbolenze mostrandosi a queste 
bande, ohe giravano attorno a Vcrsaglla; arringolle dal 
balcone, c, mosso dalle loro grida, promise di fare smi- 
nuire il prezzo del pane. Mi il l'urgot ordinò che la meta 
si osservasse, e feccia pubblicare. Fidava il re più assai 
nell'indole, che nelle massime del suo ministro; ascolta- 
vano esitante i ricordi, e non avea sì assoluta fede nella 
bontà della dottrina di lui, da attenervisi allorché i fatti 

£l) Il Conùurcrt, rabule Morelli*. - L'abate Calimi, fàutor do! si- 
slcma TMIritlivo, «risse un'oliera assai trinante intorno a quesiti orpi- 
mento. F. intimerà, al ir dell' abaie Mordici, MiW™, T. I, p. 1S5, 
r impumiiih ili animo del Turgot, « eh'ei lodava con un cerio qnale 
,. ™iiisÌMmn .|oanto trovava piarcvole tal infialili*., in tilt libro in cui 
■ le massime tue più care erano impuziale, e ipetH fsUC sogno alla pob- 
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pareano contradirla; ma il Turgot, che non aveva alcun 
dubbio nella mente, non era disposto, cornei ilice, a far 
indietreggiare i principii; e parendogli di scorgere in 
quei trambusti la mano occulta de' suoi nemici, non si 
peritò dall' esigere un'aspra repressione. Nel cbe si vide 
male assecondato dai'varii suoi collegbi, ed entrò anzi in 
sospetto cbe il Sarlines e il luogotenente di polizia Lenoir 
fomentassero la macchinazione; per lo cbe fece quest" ul- 
timo rimuovere dalla carica. 11 Parlamento gli si mostrò 
in questa faccenda apertamente contrario, e fece, per 
così dire, causa comune coi sediziosi; uè vollevi di meno 
che un Ietto di giustizia per costrignerlo a tacere (i). Ma 
il controllore generale, francheggiato dalla regale pleni- 
potenza, fece inseguire dalle soldatesche i sediziosi; e in 
termine di pochi giorni si. vide ripristinata la quiete. 

Malagevole cosa è l' investigare l'origine di questi moti. 
Molte e molle turbolenze di tal fatta non hanno avuto 
certamente altra causa cbe la naturale irrequietezza o il 
panico timore dell'abbietta plebe, o gli oscuri maneggi 
di persone mosse da privali interessi. Ma le sollevazioni 
che si attraversarono al Turgot, vestivano, giusta le te- 
stimonianze degli scrittori contemporanei, il carattere 
d'una macchinazione politica. Vi si vide un disegno ot- 
timamente meditato, e la mano d'un poderoso nemico. 
« Il procedere dei ladroni n, diceva il guardaseli al Par- 
lamento, u pare dietro una certa norma prestabilito; il 
'< loro arrivo è annunziato anticipatamente; il pubblico 

(l; Il Parlamento fece decreti contro il sistemi dalla libali del traf- 
fico delle grasce, e chiese, del pari che i sediziosi, una diminuzione del 
premo del pane. Il re eli scrisse: » Avere in parte scoperto l'origine dei 
amali umori; sperare di essere edotto ben tosto di tutta la macchina- 
li lione; e non volere che l'attivili male indiriaau ilei Parlamento con- 
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» motore indie» il giorno, l'ora, i luoghi in cui essi de- 
li vono commettere le loro violenze ». Leggesi altrove: 
" in dosso a (pesti saccommanni si trovò dell'ora e del- 
l' l'argento, e la loro marcia era si ben regolata, che 
ii l'ultimo loro disegno parve quello di affamar Parigi, 
» per cagionarvi senza dubbio una sollevazione . Sotto il 
» quale aspetto il moto si vide, come operazione desti- 
li nata a produrre una ribellione, ottimamente indirizza- 
li to, e a seconda de' migliori principii dell'arte militare. 
" Cosi regolare era il moto, che, dopc i primi tentativi, 
» se ne conobbe il diviso, e il bel terzo giorno eglino si 
n videro antivenuti dalle truppe ovunque fecero mostra 
» di sò (i) >i. Ora, qual era la mano occulta che li facea 
muovere? Nulla si potè sapere di accertato a questo pro- 
La diversità dei sospetti proverebbe quasi che l'accusi 
era senza fondamento; ogni partito, ogni passione volse 
a diverso punto le incolpazioni: chi accagionava gl'In- 
glesi, chi il duca di Choìseul, chi i vecchi incettatori di 
grasce. Il Turgot e i suoi altamente ne incolparono il 
principe di Conti, e i parlamentali. Ma più difficile era 
l'arrecar pruove, che l'avventare accuse, non destituito 
puranco di verosimiglianza; e le pruove patenti manca- 
rono al Turgot: egli ne scapitò alquanto nel concetto di 
Luigi XVI (a), il quale in tempo del trambusto erasi an- 
che veduto agitato da scrupoli di coscienza: «Non ab- 
» biam noi », diceva il re, a da rimproverarci cosa alcu- 
» na relativamente ai nostri provvedimenti? a Anche nel 

1 1 1 MJmoircs du chevalier Turgot, frire du ministre , citi» cW Soli- 
tavi.-, Méuoiros de Louis Xfl, T. II, [1.309. - CondorceL, Éloge de 
Turgot. - Dupout de Nemours, Nolice sur Turgot. - Diui, Histoirc 
,lc Louis XVI, T. I, p. 168. 

(2) Manoontcl, Ménoirts, T. II, p. 203. 
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coli catto popolare scadde per queste, cose il Turgot; chè 
non.parve bello die insili (lai primo anno della sua ammi- 
nistrazione ei si trovasse costretto di adoperare la forai, 
Hitiseliid di mostrarsi rigido ed aspro, come un ministro 
d'animo già indurato nel governo. Fu anche mal vista 
quell'ostentazione, se cosi può chiamarsi, che ei mjse 
nelle condanne che tennero dietro alla sollevazione. Due 
di que' perturba lo ri vennero appiccali ad un patibolo 
alto quaranta piedi. Umano era il pensiero che suggeri- 
va quel modo; giacché appunto per non avere a molti- 
plicare Ì supplizi, davasi maggiore risalto a quella pu- 
nizione; ma il popolo, per mala sorte, badò meno all'in- 
tendimento morale, che a quel minaccioso apparato, dal 
quale raccoglieva che non si era ancora perdonato ai col- 
Cosi pel carattere, come per l'ingegno apparteneva il 
Turgot alla maschia famiglia dei riformatori; e sebbene 
d'immensa bontà di cuore fosse dotato, cosi strettamente 
però abbracciava i principii, che per procurarne il trionfo 
non badava punto agl'interessi particolari. La sua fede 

postolo . E poco dopo la sollevazione di cui si è parlalo 
qui sopra., ben si vide come la fiducia di lui nelle sue 
dottrine non fosse punto scemata . Ciò avvenne in occa- 
sione della sagra di Luigi XVI in llems. Innumerevole 
folla accorreva in llems per questa solenniLi, e il gover- 
no non ometteva di provvedere egli stesso all'annona. 
Son volle il Turgot osservar questa pratica: abolì il da- 
zio di consumo e la compagnia privilegiata dei merca- 
tanti di Rems, e lasciò alla lìbera azione del traffico ìa 
cura dell'annona. L'esito avverò pienamente l'espelta- 
zione di lui. 

Fu questo un ricompenso dello smacco ch'ebbe a sol- 
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frire Turgot per altro e più rilevante verso in occasiono 
della solennità medesima. Propose t'gli clic Luigi XVI si 
facesse consecrare in Parigi. Se non rigettava la tradizio- 
ne di Rems collo spregio superbo d'un libero pensatore, 
era egli perì» probo abbastanza per sostenere apertamente 
le^iroprie dottrine in proposito. Pieno di reverenza per 
la potestà suprema, egli voiea ch'essa fosse dignitosa ed 
onorata, talmente da rispingere il sussidio di un presligio 
al quale esso non credeva. Desiderava di disciogliere il 
nuovo regno dal corredo di usanze troppo dissonanti dai 
costumi e dal modo di pensare del secolo; voleva, fra al- 
tre cose, mutare la forinola del giuramento da prestarsi 
dal re, colla quale il principe promeltea tuttora, come nei 
(empi più tristi per fanatismo religioso, iTestenninarc gli 
eretici. La sagra avvenne in Rems, ad onta dell' instanze 
del Turgot in coDlrario; chè la vinse sopra di lui il mis- 
credente Maurepas. Ala narrasi che Luigi XVI, che era 
buono, e voleva esser pure sincero, non osò pronunciare 
li forinola crudele, e vi surrogò alcune parole inintelli- 
gibili, le quali mormorò arrossendo (i). 

Le idee novatrici non aveano altro patrono fra' mini- 
stri che il Turgot; e quantunque l'azione di lui molto 
largamente si estendesse, perocché la riforma delle finan- 
ze riferivasi a tante altre cose, c potea sommuovere il 
tutto, contuttociò, quand'egli usciva fuor del compreso 
delle sue particolari attribuzioni, non otteneva più il 
consentimento di veruno, e vedeasi subito da ogni parte 
o apertamente o copertamente contrariato. Molto era spal- 
ti) a Non cambiò giù la forinola del giuramento, ma non pronunziò 
» l'ultime parole, ripugnanti alla umanità od alla virtù sua. Vi surrogò 
u b bassa voce ce! armsMTida alcune prole inintelligibili. 

Il signor di Maurepas un tolsi coi vescovi di aver fino inditlreg- 
» gi«e due filosofi ., Turgot, OEuvrci , T. I, |i. 121. 

Rmói i 
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leggiato dall'opinione al di fuori; ma per quanto fos- 
sero numerosi ed autorevoli quelli che per lui si chiari- 
vano, essi erano particolari individui, mentre i suoi av- 
versari erano corpi potenti e costituiti. Non uno de' suoi 
colleghi nei Consigli stendeva la mano a promuovere ì 
divisamenti di luì. Il Maurepas non era già indotto a fer 
contro il Turgot per una fede contraria a quella di lui, 
perciocché egli non avea fede alcuna; ma non tornavagli 
a conto lo spalleggiar cambiamenti, la gloria dei quali a 
lui non eraattribuita : e perciò quell'ottuagenario vecchio, 
c'osi scettico e cosi scaltro, non se ne brigava . Oltreché 
quel gran parlare che faceasi del Turgot dal pubblico e 
dagli scrittori parea al vanitoso Maurepas una usurpa- 
zione in certo qual modo delle attribuzioni di lui, qual 
capo del ministero. Vuoisi persino che la meschina sua 
gelosia gli facesse aver molto a male che il Turgot avesse 
egli solo disposto a suo senno dell'azione del governo nei 
cinque giorni delle passate turbolenze. Sopragìunse tut- 
tavia una congiuntura la quale alFortifieo, di pieno con- 
senso del Maurepas, il partito del Turgot e delle riforme. 

D duca della Vrillière era rimasto nel real Consiglio 
ultimo superstite dei membri del ministerio Maupeou. 
Era forse quello fra tutti i ministri che più trovavasi 
compromesso al servigio di Luigi XV; ma, secondo il 
suo solito, egli era scampato ancora una volta dalla ca- 
duta. Da cinquantanni ei si reggeva in carica. Le tante 
vicissitudini politiche alle quali erano andati soggetti 
tutti i suoi colleghi, lui non aveano punto toccato. Con 
l'amministrazione della casa del re, egli aveva il maneg- 
gio delle suste più segrete della regal potestà: vo' dire 
delle provvedere di Stato, delle lettere cosi dette di si- 
gillo. Ren molte avevane egli spiccate nel corso di quei 
cinquan l'anni . Tanti partiti avea veduto salire e scen- 
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dere alla lor vòlta in corte, tante Tolte giansenisti e mo- 
linisti a vicenda atterrarsi, senza che a lui toccasse altro 
ufficio che quello di aprire ai vinti, non appena la for- 
tuna area loro vólto le terga, le porte della Bastiglia. 
Senza punto scomporsi egli vi chiudea quei medesimi a 
prò de' quali pochi giorni, poche ore prima esercitava 
la sua polizia di Slato. A lui toccava il sottoscrivere gli 
ordini di conGno per quelli che erano stati suoi colle- 
glli; sicché eran essi gii avvezzi a veder entrare da 
loro, non appena giunto l'istante della caduta, il duca 
della Vrillière con l'ingrato dispaccio. Alla fine però suo- 
no l'ora eziandio per questo ministro della disgrazia. La 
piega che prendeano le cose sotto il regno novello lo 
sbalordiva, e sconcertava tutte le vecchie sue abitudini. 
Ad onta di tanta esperienza e di tanta pieghevolezza, 
questo decano dei miniatri e dei cortigiani si lasciò trarre 
a mormorare, a dar segni di mala contentezza, a biasi- 
mare quanto vedeva operarsi. Incresceagli fora' anco da 
senno il vedere scemato il numero delle lettere di sigil- 
lo, e poco adoperato quel freno della Bastiglia. Il Mau- 
repas, suo cognato, credette aver fatto il debito di buon 
parente col ritardare alquanto la caduta di lui, e all'ul- 
timo lasciollo in abbandono. 

Per la rimozione del duca della Vrillière rlmanea nel 
real Consiglio un posto vacante. Il partilo degli aderenti 
alla regina s'argomentò di giovarsi dell'occasione, e di 
trasferire il Sartines al ministerio della casa del re, sur- 
rogandogli nel ministerio della marineria il conte di En- 
nery(i). 11 che sarebbe stato un primo passo della fazione 

(1) Dice il Besenvol, nelle Me M<W™, T. II, p. 104: - Io feciav- 
n venire alla regina: che non doveasj riguardare un tale avvenimento 
>i adrimeolì che come un primo patto a verso il conseguimento <I'l nw- 
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del Cboiscul a verso la ricsallarione ili lui- Entrò il Mau- 
repas in grande apprensione; perocché il suo più fermo 
pensiero era quello d'impedire la ri p ri stin azione di quel 
ministro; ne mai tralasciava di adoperarsi a quest'uopo 
ne' suoi colloqui col re. Adombravasi assai, dall'altro 
canto, delle voglie ambiziosette, delle grazie, e del cre- 
dito ebe andava acquistando la regina; parendo a lui, 
uomo di Stato, ma un po' femmineo, pericolosa quella 
rivalità (i). Propesegli il Turgot in quel frangente d'of- 
frire il posto vacante di ministro al Malesberbes; ed egli, 
per [sventare i maneggi della temuta fazione, s'appigliò 
senz' alcuna peritanza a questo partito. 

il Lamoignon d'i Malesberbes era allora il più riputato 
nell'ordine de' magistrati giudiziari. 11 suo concetto presso 
l'universale era non minore di quello del Turgot, alle cui 
opinioni egli aderiva così in filosofia, come in politica. 
Professava ai Parlamenti una reverenza quasi figliale, ma 
scevra al tutto di servilità, di spirito di corpo, di fana- 
tismo; amava parimenti i letterati, senza però voler di- 
struggere affatto il passato; aprendo bensì l'animo alle 
speranze della filosofia, alla religione della felicità e del 
perfezionamento degli uomini. 

Era stato il Malesberbes per venticinque anni primo 
presidente della curia dei Sussidi! . Partecipe della resi- 
stenza dei Parlamenti al cancelliere Maupeou, e de] de- 
stino de' suoi colleghi, egli si era ritirato ne' suoi po- 
deri, ove accudiva allo studio degli argomenti di pub- 

» neggio dilla cosa pubblica; clic per consiliari!!^ renderlo «ivariabde 

(1) .Egli aveva», dice ilBeMBTtl, T. Il, p- Ìli, u della regina un 



Diflilizcd by Google 



, CAPITOLO PRIMO 53 
blica ulililà, come pure alla coltura delle scienze in ge- 
nerale, dì cui era vago al pari del Turgot. Quando la eu- 
ria dei Sussidi! venne insieme coi Parlamenti ripristina- 
la, egli si lasciò indurre dalle instanze degli amici e dal 
pubblico desiderio ad uscire dall'amato ritiro, e ripigliò 
il suo posto di primo presidente; e tosto vi si accinse 
senza interruzione ad un lungo e animoso lavoro intor- 
no alla riforma degli abusi invalsi nella spartizione e ri- 
scossione delle imposte . Per bocca di lui la curia de' Sus- 
sidÌi,ncllerÌmostranzc avanzate al re in maggio di-I [773, 
esposegli coraggiosamente i vizi tutti dell'amministra- 
zione fiscale. Era questa una riforma ideata a seconda 
delle mire del Turgot, e intorno alla quale i due amici 
eransi indettati fra loro. Non v'era altra riforma il cui 
bisogno fosse più urgente; perocché essa indirizza vasi a 
svellere il male più avverato « più palpabile; quel male 
per cui il popolo travagliava ad ognora e da per lutto. 
11 cuor del re dovea rivolgervisi volonterosissimo, anzi- 
ché ad ogni altro argomento; eppure il lavoro del Molcs- 
herbes fu accollo con malo garbo. Il re ave vaio promos- 
so, ma il Maurepas rimandone- indietro, differendone la 
disamina e facendo dire all'autore dal guardasigilli, che 
.se v'erano abusi, eravi tempo per un iutiero regno a sra- 
dicarli. Jl Malesherbes, meno fidente nell'avvenire di 
quel che fosse quel vecchio d'ottant'anni, non si rasse- 
gnò agl'indugi, e, rinunziato la carica, tornossene nel 
suo ritiro. L'offerta di un ministero non indebolì già il 
suo proponimento; ma il Turgot oppose a' rifiuti di lui 
reiterale caldissime instanze (1); e rappresentandogli che 
col resistere più lungamente egli avrebbe lascialo occu- 
pare il posto vacante da un broglione di corte, espugnò 

[I) B«wktd1, Ménalnt, X. it, p. III. 
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l'animo suo. Il Malesherbes accettò la carica, ma per 
poco tempo, come dichiarava; e perchè era stato esiliato 
per lettera di sigillo pochi anni prima, appose per con- 
dizione alla sua accettazione che non avessero più a spic- 
carsi di quelle lettere. 

L'unione di questi due personaggi nel real Consiglio 
acorehbe le speranze dell'universale. Pareva che la no- 
mina del Malesherbes mallevasse al tutto il posto del 
Turgot, Pautorer olezza di questi, e il rapido progresso 
delle riforme che entrambi dovevano proporsi. «Ohi 
» davvero », scrìvea una donna celebre già da noi citata, 
u state pur certo che il bene si farà, e si farà bene — Mai 
» e poi mai si sono trovati più strettamente riuniti per un 
» interesse più alto e più grande due uomini più illumi- 
» nati, più disinteressati, più virtuosi. Ohi saranno bea 

» tristi i tempi pei nequitosi c pei cortigiani! Stcnte- 

» reste bene », aggiugneva essa, « a far entrare in quelle 
» due teste due volontà; una sola havvene, e indirizzata 
» sempre a fare il meglio possibile (i) » . 

Accresceva la fiducia dell'universale il pensare che i 
due ministri sopra de' quali faceasi il più. gran fonda- 
mento erano preposti a quei rami della pubblica ammi- 
nistrazione, ne' quali maggiore era la bisogna, più gravi 
e numerosi gli abusi da svellere; il ministerio cioè delle 
finanze e quello della casa del re. Eravi tuttavia un terzo 
ministero in cui non meno manifesto appariva il bisogno 
delle riforme: parlo del mini stero .della guerra. II mare- 
sciallo del Muy non era uomo di tal fatta che si potesse 
sperare da lui un raddrizzamento: da un si fedel custode 
dell'antico spìrito della monarchia poteasi al più aspet- 
tare una qualche minuta riforma in fatto di disciplina o 



(I) flUdsmigtlla ili LMpinaise, Lettre, T. II, p. 188. 
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di spesa pubblica, suggeritagli da un'angusta probità. 
Ha costui venne a morte poco dopo l'ingresso del Males- 
herbes nel Consiglio reale; e la scelta del successore di 
lui fu un ulteriore aperto indizio dello spirito ond'era 
mosso il governo. Questo successore fu il conte di San 
Germano. 

Si trascorse tant' oltre in quel primo ardor di riforme, 
cbe vollesi andar a pigliare in sui confini, per cosi dir, 
dello Stato un vecchio generale disertore, perocché la 
fama dicea di lui che nella sua solitudine erasi dato tutto 
ai più ricisi pensieri d'innovazione. 

Uno strano personaggio era questo conte di San Ger- 
mano; la sua vita era stala piena di singolari avventure 
e di contrasti. Non vi mancava più altro, quanto è ad im- 
provvisi accidenti e a repentine peripezie, che di essere 
tratto dall' obblio, e recato, quasi per colpo di magica 
verga, al sommo degli onori. Eravi in lui un cerio che 
di romanzesco, diverso affatto da quello proprio dei lem- 
pi, e spiecantesene per un effetto singolare. Egli avea 
vissuto mentosto da ufficiale assoggettato all'ordinamento 
militare de' tempi suoi, che da condoUtere del medio 
evo. Da prima era slato gesuita; cresciuto nei collegi di 
quell'ordine, egli vi avea poi insegnato le umane lettere; 
i primi anni della sua vita virile rimasero occulti nelle 
tenebre di quelle case gesuitiche. Uscinne poi, ed ab- 
bracciò la professione militare. E cosa credibile che pri- 
ma di romperla coi suoi maestri, t'ossesi assai dimenato 
fra le loro mani. Un gran compito avevano essi intra- 
preso col proporsi di ridurre all'obbedienza passiva un'in- 
dole di tal fatta; e se avessero ottenuto l'intento, sarebbe 
stata cosa onoratissinia per l'ordine . Vi adoperarono cer- 
tamente tutte le suste della poderosa loro disciplina; ma 
l'esito non corrispose agli sforzi. 11 conte di San Germano 
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usci dalle loro strettoie., indocile e risoluto pi ucc' altri mai. 
Fecesi quasi subito mormorare per un duello, nel quale 
uccise un uffi/.iale d'alio affare; per lo clic fuggi, e andò 
a militare al servigio di principi forestieri. Condusse 
d'allora in poi, senza mai stabilirsi permanentemente in 
verun luogo, In vita randagia di un condotticre. Fece 
saggio di tutte quante le bandiere, e noleggiò la sua spa- 
da a quasi lutti Ì principi. 

Dopo aver militato per l'Elettore palatino, condussesi 
al soldo dell'Austria, e guerreggiò, sotto gli ordini del 
principe Eugenio di Savoia, per tutta una stagione cam- 
pale contro gli Ottomani. Partitosene per un puntiglio 
d'onore, si condusse agli stipendi dell'Elettore bavaro, 
c poi a quelli di Prussia, per non avere a militare contro 
la Francia, quantunque l'amor della patria non fosse 
troppo vivace in questo soldato di ventura : colpa proba- 
bilmente della sua lunga dimora presso i Gesuiti. Era 
uomo de! resto, sensitivo dell'onor militare, attuosissimo, 
prode; a tal ebe acquistassi una buona riputazione nei 
campi di guerra (i). Procacciossi la stima di Federico, 
che trattollo inorata mente; ma la disciplina militare 
prussiana, esatta ed aspra, portava gran soggezione, ed 
egli non potè reggervi . Abbandoni) pertanto la Prussia, 
e venne a profferirsi al maresciallo (li Sassonia, che ca- 
pitanava l'armi francesi nei Paesi Bassi. Gli si concedette 
quel grado faedesimo che già otteneva in Prussia ; ed egli 
militò, in qualità di maresciallo di campo, nell'ultima 
stagione campale contro l'Austria (a). Nella guerra dei 
Sette Anni ei fu promosso a superior grado; ma egli non 

(1) Sesto™!, Ménairet, T. II, p. 210. 

(2) Nella fi uci™ della swersùunc .iinlujra ■. S e B iial..sii il Sun Germano 
nelle ballagli,: di Lawfdd, di Raucmii, e nell'assedio di Matstridit, dal 
me al 1718. 
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si era spogliato di quello spirito, insofferente e ombroso, 
di quella contìnua mala contentezza da cuirerà. stato bal- 
zalo fuori di Francia. Ond'è che venno a liti. .ed alterchi 
c eoa gli altri generali e con In corte, i, I , • i 

Quando uu principe di Subiaa e un conte di Ciermont 
capitanavano gli eserciti , il merito avea da muovereinve- 
ro un qualche richiamo; e il San Germano mosse di fatti 
parecchie fondate lagnanze. Ha. non ben s'addiceva ad 
un uomo che era salito agli onori militari fuor della pa- 
tria, e che abbisognava che tanti, suoi trascorsi fossero 
obbjiati, l'accampare fin dalla prima sì grandi preten- 
sioni., ed esigere un si, gran premio de' suoi servigi, i 
quali non erano certamente avvalorati dalla modestia. 

Di tal tempra d'umore egli era poi da ìmaginarsi in 
qualunque circostanza macchi nazioni e perfidie contro 
di sè, da supporre che i suoi superiori nel trattare con 
lui lo aspreggiassero e si facessero iiisopportahili beffe di 
lui, da figurarsi persino che tentassero di perdere batta- 
glie per fare dispetto a lui (i). Vivace era la sua fantasia, 
intrattabile la sua vanità, stranissime erano hene spesso 
le sue collere: « Io souo i>, ci dicea, in condizione si- 

» mile a quella d'un uomo nudo esposto alle vespe 

» Sono perseguitato da ogni parte. vogliono rendermi 

« più infelice che non sieno le pietre; mi perseguitano a 
3i fuoco ed a sangue jj. L'istesso Rousseau, ove si fosse 
trovato a capo di un esercito, non avrebbe veduto a' 
suoi fianchi tanti traditori e tanti malvagi. 

Con tutti questi suoi sogni egli era perito di guerra,ego- 
dea di molta autorevolezza presso l'esercito: autorevolezza 
che si dee attribuire a quella penuria di huoni guerrieri 

(I j Di ab a.l snhtn li.!j[i:ir-i, : nmp Seggmi presso il SuuIbvìc, Méta, 
du régne dt Louis Xfl, T. 111.1 Bcstnval, Mémoìrt,, T.II.p. 2Ì3. 
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che la menta vasi in quei tempi. Le soldatesche Io amava- 
no perchè salito ad alto grado non per favore, e perchè 
il suo animo consuonava con quello del soldato. In quella 
trista e ignominiosa guerra dei Sette Anni, il San Ger- 
mano avea potuto segnalarsi con poco. Gli si diè gran 
vanto per avere a Rosbach combattuto almeno un pochino ; 
e riportò lode per avere in altre congiunture meglio ado- 
perato che i suoi einoli , « fuggendo meo lunge (i) ». 
Ma per serbarsi quest'uomo sì necessario era duopo che 
il governo si rassegnasse a negoziare di continuo con lui; 
egli imponeva patti, movea fiere recriminazioni; e tal- 
volta il ministro dovea recarsi da lui per ammansarlo. 
All'ultimo egli minacciò d'andarsene, come avea già fatto 
tant'allre volte. Fu pregato di differire quel proponimen- 
to, almen per alcune settimane; gli si fecero promesse; 
ma tutto fu invano: ei rimandò altieramente il suo col- 
lare dell'ordine di San Luigi, e partisene. 

Ricoverassi l'incorreggìbile disertore per questa volta 
in Danimarca. Vi fu ereato maresciallo e ministro della 
guerra, vi riformò con poco buon esito l'ordinanza mi- 
litare, e finì per andarsene imbronciato, come al suo so- 
lito. La morte di Luigi XV riapersegli l'adito in Francia. 
Diliberatosi di vivere riposato dopo una vita cosi agitata, 
non ebbe egli appena scello un quieto ricovero, che fu 
percosso da novella sventura: un fallimento lo privò di 
tutti i suoi avanzi. Maggior forza d'animo e maggior vi- 
gore di filosofia oppose a questa vera sciagura, che non 
avesse fatto quando parevagli di essere perseguitato da 
imaginari disastri. Si propose ad esempio il maresciallo 
di Calmai, del quale non avea gran fatto imitato dianzi la 
serena costanza e la modestia. Sopportò da saggio la po- 



li) UcKlcUe, Hinairt da dà-huìliàat ,iÈclc, T. IV, p. MI. 
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verta, coltivando il suo giardino, dettando divisi di ri- 
forme militari, e praticando esercizi di religiosa pietà. 
Da vero friere del Tempio, battagliero e divoto ad un 
tempo, egli avea serbato sotto la tenda guerriera varie 
consuetudini della prima sua vita. Era in somma un ge- 
suita cavalleresco, che in modo singolare ritraeva Ignazio 
di Loiola. 

Di tal tempra era il novello ministro della guerra, de- 
stinato a concorrere alla esecuzione dei divisatemi di 
due ministri filosofi, da' quali era stato scelto a indotta 
di un prete (i). 

In quella che l'esercito stava per essere assoggettato a 
riforme, del pari che le finanze, il clero sursc egli pare 
domandando riforma; però non la propria, la quale sa- 
rebbe stata necessaria non meno di quella degli altri 
corpi dello Stato . Se lo spirito sacerdotale non fosse per 
sua natura fermamente chiuso ad ogni idea novella, altri 
avrebbe potuto credere che (alla vista dei tanti abusi, che 
il clero non poteva ornai occultare) i bisogni generali che 
si facevano allora sentire, avessero lui pure talmente 
compreso da indurlo a chiedere la sua propria riforma. 
Ma un -clero di quella fatta non poteva dare l'esempio di 
una si alta imparzialità e d'una sì nobile purezza di in- 
tenzioni. In quest'anno 1775, non che confessare i suoi 
falli con coraggiosa accortezza, non che valersi della ma- 
no de' suoi più fermi prelati per rimediare e al rilassa- 
mento delle sue dottrine e alla dissolutezza de' suoi co- 
stumi, il clero confessò soltanto i peccati altrui, e chiese 
per tutti, «ssolui eccettuato, la redarguizione e i gastighi. 
Ben s'avvedeva esso che la sua autorevolezza declinava, 
che scapitato era nel concetto dei popoli, e ciò lo poneva 

(I) L'abUe Dubo», umico di Malcshcrbcs. - Sonlavie, Mdmoira de 

Uà, jrf/,T.ra lP .«. 
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in grande apprensione. Invocava pertanto il braccio della 
potestà secolare per ristaurare e mantenere quel credito 
morale cui aveva egli stesso danneggiato. Grandi lagnan- 
ze avea già mosso nell'assemblea del i^jS, come pure nel 
1760 e nel 1770; e malgrado quel tanto eh* erasi operato 
a sua chiesta, malgrado le censure ottenute contro pa- 
recchie opere, non gli pareva che si fosse fatto abbastan- 
za. Non a torto certamente ei cercava un sostegno in ve- 
dendosi minacciato di rovina; ma questo sostegno ei non 
avrebbe potuto trovarlo giammai fuori di sè medesimo. 
Tre cose particolarmente davano al clero grand'om- 

partecipe, l'alloggiamento delle chiese protestanti, e la li- 
berta di cui godeva la slampa. Contro questi tre fatti ei 
si poneva in difesa, ed invocava l'aiuto della potestà po- 
litica . Monsignore di Pompignan, arcivescovo di Vienna, 
uomo d'esemplari costumi, e autore di uno scritto intor- 
no alla condizione dei costumi e della religione, fu in- 
caricato a presentarne le iustanze al re. La scelta di que- 
sto prelato era almeno dicevole; ma che dobbiam dire 
degli altri due che gli si diedero per arroti? Pur troppo 
i costumi e i pensamenti di monsignor Lomenie; arcive- 
scovo di Tolosa, e dell'abate di Talleyrand-Perigord male 
si affacevano e con un incarico di tal fatta, e con la ve- 
ste di cui per mero riguardo d'interesse erano stati rive- 
stiti dalle loro famiglie. Era cosa vulgata che il Loménie 
non credeva in Dio; sicché Pis tesso Luigi XVI, cosi re- 
verente del sacerdozio, glien'avea fatto colpa quando si 
era trattato di crearlo arcivescovo di Parigi (1). Quant'é 
all'abate di Talleyrand, malgrado la tendenza d'un inge- 
gno si naturalmeute polìtico, ei portava il suo collarino 

(t) Disse in ijuclla ocuasiooc Lui B i XVI: - Ma e duopo almeno eli? 
i> l'arcivescovo tir l'ari creda in Dio ... Uucj di Levis, J'oufeniri ci 
partraiu , [>. 102. . 
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con una scettica sbadataggine, e per quanto fosse ambi- 
zioso, non si curava nemmeno di adempire gli esterni uf- 
fizi della sua professione. 

La scelta di organi rli tal fatia per far udire al prin- 
cipe Ì gemiti della Chiesa di Francia fu malaccorta e scan- 
dalosa; pur troppo faceva essa ritratto del male da cui 
(pesta chiesa era affetta nelle sue viscere. Questi nomi 
erano assai più significativi che non le rimostranze; pe- 
rocché queste non toccavano che i mali esterni. Il Talley- 
rand e il Lomenie facevano vero ritratto dei costumi c 
delle opinioni dell'alto clero francese. Parecchi vescovi, 
ed anzi la parte più ragguardevole di quel clero, rima- 
nendo impressionati dallo spirito sacerdotale quantoè alle 
pretensioni del loro corpo, eraosi però lasciati cogliere 
dalle idee filosofiche di quo' tempi; fra questi annovera- 
va™! monsignor di Cicé, arcivescovo di Bordò, monsi- 
gnore della Luzerne, vescovo di Langres, monsignore 
Colbert, vescovo di Rhodez, e persino monsignore Dil- 
lon, arcivescovo di Narbona, ottimo fra essi, ed anzi, per 
cosi dire, un altro Turgot mitrato, die era stato nella 
sua diocesi quel tanto che l'illustre intendente di Limog- 
già era stato* nella sua provincia. Ma il maggior numero 
di loro non era di questa tempra, ne se ne stava in quei 
limiti in cui stavano questi uomini dabbene. Lo spirito 
filosofico faceva gli altri trascorrere assai più oltre, trae- 
vali fuori violentemente dal cammino dell'ortodossia, e 
serviva di mantello al loro mal costume. Ora, allorquan- 
do questi prelati, di condotta e di massime sì poco edifi- 
canti, protestavano contro lo spirito del secolo, a cui 
nell'ordine più basso andavano dietro, chi potea risguar- 
dare come fatte da senno le loro proteste? (i) 
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11 giorno a4 di settembre del 1775 l'arcivescovo di 
Tolosa, munito di credenziali dell'assemblea generale 
del clero di Francia, venne dai re a Versaglia in compa- 
gnia di monsignore di Pompignan, arcivescovo di Vien- 
na, e dell'abate di Tnlleyrand-Perigord . 11 memoriale 
sporto al re era dettato con un'ipocrisia eguale a quella 
che avea suggerita la scelta dei due arroti dell'arcivesco- 
vo di Vienna . Vi si inveiva contro la tendenza irreligiosa 
del secolo, e contro la toleranza adoperata verso i prote- 
stanti; e vi si chiedevano e leggi più severe per frenar gli 
scrittori e la stampa, eia dispersione violenta delle assem- 
blee scismatiche od ereticali, e l'esclusione di qualunque 
eterodosso dalle pubbliche cariche. 

Nulla del resto mancò al compimento di questa sceda 
di prelati filosofi che invocavano dal re la persecuzione 
a prò di una religione cui essi non davano più retta . 
La corte, dal canto suo, elesse a suoi commissari due al- 
tri filosofi, il Turgot e il Malesherbes, quei dessi contro 
dei quali era, guardingamente però, indirizzato il me- 
moriale; perocché essi per l'appunto., sopra ogni altro, 
procedevano nell'amministrazione dello Stato con larga 
toleranza. La filosofia prowidde in tal gaisa alle cose 
della religione. H Turgot, i cui divisamenti erano temuti 

della guerra durante una patir del regno di Luigi XVI. « L'alto clero», 
die 1 egli, »si igravaTa sopra quello del secondo ordine dei doteri del 
usuo sialo, non facendo taso relativamente a questo sialo w non dell' al- 

•> teita del grado, e delle riccheiie che vi andavano unite 

» Il clero del secondo ordine non diflerivada quello del primo, se non 
11 per l'ipocrisia, nella qualecra costretto ad ammantarsi ...Il clero in- 

» copertamente coli' ordino dei contadini, da cui era uscito. Questi due 
11 ordini etano gelosi dell'alto clero, il quale non alea altri nemici più 
«capitali di loro, né censori più acerbi Principe di Montharrey, Af<T- 
moirta, T. Ili, p. 153cseg. 
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dal clero, rimase al suo posto; e quand'egli ne usci „a mal- 
grado delle instarne fatte al re nel memoriale del clero 
contro gli eretici, un protestante sottentrò in sua vece, 

Risguardava il Turgot come cosa Tana quel grande ap- 
parato di doglianze inaino a tanto che non si venisse a 
toccar nell'avere il clero istesso; e adoperò perciò in un 
modo affatto inaspettato da chi conosceva il suo caratte- 
re, non disposto a transigere, e le sue opinioni, noto- 
riamente incredule. Fosse effetto di politica circospezio- 
ne, fosse della memoria dei primi anni di sua gioventù 
da lui passati nella Sorbona, e delle relazioni che aveva 
avute coi membri dell'alto clero, il Turgot non aggravò 
la sua mano di riformatore sopra l'avere del clero, nè si 
ardi assoggettarlo alle imposte; unico punto nel quale, 
per quanto sembra, il Turgot sia venuto manco nell'ap- 
plicazione alla rigidezza delle sue dottrine. L'editto per 
cui SÌ abolirono le comandale vi surrogò una tassa pecu- 
niaria, cui venne assoggettata anche la nobiltà, ma non 
il clero (1). Ma per avventura questa transazione non fu 
altro che un momentaneo sagrificio che faceva il miai- 
sire de' suoi principii, per poterli più facilmente nel re- 
sto applicare (a). 

Insieme con questa abolizione delle comandate, pro- 
posene un'altra il Turgot, più assai importante e più ri- 
solutamente tentata, la qual i contenta, per cosi dire, 
tutta la sostanza dei suoi pensamenti economici. Parlo 
della distruzione dell' ordinamento delle maestranze e 
delle corporazioni di traffichi', d'arti e mestieri, a cui so- 
li) Soulavie, Mtmoìrci da i-igne de £01111 XVI, T. Ili, p. 26. A 
<[uest» IH dorano soggiacere ì beni aftetti dall'imposta dei due ven- 
tesimi, eui era soggetti la nobiltà; mi il clero non soccorreva allo Stato 
altrimenti che cd' suoi doni granuli. 

(5) Veggasi ilsaoMemorìa.oalte^iutodalSuulavi^T.IIljp. 144. 
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stimivi senza temperamento od ordinamento di mezzo 
la concorrenza aperta e la libertà. Le maestranze avevano 
avuto origine nel medio evo, ed erano state utili assai col 
francheggiare le elusi laboriose di quel prondio e di «pel 
sentimento morale che emergono dall'associazione. Erano 
state allora le corporazioni d'arti e mestieri come una ròc- 
ca eretta dall' industria per la propria difesa contro le pie, 
potenze de' signori feudali. Ma il tempo, non ebe, perfe- 
zionare quell'ordinamento, aveovi accumulato gli abu- 
si (.)■ 11 Golbert, sebbene eon l'autorità del sm.nome 



ti». F.n'cyslopédie da dir-h^liimr. siccU-, art. Maitriies. 
,Gii aspiranti vengono assoggettali ad esami di aRr-regatone , ebe 
^AtgemmH 06 mdì:r e D^".,6^c/.« f i,<:™»«..e=-.«- 
. fa molle ««pon-ioni d'arti e Mtai di Parigi, una « P- 

«la del suo difillo, c costretta a Jismellcre la *■ ««iena e .1 so" 
:rafBcc. ov'ella sposi ira "temo ebo non entri nella iniellrini*. 

„ F casa liiiil.. difficile il passar maestro, die il p.u J....I. iiuinwo <lfi- 
gB operai è costretto di «nunzi» al matrimonio, e si dà ir. preda alla 
pìgririacd allo .Wrtaoj l pia pcriU «1 mt.aprend^tM. «#> 
I ........K-i compagnoni sono obbligati a fare delusi delti capol:.- 

«■Ua giovane mercatante spende per lo più per la sua aggregatone 
JuetoiU lin.'sema alcun prò ■>*-.! ■■■»■ 

,. Taluno ebe lavora alla peggio adapcran.!-. per altri , diventerei.!* 
pili accurato e più diligile -e: poi.*™ lavorare per proprio conto 

» Molli gitani, sgominati .1., lami ..slaeoli , si sostano dulie profes- 
sioni utili !■ con tracimi il loro suite ni amen lo olle i lai l'accatto noria, 
dalla falsiueaiiouc- della monda, dal conlrabando, dal ladroneccio ed 



negli ..IH. 



quale, dopo aver fallo cinque ; 
mia. f avere «seguilo il suo capi 



,a latrare per conto propri 



, ma si sol- 
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siasi voluto raccomandare quel sistema, si lasciò tuttavia 
sfuggire nel suo testamento parole di dubbio intorno alla 
vera bontà di esso (i); e molli e molti ragguardevoli scrit- 
tori del decimottavo secolo avevano già inculcato di mo- 
dificarlo. II Turgot vide meglio le cose, e mostrassi più 
risoluto; perocché con la scorta de' suoi prìncipii econo- 
mici spianò a terra l'intiero sistema. Sempre assoluto 
ne' suoi pensieri, Fecesi egli mallevadore del buon esito 
del provvedimento, cbc conteneva una vera rivoluzione; 
antivenendo cosi quanto lo nazione intiera, suri» a rior- 
dinarsi, diliberava in processo di tempo per l'organo del- 
l'Assemblea Costituente, e decretando, prima di essa, 
con l'istesso allo fondamento, la libertà dell'industria e 
del lavoro (a). 

Unto per conto dei mercatanti dell'arte. ( 
([naie, dopo essere sialo aggregato qua! m 

(1)1 



a Maestà dee importare di corre- pire.... È egli giusto elle quando kan 
d l'industria per procacciarsi il villo , oc sicno impediti a nome di V 
. Eira M>atÌ, che t padre comune do' suoi incidili? Io credo adun<] 
» che ov'Ella facesse un editici con cui abolisse tutti i regolamenti s 
. qui fatti a tale proposito, non farehbc male ». 



lo dei suoi editti lunghe esposiiioni 
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fc' ordinamento atterrato dal Turgot era ornai cosa tanto 
incoerente, tanto viziosa, tanto dannosa all'universale, 
che bastava toccarla per infrangerla. Sia che si avvisi es- 
sere la massima di lasciar fare la più conveniente, la più 
assoluta relativamente all'industria, sia che si opini aversi 
a considerare questo slato di libcrlà come uno stato tran- 
sitorio che debba poi lasciar luogo ad altre meglio concer- 
tate instituzionì toccanti il lavoro, conviene pur sempre far 
plauso all'operato del Turgot e dell'Assemblea Costituen- 
te. Procedettero essi con la scorta di una scienza tuttora 
imperfetta, e cui l'intelletto più capace non potea svilup- 
par tutta quanta senza avere bisogno degli ammaestra- 
menti dell'esperienza e del tempo: ma una tale imperfe- 
zione della scorta non nocque al retio procedere del Tur- 
got; perocché la libertà del lavoro tornò subito giovevo- 
lissima ad interessi più degni di riguardo e più generali 
che non fossero quelli cui profittava l'istituzione delle 
maestranze. Alcuni ne provarono scapito invero; ina que- 
sto fu un male particolare da non riguardarsi a petto del 
bene generale; e il campo rimase aperto agli sperimenti 
del futuro. I primi passi della scienza economica dovea- 
no essere naturalmente vòlti alla libertà, ed oltrepassare, 
nel fervore di quel primo entusiasmo, la meta: reazione 
inevitabile contro lo stato di soggezione in cui l'indu- 
stria pria era costretta. Sotto quella rete di restrizioni, di 
strettissimi regolamenti tanto danno erasi patito, che il 
miglior bene doveasi sperare dalla libertà. La società in- 
tiera non era essa inebbriata dal desiderio d'emanceppa- 

Ma relativamente ad un'altra quistione che sorgeva al- 
lato di questa, il Turgot, andando dietro la scorta delia 
sua scienza, pur troppo giovinetta e presuntuosa, travia- 
va. Parlo della qu isti one. del tributo. Illuso da un falso 
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principio, egli riguardava l'agricoltura come l'unica sor- 
gente della ricchezza sociale; non iscorgeva altri veri 
prodotti che quelli del suolo; ne credeva, di conserva 
coi suoi soci di dottrine, che l'industria ruanifatfrice e 
le altre professioni utili valessero ad accrescere il pub- 
blico avere. Errar grave, che fu in appresso rigettato dal- 
l'economia politica: quindi le prerogative, quindi ezian- 
dio gli aggravi politici che il Turgot assegnava ne' suoi 
divisi di novelli sociali ordinamenti al proprietario dei 
terreni ed all'agricoltore. Quindi il suo proponimento di 
assoggettare al tributo solamente i beni stabili {[). 

L'errore in cui cadeva il Turgot come economista, fu 
dannoso al divisi da lui proposti come riformatore politi- 
co. Egli avea di falli stabilite le basi d'una novella costitu- 
zione politica dello Stato. Non ebbe tempo di farne il 
saggio; ma però la propose a Luigi XVI in un Memoriale, 
in cui fra l'altre cose diceva; «La cagione del male si è 
» questa, o Sire, che la vostra nazione non ha costituzio- 

» ne voi potreste, o Sire, governar, come Dio, per 

ji via di leggi generali, se le parti integranti del vostro 
l' imperio fossero regolarmente ordinate e fra loro con- 

liero della gerarchia politica . « Converrebbe ", soggiu- 
gneva egli, " collegare gl'individui con la famiglia, le 
" famiglie col comune, i comuni e le città col circonda- 
ndo, i circondari con le province, e le province con 
"-Io Stato. L'assemblea provinciale comporrebhesi dei 
"deputati delle^assemblee municipali. La gran muulci- 

[1) Il Neckcr, nel suo libro Dtll'ama^mislra^one dette finanze, op- 
pose in processo di tempo a rjoeslo sistema le migliori ragioni per «b- 
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h paliti (lei reame farebbe il compimento dell' insti Inzlo- 
« ne delle municipalità di primo grado, e sarebbe com- 
„ posta dei deputati di ognuna delle assemblee proviri- 
» ciali (i). In termine di pochi anni Vostra Maestà avreb- 
be un popolo novello, e il primo dei popoli ■> . Tale sì 
era in poche parole il diviso del Turgot. Logico e forte 
erane l'ordinamento, e tale che per molti rispetti doveasi 
sperarne buoni frutti; ma lo spirito provinciale aveavi 
tanta parte, che la vita politica sarebbesi trovata fuori 
del centro, ov'erà mestieri porla . Non si può credere ebe 
a' tempi in cui amministrava il Turgot, l'Assemblea ge- 
nerale avrebbe potuto pigliar lanlo ascendente da sovra- 
stare autorevolmente ai corpi provinciali. La Francia 
avrebbe progredito in senso inverso da quello condu- 
cente allo scopo cui dovea proporsi, l'unità, vale a dire, 
di costumi e di reggimento- Poco più sarebbesi fatto che 
costituire più ingegnosamente il sistema de' Paesi di Stati. 
Il clic era certamente errore. Ma un più grave errore, 
un errore cui non suggeriva il riguardo del passalo, ma 
un lalso princìpio ecunotuico, era quello di conferire 
novelli privilegi sili proprietà slabile. Nel che il Turgot 
non si scostava già dalle massime della Francia antica, 
ma si ■ • i !■ i.i ili applicarle altrimenti; cosicché, a 
quel modo che dianzi i soli nubili cruuo riguardati nello 
Stato, non vi fossero quindi innanzi altri cittadini chi' i 
proprietari d'immobili. Intorno a questo proposito egli 
era signoreggiato ila un inflessìbile pregiudìzio, u Chi 
» non possiede terreni», diceva egli, " non potrebbe 
» aver patria se non per ispontaneo affetto ed opinione; 

(1] ■ Tulio riò -, uìcea il Turgot, « può farsi in quell'uno od al 
|>riui>i|>ii> ibll'jijmj vr'imirii. ].' A-.omlilej giTicrak-, ™ul[losU ilei de- 
li iellati |«(ivinrialì , |mtrrl>he riunirai io Parigi uri [irimi giorni iti no- 
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)i la necessità non gliene impone una. Non cosi i posses- 
11 sori d'immobili, i quali sono avvimi al suolo per causa 
n della proprietà; cosicché l'interesse dello Stato è il loro 
» proprio interesse » . Quasiché una professione liberale, 
un pubblico ufficio, un interesse industriale non sieno ti- 
toli per aspirare al nome e al grado di cittadino, così ac- 
cettcvoli, come le seicento lire d'entrata di ìieni sLihili 
richieste dal Turgot (1). L'ita costituzìoue dì tal falla 
dava essa lutto (pianto a v tasi diritto di chiedere? Ila 
forse non io ciò consistevano i pensamenti intieri de! Tur. 
got; potendo darsi ch'ei ciò proponesse come una tran- 
sazione fra le instituzioni passale e certe idee per l'avve- 
nire ch'egli tuttora peritavasi di proporre. Un si gran 
pensatore potea benissimo tenersi iu petto da far valere 
a tempi più opportuni dei più vasti divisi, che meglio 
corrispondessero alla larghezza della sua filosofìa. 

Anche i privilegiati travedevano per avventura in 
quelle sue proposte alcunché da lui non accennato. Pre- 
sentò egli ad un tratto sei editti al Parlamento, i più rile- 
vanti dei quali toccavano le comandate c le corporazioni 
d'arti e mestieri (a). Ben prevedeva egli il partito cui 
era duopo appigliarsi per ottenerne la registrazione, es- 
sendo di tal fatta quegli editti da richiedere uti letto di 
giustizia. Ma come, secondo il suo modo ili ragionare, 
erano inammissibili le pretensioni politiche del Parla- 
mento, cosi senza scrupolo alcuno era determinato di 

[I) ila proporrci », diceva egli, " a Vtiilrj llacilà di nuli dure la 

■ «eicciilo lire d'entralo « Soula«ic,;'/e'iiDÌreidurtg/ic de LtiuìsXfì, 
T. III. p. 150. 

(21 Gli alici Ritiro ret'UT-nii !' ubidii ione della cussi A\ Poissv, dei 
bilnllì sui grani renali al iiinTulu , di-li ;i|;i;i\«i pirli, ni una duill- 
nuiions ilei risilo dpi seva. 
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appigliarsi a quel mezzo. Ricusò anzi di far pratiche 
presso alcuni membri della curia, ben persuaso che nullo 
sarebbene l'esito. 11 Parlamento non tralasciava d. fatto 
occasione veruna per fargli sentire la diretta sua ostdità. 
Testé aveva incominciato un processo contro un libro 
pubblicato da un amico del Turgol (i). Pendeva inoltre 
dinanzi adesso querela contro uno scritto del Voltaire (,), 
.1 quale non era parsa cosa man degna dell'alto suo ,u- 
gcgno lo spianare la via agli editti del Turgot. Due sol. 
dì questi editti registrò il Parlamento, e fece al re grav, 
rimostranze contro degli altri . Più fieramente inveì con- 
tro quello toccante le comandate; perocché il provvedi- 
mento veniva a ferire anche i magistrati, come proprie- 
tari, e bastava un interesse pecuniario assai modico per 
far 'insorgere tal fatta d'uomini, che non si curavano 
della dignità del loro procedere allorché trattavasi di at- 
traversarsi al controllore generale (3). Questi magistrali, 
che in grafia dell'opinione popolare erano slati richia- 
mali dall'esilio, e redintegrati nelle cariche come tutori 
delle pubbliche liberta, non adontaronsi di bandire aper- 
tamsntc : « che il popolo in Francia poteva essere assog- 
„ gettato a piacimento alle taglie ed alle comandate; e 
» che era questo un punto della costituzione dello Stato 

(1) Ln imonwduBBB dei droiti flodaxx (Gli SMnvenienli dei di- 
tini feudali;, ilei Biraiwi-r, primn uHiciale iU immuro delle Gnome. 

(2) Sur Pacolilion de la cavie (In turno all'aboliriom delle coman- 
dale). 

■3) Ai Parlameli rideva eziandio drlh ruiiwr'ii.iom; Jel.e i^UL'il.ratiie 
v corporaiioni d'urti e mestieri, a molivo delle la«e elle ne percepivano, 
e delle sponde che si [modaenavnno in occasione delle numerose liti cui 
davano luogo i coufiiUi e le confuse pretensioni di quelle corpuraiiodl. 

tanuve lili. Clio perdita per la curia! c come mai pelavano star tbtli 
.iuei signori?... Vedi Itoavelta a la uhm, dei IH mano. 
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n che il re non avea la facoltà di mutare i>. Non avendo 
avuto esito le prime rimostranze, Ì Parlamenti le repli- 
carono; ma il re andò a tenere il letto di giustizia , e co- 
strinseli a registrare gli editti (1). 

Questi tanti contrasti, queste molestie, peggiori che 
uno smacco per un uomo della Jempcra del Turgol, gli 
amareggiavano l'animo, sema però sgomentarlo. Non 
cosi il suo amico e collega Malesherbes. Avea questi pure, 
per quanto stava nelle facoltà sue, tentato ed effettualo 
parecchie riforme. A lui apparteneva di provvedere alla 
esecuzione delle lettere di sigillo, ed egli molte ingiustizie 
avea riparato od impedito. Egli stesso era ito a visitar le 
prigioni di Stato, e aveva riposli in libertà una parie di 
quelli che eraovi stati arbitra riamente chiusi. Avea pure 
proposto che fosse tolta a! ministro la pericolosa facoltà 
d'imprigionare altrui dietro l'esibizione di una semplice 
lettera di sigillo, e data quella cura ad un tribunale com- 
posto di ragguardevoli magistrati, i quali per decretar la 
cattura avessero ad essere unanimi nella loro sentenza. 
Ma Luigi XVI, che la proposta gradiva, non Io inandava 
poi ad effetto; e neppur provvedeva all'esecuzione d'un 
altro divisamente del MalcsluTjies iiiturim ai decreti di 
sospensione, i quali noe erano altro che una scanda- 
losa sospensione dell'amministrazione della giustizia in 
prodi potenti debitori. Aveva il Malesherbes fatto in- 
stanza acciò questi decreti dovessero parimenti venire 
approvati da uno speciale Consiglio, e che il debitore, a 
prò del quale fosse decretata la sospensione, dovesse poi 




fKiggiuirte l'altro; i. in non r.i avpa pensalo; il mraio i irilalliliilf «- 
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vivere in bando dalla città capitale . Al veder tutti questi 
dimezzati provvedimenti ineseguiti, in una riforma la 
quale per riuscire ad esito felice doveva essere in più e 
più punti fondamentalej a ttristavasi il Malesherbes. Egli 
era uomo da conoscere il bene, ma non avea gagliardi'a 
sufficiente per volerlo : (^frequentissima cosa che un prò- 
fondo convincimento si trovi scompagnato dalla forza. Il 
Malesherbes ha illustrato la propria vita con la difesa 
dello sventurato Luigi XVI e coli' essere concorso all'e- 
secuzione delle riforme del suo amico Turgot: cose que- 
ste che fanno illusione; ma couvicne pur dire ch'egli era 
giusto solo a metà, perocché la virtù dee essere ferma 
acciò sia tenuta per virtù in un uomo pubblico . La bontà 
sua, come quella di Luigi XVI, degenerava poi in fiac- 
chezza; ei si accorava del male, e noi riparava . Deputato 
ad introdurre la debita parsimonia nella casa del re, ei 
vedea con grave rammarico procedere quel torrente, 

za, eli' era per lui una luce, gli facea scorgere ad ognora 
la necessità di abbandonare un ufficio al quale egli era 
male adatto. La sua fedeltà ai destini del Turgot tratte- 
nealo tuttora. Ma quando sì vide crescere in immenso il 
numero de' costui nemici; quando Luigi XVI, circonve- 
nuto da' suoi congiunti, e altronde non da tanto di ser- 
bar lungamente la fiducia posti in alcuno, cominciava 
per (stanchezza a non più Gdare nel Turgot; quando ces- 
sarono i colloqui che tenevano questi ed il re; allora ìl 
Malesherbes, perduta la speranza di vedere l'amico conti- 
nuare a migliorare la condizione dello Stato, si tenne di- 
sciolto d'ogni obbligo. Però, unito sempre col Turgot 
per opinioni e per afTetti, aspettò l'occasione d'un primo 
suo dissidio col Maurepas, relativamente all'istesso Tur- 
got, cui difese con molto calore, per chiedere al re la li- 
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cerna . Luigi XVI, la cui bontà corrispondeva a quella. 'del 
Maleshcrbes, gli fece instanza acciò rimanesse in posto, e 
dissegli allora quelle celebri parole, che ben dimostrarono 
quanto fra loro ci si assomigliassero : a Che non poss'io, 
« al pari di voi, abbandonare il mio pósto?" In tal guisa 
quei giova ne monarca, il cui regno erasi incomincialo con 
si grate speranze, confessava in capo a due anni la. pro- 
pria impotenza. Del resto, il forte intendimento del Tur- 
got non giovava meglio a produrre un buono ed utile ri- 
sulta mento, elic la mansuetudine del Malcshecbes, o l'im- 
petuosa foga del eonte di San Germano. Procedeva que- 
st'ultimo nelle sue riforme altrimenti clic i suoi due col- 
leglli. Ei si pose all'opera con la fretta d'un uomo cai 
l'età incalzi a mandare ad u Hello i propri proponimenti. 
Le cose più incresciose per lui nell'esercito erano i corpi 
d'eletta e la erisa del re. K queste ei s'accinse anzitutto 
ad ammendare. In dicembre del i 77 5 egli abolì le due 
sontuose compagnie dei moscbeltieri grigi e neri, eia 
compagnia de' granatieri equestri. Accignevasi già a sop- 
primere gli uomini d'arme e i cavai leggeri, quando il 
Maurep»6 <■ il Souhise, spaventati di quel repentino im- 
peto, e pericolanti del proprio loro interesse, hi opposero 
al suo diviKainentii. A questa prima aggressione, ebe dava 
ìndiiio d'un fiero proponimento rontro Ì corpi militari 
privilegiati, i capi fecero udire nnanimfmf ntw le loro 
grilla. Il Maurepas fu sollecito dì dare al contedi San 
Germauo no arroto, il quale, astretto esso pure a rendi r 
ragione dell'operato del ministro, dovea sforzarsi di at- 
tenuarne il rigore. Fu quell' arroto il principe di Mont- 
barrejj che il Maurepas solca poi chiamare il principe 
ereditario; onde parrebbe quasi chequel vecchio Mentore 
pareggiasse la calda imaginazione del conte di San Ger- 
mano ad una regina di cui altri volesse raffrenare i tra- 
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Ma il Montbarrey non era già uno di quegli uomini 
atti a predominare, di cui sarebbevi stato bisogno per ot- 
tenere l'intento. Narra egli slesso ne' suoi Contentar! il 
come stèsse in compagnia del conte di San Germano; 
ma quivi non dice se a lui desse un qualche avvertimento, 
né quale uso questi ne facesse: per modo che non si sa 
punto qual di visam.cn to del San Germano sia stato impe- 
dito o mollificato per cagion sua. La sua critica a nul- 
1* altro sì può paragonare che ai pettegolezzi dei crocchi 
di corte. Ei parla, da cortigiano di Versaglia, del fare del 
conte, de' suoi modi di trattare, soldateschi, provinciali e 
germanici eziandio; ma non sì fa a sindacareda senno, come 
dorrebbe fare, alcun divisamento, alcun piano del mini- 
stro. La rigida sua cera, die' egli assai argutamente, te- 
neva in soggezione ì militari che viveano più specialmente 
a tiro della sua colubrina; ma in somma, a farne giudi- 
zio da questi suoi Contentar!, che non danno sapore di 
uomo rotto nel mestiere, d'uomo abile all' amministra- 
zione ed alla guerra, egli pare che il prìncipe di Mont- 
barrey ha dovuto malamente adempire l'ufficio datogli 
dal Haurcpas. 11 conte di San Germano, dopo avere abo- 
lito i granatieri ed i moschettieri, dovette sostare, ben- 
ché istizzito e furente, e lasciar sussistere altri corpi pri- 
vilegiati (i cavai legge ri, i carabinieri e gli uomini d'ar- 
me). Ma perchè coli 9 ardente sua indole sentiva più forte 
il male di un'amministrazione priva di unità e il cui 
capo non possedeva un'autorità dÌ6CÌolta d'ogni inop- 
portuno freno, ne soffri fortemente. Dopo avere lavorato 
per dieci ore continue, come soleva ogni giorno, nel suo 
scrittoio, non si ricreava da questa fatica che per lasciarsi 
andare a fiere e spesso legittime escandescenze contro la 
resistenza che opponessi a 1 suoi divisi da tutti i gradi 
della gerarchia . Vecchio e malandato tli salute, egli sire- 
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pitava come un giovane, e si logorava sempre più la vila. 
Senza quei contrasti, sema quel caos dell' antica monar- 
chia che gli si affacciava e gli si attraversava da per tut- 
to, egli avrebbe forse adoperalo assai meglio. Sopra giu- 
sti pensieri aveano fondamento i suoi disegni. Federico, 
che fu quel maestro che ognun sa in siffatte cose, ha 
scritto che grandi e bei disegni nodriva il San Germano, 
e ha deplorato ch'essi sieno stati attraversati per ciò che 
avrebbero astretto ad esatta servigio dei falimbelli caperli 
di galloni (i). Ei si proponeva di abolire ogni privilegio, 
volendo l'eguaglianza di tutti i corpi di soldatesche sotto 
le bandiere; e certo avea ragione; ma per quei tempi la 
cosa era Iroppo ragionevole. L'attuositA della sua mente 
nuoceva all'attemperato di quella; in grazia di quell'ai- 
tuosità invalse nel suo ministerio un fervore, un moto, 
ignoti dianzi; ma spesse volte quel bisogno d'azione lo 
traeva fuori del retto cammino . Egli avea trovato nell'e- 
sercito somma rilassatezza dì disciplina., diffalta di regola 
e d'ordine, non curanza, per non dire disprezzo, del co- 
mando; e per rimediare a questo male, che è il massimo 
de' vizi d'una milizia, si lasciò trarre di bako a prescri- 
vere il gasligo tedesco della bastonata, che fece contro di 
lui sollevare con furia veramente francese tutto l'esercito. 
Trasmodato poi, allora eziandio che si moderava e tentava 
di ricondursi nc'i giusti ol trapassali limiti, parvegl'i aver 
fatto assai col sostituire alle bastonate le piattonate con 
la sciabola. Bla tutti quei puntigliosi in fatto d'onore 

(IJ Imma kit era al Voltar" coscriveva: « Il signor di San Germana 

ii gli si sono allrav.r-jli, 11.1. ;('.:!>.: ic lii'nrmc ila lui propuire avrclibcru 
» astretto diecimila mitmeci, ben caperli foro e Ai galloni, ad un «arto 
» servigio, che loro ripugnava ». Vullaire, Girrel|iun dance, T.LXX ilcllr 
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che costituiscono in Francia il grosso di un esercito, mal 
si adattarono a questa modificazione; e un granatiere 
espresse in proposito i sensi comuni col dire : non esse/vi 
altro di buono nella sciabola che il filo tagliente . 

La prescrizione del gastigo delle bastonate fu quella 
che alienò sopratutto da lui gli animi delle soldatesche. 
Era nota la sua integrità (i), nota la sua capaciti di men- 
te; tornava a suo pregio il non avere voluto militare con- 
tro la Francia;e in somma, il terzo slato dell'esercito, del 
pari che quello della nazione, sapcagli grado dello spie- 
gato volere di introdurre fra le soldatesche l'eguaglian- 
za, senza nuocere alla gerarchia. Sia quando ei prescrisse 
il gastìgo delle bastonate o delle piattonate, sdimenticata 
fu ogni altra cosa, ned altro più sovvenne agli animi che 
la vita da lui menata presso straniere nazioni, sicché da 
quel punto egli scadde affatto dal pubblico concetto . As- 
sai più ciò gli nocque che non il provvedimento, che era 
stato invero grandemente biasimato, di spartire in tren- 
tasei case nelle province gì' invalidi mantenuti nell'ostello 
fondato dal gran Luigi. 11 pubblico, sempre generoso, 
crasi forte commosso agli omèi di que' vecchi soldati, 
cacciati fuori di casa loro, e ? quali, a detta d'uno scrit- 
tore contemporaneo, gridavano dal fondo dei cocchi , nel 
passare dinanzi alla statua di Luigi XIV: non abbiamo 
più padre ■ 

Dopo di essersi fatto inviso al popolo coli' offendere ai 
sentimenti francesi, il conte di San Germano finì di per- 
dersi col farsi ridicolo; dopo aver fatlo ricordare di es- 
sere stato ufficiale tedesco, fece pur rammentare che era 
stato gesuita. Egli sparti in vani collegi, posti nelle pro- 
di* gli ippallalori fossero lutti brirconi. 
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vince, la scuola militare ili Parigi, come aves già fatto re- 
lativamente agl'invalidi; ma per uno strano ghiribizzo 
delegò degli ecclesiastici ad educare i suoi giovani uffi- 
ziali, quasiché in vita Sua non avesse mai pensalo ad al- 
tro che ad accompagnare il frate col guerriera. 

Da ogni parte vcdeansi dunque minacciati i ministri 
riformatori. L'odio interessato dei Parlamenti, il rancore 
dei cortigiani edei finanzieri , i sospetti concepiti dal clero 
e dalla nobiltà relativamente alla conservazione dei loro 
diritti privilegiati, l'ostilità delle corporazioni d'arti e 
mestieri, l'alienazione di quegli stessi ordini dello Stato 
cu! il Turgot avea voluto alleviare e beneficare, e che la 
carestia e la severa repressione de' popolari tumulti che 
ne erano derivati^ avevano contro di lui rivoltati; tutti 
questi mali umori contro di loro cospiravano . Nuocevano 
eziandio non poco al Turgot le stranezze del suo collega 
ministro della guerra; e, conviene pur dirlo, portava 
egli pure, in certa qual parte la pena delle esagerazioni 
proprie della scila cui egli apparteneva e delle ridicolag- 
gini di quella. Ornai l'unico suo sostegno era il consenso 
e favore degl'ingegni più svegliati. Ben l'avea predetto 
il Voltaire. ..Questo ministro», diceva esso, «farà si 
gran bene, che all'ultimo avrà poi-tutti incontro a sè ». 
Credevasl che il re fosse ancora dalla parte del Turgot; 
ond'è che a questi scriveva il Voltaire: •• Mi si afferma, 
11 per mio conforto, che potete far fondaménto sopra la 
11 fermezza di Sesostri : sono per questo punto nella mas- 
« sima ansietà (i) ». E di vero non a torto si dubitava 
di ciò; chè già espugnate erano le buone intenzioni del 
re . Pocanzi ci diceva tuttora : u Ben veggo il signor Tur- 
» got e me essere i soli ad amare il popolo (a) Ha la 

(1) Vallai™, Corrapemlan», T. LXX." 

■ì r (U^.lliyiiu. ;1/»NSIITJ lUl J'manCCl , p. IBI. 
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naturale fiacchezza l'indusse poi ad abbandonare il Tur- 
got in queH' istesso modo che avrebbe abbandonalo sé 
medesimo. La stima inerte ch'egli professava per lui uon 
era uno scudo ch'egli potesse opporre agli strali scagliati 
contro ìl ministro. Tulli i membri della rega! famiglia, 
divisi da tanti svariati interessi, collegavansi più stret- 
tamente fra loro contro il Turgot, ordivano contro di 
esso intrighi presso dei re, pubblicavano in odio suo li- 
belli (i). 11 Maurepas sfogava contro di lui a torrenti la 
beffarda sua vena, ed anzi, per quanto narrasi, poneva 
in opera mezzi anche più rei (a). Gli altri ministri face- 
vano spalla al Maurepas; il Miromesnil molestava il Tur- 
got nel Consiglio con la sua processura; il Ycrgennes, il 
Sartine» bucinavano ch'egli era ligio, e fors'anco ven- 
duto all'Inghilterra. Ed egli non corrispondeva più col 
re altrimenti che per lettere, essendosi incautamente da 
sè stesso appartato (3). Un personaggio ragguardevole di 
quei tempi fa menzione di un ultimo colloquio del Tur- 
gol col re, nel quale la roma inurbanità di Luigi XVI ve- 
desi in contraposto colla nubile pazienza del ministro (4). 

(I) Il libello ohe U rome di Proventi foce pubblicare portava questo 
tilolo: Sogno dei tifr.nirdi M/un-uptm , • ■ le murrh im: del governo fran- 
ili Il Duroni di Nrmoun, i l n 1 1 :. sua ediiioinr dell'opere del Turgot, 
accerta che dallo 5>ti']il> st«rctn della pufla venivano trailo Iratlo rotale 
a Luisi XVI delle Idiote supposto in odio del 'l'argot, Gi fa mormone 
1 iiin iciiSnrtiinilL- d'un falso caricalo attribuito ,il Turgot nujiesiuiu , e 
nel quale poncan S lisi io boera dei termini ingiuriusi alla regina, ed an- 
che di quando in quandn espressioni «Melisi ve al re. Turgot, OlCunes. 

(S) Credelle il Turgot dì disumare II Maurepas mi non iralloncrsi 
eoi re altrimeiili cfi.. alh -.r..:-T]7.i rli Ihl. Ila qi,e-ll Irnppo generosi ri- 
guardi non ebbero altro citello che quello di lattar più Ubero il rampo 

(■f) Mojilhynn, Partìeutarùés ci oAieivrtd'oiu sur ics iniaiitna dm 
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S'avvidi; traesti che più nulla avca a sperare; e scri- 
ver di fatti: « 11 numero oguor crescente dei miei nemici, 
» il trovarmi assolutamente solo, tulio mi fa accorto cut: 
" io non m'attengo ormai che ad un ilio ». (ìli fi maudò 
dicendo all'ultimo, che rimi oziasse la carica. Ma egli non 
volle farsi vittima da sè, e rimase al suo luogo e .illa di- 
fesa de' suoi divwimenli fin'jnto che potè. Crei lettesi al- 
lora in debito di far udire a Luigi X\ I delle fiere parole, 
che questi ebbe poi a richiamarsi a memoria. Un prui- 
» cipe fiacco », diceagli, « non può avere altra scelta che 
n fra il moschetto di Carlo IX e il patibolo di Carlo I ». II 
re gli annunziò la rimozione con parole aspre ed anzi vil- 
lane (1). Pervenne al Turgot l'intima regale intanto che 
questi scrivea una lettera d' ufficio; ed egli depose la pen- 
na, dicendo: « Il mio successore la finirà poi ». 

Grande e romorosa fu la letizia dei cortigiani all'udire 
del fatto; chi si abbracciava, chi si congratulava: « spe- 
ri cip di panegirico del caduto ministro, migliore per av- 
>! ventura d'ogni altro (a) ». Il Maurepas ipocritamente 
eondoleasi con lui; ed egli in risposta: « Me ne vo », di- 
ceagli, » senza dovermi rimproverare né fiacchezza, uè 
«falsità ». 

Reverendo invero rimane il nome di questo pensatore, 
che fu, per così dire, un solo istante ministro, e che mo- 
strò, mentre tenea il timone della cosa pubblica, con sì 
fermo carattere, tanta ampiezza di mire, e tanto coraggio: 
qualità il cui accoppiamento è pur troppo raro e mera- 
viglioso. Eppure chi faccia acuta ragione «Ielle cose non 

JhuiiKa, [>. (92. ìi H ri », clic' egli, ■ mostrava da alcun tempo pel si- 
li gnor Tnrpot un disgusto, er, i» 

(1) Mouthyon, luugo citalo, 

(2) Sono parole del Duponi di fierpours, nella Molitia premesti il 
Tuffai, OEurrti, T. L 
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s'avvede egli che il Turgot non era un grand'uomo di 
governo? Ora che cosi mancavaal Turgot? Gli mancavano 
forse alcuni difetti, alcune di quelle passioni che aggiun- 
gono impeto e forza; mancavagli un po' di ambizione, 
che alle virtù sue facesse cornice. Ove da tanta altezza 
di vita egli si fosse un po' dipartilo, più utile avrebbe 
recato all' universale; che talora pur troppo conviene sa- 
per discender dall' allo, e guardarsi dalla troppa perfe- 
zione. Quel grande e disinteressato animo non era mosso 
da altro affetto che dall'amor della scienza e del bene. 
Ma a fine di reggere contro tante nemiche forze sarebbe 
stato mestieri amare altresì la potenza; e il Turgot non 
l'amava, ed anzi ne diffidava. Nel suo posto era duopo 
arrendersi a tante noie, rassegnarsi a porre in opera tante 
volte la scaltrezza, porre mente a tante meschine suste 
che fanno muovere gli uomini, che il Turgot, non sa- 
pendo indursi a siffatte cose, indispettiva di più gli av- 
versi, e vedeva andare a vuoto i suoi divisamente Quanto 
fi vedeva in Vcrsaglia, offendeva al suo sguardo, e il 
maestoso e sereno suo viso aveane quindi contratto il 
cipiglio (i). Egli se ne distraeva per accudire solo alle 
idee, uè avea fede in altra possa che in quella del giu- 
sto e del vero. Merita di essere riferita una sua proposi- 
zione, che lutto disvela l'animo suo: " lo ammiro », di- 
ceva egli, " in Cristoforo Colombo, non già la sua sco- 
li perta d'un nuovo mondo, ma l'animo con cui egli 
« mosse a scoprirlo per la fede in un'idea Ei pure ave- 
va avuto il presentimento d'un nuovo mondo, e si deve 
ammirare il coraggio che lo mosse alla vòlta di quello; 
ma l'istoria fa altra ragione di chi muove soltanto, e di 
chi giunge. 

(!) Mordici, Mimnircs, T. II, p. 237. - La Harpc, Corre spoadtuKC, 
T. m, |>. 211 csc E . - Marmontfl, M&tnìra, T. II, p. 203. ( 
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La caduta del Turgot commosse in Europi tulti gli 
ali! intelletti, cbe fino all'ultimo gli furono favorevoli. 
Federico II assai si condolse di vederne sfumare i disegni. 
11 vecchio Voltaire manifestò il suo rammarico con foga 
giovanile: « Ah! qual funesta notizia mi giugnel » escla- 
mò egli. ■< La Francia sarebbe stata troppo felice. Che 
» divcrrem noi?.... Io sono costernato.... Don potremo 
» racconsolarci mai più di aver veduto nascere e spe- 
» goersi l'età dell'oro..... (i) Non mi veggo più altro 
>< dinanzi che la morte da poi che il signor Turgot è ri- 
» mosso.... questa botta di fulmine mi è caduta sul cer- 

Piè eloquente, nè gagliardo del pari fu il rammarico 
della Francia: mal conosceva il reame la perdita éh'ei 
facca; toccava ai successori del Turgot, uno trannej il 
fargliela meglio conoscere. 



(t) Volisi™, OEuiTti, f. LXX, r . Gì. 
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— Suo favore presso l'universale- — Alta estimazione 
ch'egli gode in Europa. — Sollevazione delle colonie 
inglesi dell'America settentrionale contro la metropoli. 

— Rivolta di Boston. — Pugne di Lexington, di Bruii* 
ker's-hill, ed altre. — Primo Congresso. Bando di di- 
chiarazione dei diritti. — Gl'Inglesi sgombrano Boston. 

— Secondo Congresso . Bando d'indepcndenza . — te- 
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a di alleanza della Francia con gli Stali dell'America 
settentrionale. — V mata a Parigi di Giuseppe II, im- 
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taire. — i ?7 6. 



Ljàduto il Turgot, ognuno doveva aspettarsi un mini- 
stro chi; reagisse a prò degli abusi passati. Un oscuro in- 
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tendente dì Bordo, per nome Clngny, fu surrogato al 
Tnrgul. Era costui ili quei totali che si veggono soigere 
in grazia unicamente delle passioni eui suno destinati 
a servire, uno dì quei docili ì strumenti di reazione, la 
cui comprensiva tutti si rislrigne nel fare a prò ili un 
dato sistemi il contrario di quanto si è fallo dianzi. Po- 
sto appena in seggio, egli sospese l'esecuziune dell'editto 
intorno alle romandale, l\iprisliiii> le Curporazìoni delle 
arti e mestieri; se noti che eranvi in quell'ordinamento 
degli abusi i quali si gravemente avevano offeso la vista 
quando il l'argot gli fece conoscere, clic il novello mini- 
stro non ardì rìporli eolio l'egida della legge (i). In 
quell'ampio mondo delle finanze e dell' amministrazione 
che era stato raffazzonato dal suo predecessore, il Clugny 
rauslrossi non meno operoso a distruggere di quel che 
fosse stalo il Turgol a creare; non ponendo neppur molta 
cura ii procedere con quella uniti di vedute che si ri- 
chiede in un amministratore. Orni' è elle l'affrettata e ac- 
ciabattata sua riforma delle riforme turgotiane ebbe solo 
per effetto di accrescere le incoerenze degli ordinamenti 
anteriori. Andò privo olirei) del vanto bestiale di distrug- 
gere tutto; perocché, adoperando più malamente che non 
avrebbe fatto coli' annullare i provvedimenti del Turgot, 
lasciavali cadere in desuetudinej introducendo in tale 
guisa la contradizione nelle leggi, e provocandone il dis- 
pregio. Il re istesso fu partecipe del discredito in quel 
giorno in cui traltossi nel real Consiglio di rivocare gli 
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editti Je' quali un mese prima il re ave» solennemente 

nel letto di giustizia comandata la registrazione (i). 

L'universale parve però attristarsi in vedendo perire 
quelle riformo cui male aveva plaudite: il credito delle 
finanze decadde a tal segno, clic i capitalisti con gran 
lentezza e timidità somministrarono i due milioni di lire 
richiesti per l'inslituzione del banco dì sconto, unica 
creazione del Turgot rispettata dal nuovo ministro. 

L'incoerente procedere del Clugny era fatto per ac- 
crescere questa timidezza è diffidenza. Nel mentre stesso 
che ordinava l' utile instituzionc a cui il Turgot avea po- 
sto la prima mano, e! fu visto, con pari incoerenza e 
disonestà, fondare un'altra specie d'instituzione affatto 
contradìtloria con la prima. Parlo del giuoco del lotto. 
Avea di già il governo tolerata l'introduzione di parec- 
chie lotterie private, insliluite con ipocriti pretesti di be- 
neficenza. 11 successore del probo Turgot fece si che il 
governo s'adiuiasse a porre in opera egli stesso un sif- 
fatto compenso, e a trarre profitto da male passioni, ec- 
citandole, anziché reprimerle, e bassamente seduccndo 
gli uomini col solleticare un'insana cupidigia. L'institu- 
zione del regio lotto, per cui l'amministrazione del Clu- 
gny vesti nn carattere di disonestà che avrebbe dovuto 
ripugnare al religioso Luigi XVI, fu del resto l'unico 
atto che si potesse dir proprio del vecchio intendente di 
Bordò. La rip ri sti nazione delle maestranze o corpora- 
zioni d'arti e mestieri, la sospensione dell'esecuzione del- 
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l'editto d'abolizione delle comandate, sospensione per 
cui ebbe il Turgot a spargere nobili lagrime, e tutte l'al- 
tre provvederne con cui abolivansi le riforme turgoliaue, 
erano cose a cui il Clugny accomodava soltanto vergo- 
gnosamente il suo nome. 11 vero autore di esse era il 
partito reagente; partito di cui il ministro era istromento 
anziché capo. Fu il Clugnj da uno scrittore paragonato 
all'abate Terray; ma poco acconciamente: chè la durezza 
del Terray fu l'aggravamento d'una mano dispotica; uè 
può compararsi rettamente all' insano procedere d' un uo- 
mo che scompigliò ben presto le cose delle finanze in 
tal modo, che Luigi XVI, ad onta del suo buon volere, 
non potè più comprenderle (i). Ne avvenne che, sebbene 
egli fosse stato esaltato da un infervoralo partito, ben 
presto tuttavia videsi minaccialo di caduta. 1) Maurepas, 
che in sulle prime aveagli stesa graziosamente quella 
mano cui porgeva e ritraeva con pari leggerezza, slava 
già per abbatterlo, quando una malattia lo trasse a mor- 
ie . Allora si volsero le mire a far ricerca d'un ministro i 
cui governi avessero ad esaere migliori di quelli del Clu- 
gny, ma altri da quelli del Turgot. Il conte di Provenza, 
il quale da principe avea de' criati, come poi, fatto re, 
ebbe dei favoriti, sforzossi di far eleggere ministro delle 
finanze uno degl'intendenti della sua casa. Ma il Maure- 

brosità ei poteva facilmente indursi ad assecondare il tic- 
chio di predominio ond'era travaglialo il maggiore dei 
fratelli del re. Oltreché un personaggio che molto po- 
teva sull'animo ristucco di lui, da lunga pezza aveagli 

;tj I! Marma lild ddini I'.ii-liii.lil.-u-.-i/j.i.il iIi-L l.'u^.iy ilicLiidu c^i-j 
slalii unii ruberia ilinal.i i^jlli li iliisl h r ili/lki i]lj.iIi: il re suiti era ignaro. 
JUùhbìw, T. IT, p. 201, 
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raccomandato caldamente il Neckcr, ri traendo glielo co- 
me l'unico uomo da tanto di assestare nelle gravissime 
congiuntore d'allora le finanze della Francia. 

Era costui 11 marchese di Pezai, uomo d'oscuri natali, 
intrigalore operoso, fecondo di compensi, assai destro, e 
dotato di un'ambizione forse soperchia, ma perseverante 
e nascosta sotto apparenze di frivolezza. Amico del iSe- 
cker, della cui fortuna politica fu causa efficace, egli era 
eziandio protetto dal Maurcpos. Era entrato in grazia 
presso il vecchio minislro, stato suo padrino, per la 
sua prontezza di spirito e per le sue rime; ma per più 
gravi motivi certamente erasi il Neckcr fatto suo intrin- 
seco. Essendo egli ufficiale di non alto grado, ma perito 
nell'armi, era stato scelto per ammaestrare Luigi XVI 
nella lattica, e a fona d'ingegnarsi, avea trovalo il mezzo 
di poter cor rispondere segretamente e direttamente col 
regal suo discepolo, a cui esponeva dei divìsameli ti, e 
suggeriva provvedimenti di pubblica utilità. Col mezzodì 
questa segreta corrispondenza il Pezai cattivò al Wecker 
la stima e la confidenza del re; e fecelo in tal guisa mi- 
nistro, a quel modo eh' ci fece altresì ministro i) principe 
di Montbarrey. Strana si dee dire invero l'influenza di 
questo misterioso corrispondente, e tale da meritargli, 
ad onta ch'ei fosse un intriga tore e un frivolo letterato, 

Del resto, il merito del Nccker non era noto solamente 
al re in grazia dul\i; cose dettegli di lui appassionata- 
ménte dal Pezai, ma conto altresì all'universale. Molto 
parlatasi di questo ricco banchiere, le cui sale erano 
aperte a chiunque godea fama o riputazione in que' tem- 
pi; la gente mezzana parlava di lui, per eiò che in bre- 
vissimo tempo egli si era molto arricchito; e le persone 
ragguardevoli, per ciò che, fattosi difensore della Com- 
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pagala dello Indie contro un ministro che voleva alter- 
carla, erasi in tutto e per tutto opposto alle massime de- 
gli economali (i), come pure perchè nell'elogio del Col- 
bert, ch'era stato da lui recentemente dettato, egli avea, 
per cosi dire, sposale le massime ili quel gran ministro. 
Nella qualità di residente in Parigi della repubblica di 
Ginevra, sua patria, egli avea già dato saggio d'una tale 
perizia nel maneggio del linguaggio e della su starna dei 
pubblici negozi, che il duca di Choiscul aveagli detto in 
altri tempi di voler con ini solo trattare degl'interessi 
del suo Stato. Tutte queste cose, ma sopra tutte l'elogio 
del Colbert e la con tradizione alle dottrine del Turgot 
intorno alla illimitata libertà del traffico delle biade, vol- 
gevano a gran lode ed estimazione del Necker. Ond'è 
che quando il Pezai il propose a Luigi XVI, egli espresse 
mentosto un privato desiderio e l'entusiasmo di un ami- 
co, che l'opinione d'un gran numero di gente colla quale 
Luigi XVI, dopo la sgraziata amministrazione del Clugny, 
sentiva il bisogno di riconciliarsi. 

Era di fatti il Necker un uomo commemlevolissimo. 
Egli avea, se cosi è lecito esprimersi, l'opulenza morale, 
a quel modo che possedea la materiale;. se non che que- 
sta sua opulenza il traeva ad un fasto di probità talora pe- 
ricoloso. Egli avvisava, e a voce alta, e forse troppo alta 
diceva, dovere una inflessibile lealtà indirizzare tulle le 
relazioni politiche. E bene ci si apponeva quanto alla ve- 
nia della massima; se non che si danno in polìtica, come 
in generale in ogni cosa riguardante al vivere degli no- 
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mìni, delle opinioni cui dobbiamo sempre attenerci, sen. 
za farle però suonare troppo ro moro sa mente. A ciò non 
badava il Neckcr; il cbe fu errore d'un animo anzi gene- 
roso, che grande: perocché gli animi grandi sono sem- 
plici, e non ostentano virtù, come il Becker. 

Era egli, quando assunse il maneggio della cosa pub- 
blica, nella massima pienezza del senno e della vita, e 
francheggiato dall'esperienza, la quale addoppia la forza 
ed assicura il buon esilo degli sforzi . Come uom di nego- 
zi, egli avea già dovuto impratichirsi del modo di vincere 
l'inflessibilità dei varii interessi degli uomini; ed ora que- 
sti interessi, a lui già esperto, si paravano innanzi in un 
più ampio teatro . Non avea per lo passato dato mano alle 
cose politiche; ma le finanze erano di que' tempi il fatto 
principale per gli Stali. Anche lomenti più provette cre- 
devano che con un buon assestamento delle finanze si 
potesse salvare la monarchia; ed il Necker, sotto l'abate 
Terray, si era mostrato finanziere valentissimo. Deside- 
rato dagli uni, sopportato dagli altri, favorevolissimi era- 
no gli auspici coi quali veniva chiamato a reggere la som- 
ma delle cose. L'occasione gli sì affacciava in quel primo 
momento affatto propizia. Per poco che le sue massime 
abbisognassero d'essere propugnate dinanzi al pubblico, 
le penne più insignì di Francia erano pronte a rendergli 
quell'ufficio; chè le lettere erano come dimestiche nelle 
sue sale. Ogni cosa conferiva a crescergli forza; la stessa 
sua qualità di forestiero giovavagli-, atteso l'umor ospi- 
tale della Francia e la prontezza con cui gli animi del- 
l'ignoto vi invaghiscono (ond'è che sì facilmente eransì 
lasciati soggiogarcdal fascino del Lavt); giovavagli la mo- 
glie sua, donna che amavalo con intenso caldissimo af- 
fetto, ed erasi fatta, come nutrice dell'orgoglio ed ope- 
rosa ancella dell'ambizione di lui. Era essa poco sedu- 
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ccnte, ma le si attribuiva in allora un singolare e sodo 
merito. Ed ella tutti gii encomi che le si tributavano, al 
marito riferiva . Per lui mostravasi altamente benefica; 
per lui accudiva laboriosissimamente al sollievo degli or- 
dini poveri, e mantenea spedali; e sebbene foss'ella fer- 
vida calvinista, e i sentimenti religiosi conferissero a 
muoverla a sollievo dei bisognosi, contuttociò, l'idolo 
suo essendo anzitutto il marito, ella non avvisava che 
fosse falsato l'intendimento delle buone sue opere quan- 
do le indirizzava a far benedire dal pubblico il nome 

Aveva il Clugny per sei mesi appena potuto dilapidare 
le pubbliche finanze, quando venne a morte. La sua ca- 
rica non fu già data subito al Nccker, ma sibbene al Ta- 
boureau des Reaux, intendente di Valenziana. Se non 
che venne creata pel Necker il aa ottobre del 177G la ca- 
rica di direttole del Regio Erario con attribuzioni si este- 
se, che in fatti a lui veniva ad appartenere l'azione am- 
ministrativa. Ond'è che il Taboureau non fia noto nella 
storia se non per avere accomodato il suo nome ad un 
certo quale aggiustamento, lo scopo del quale era altron- 
de lutt' altro che schiettamente segnato. E di vere egli, 
come dice uno storico, fu bentosto ristucco di quella par- 
te poco per lui dignitosa, e, soggiugnerem noi, ben poco 
dignitosa eziandro pel Fiecker, al quale, dacché esercitava 
l'uffizio di controllore gen.xale, ben era dovuto il titolo 
relativo. In capo a pochi mesi il Taboureau deponeva 
l'incarico, c so tten travagli il Necker, ma solo col titolo 
di direttore generale, perocché non osavasi fare un pro- 
testante ministro del re. Non godendo il titolo della ca- 
rica, egli di sdegnonn e eziandio gli emolumenti; il che 
volse a grande suo onore. 

Afferrando il timone della cosa pubblica col cor- 
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redo delle forze che abbiamo accennale, non era già il 
Neckcr più avvantaggiato che non abbisognasse per fare 
testa alle difficoltà del suo incarico; difficoltà che tanto 
avea aggravate il Clugny. A parer nostro, e giudicando 
noi dopo il fatto, vale a dire da un più eminente punto 
divista, l'ingegno del Neckcr dovea soccombere solfo tan- 
te difficoltà. Quand'anche egli avesse avuto la mente sal- 
da a più doppi, quand'anche da banchiere fosse diven- 
tato uomo di Stato, il compito sarebbe stato del pari 
troppo grave per lui; perocché non era più un compito 
cui valessero le forze d'uomo. Dobbiam noi dunque fare 
le meraviglie s'ei non poti nulla, polìticamente parlando, 
contro quello indomabili difficoltà? Ai contemporanei, 
a quelli che erano spettatori del fatto, le cose, per quanto 
angustiate fossero, non parevano irrcmediabili . Eravj 
ogni anno soverchio di spesa sopra l'entrala; questo so- 
verchio mal si potea constatare precisamente, ma però 
era conto ad ognuno che la pubblica entrala più non 
bastava al bisogno, e che non poteasi andare innanzi, se 
non contracndo debiti novelli per saldare gli antichi . In- 
vano l'abate Terray e il Turgot aveano, ciascuno a suo 
modo, cercato di riparare a questo divario fra la spesa e 
l'entrala. 11 Clugny, il reazionario Clugny avea dt bel 
nuovo scavata, allargata la fossa. Or qui richiedeasi l'o- 
pera del Neckcr. Egli era mestieri colmar quella fossa, e 
dovessi inoltre ammannire danaro per sopperire alle 
spese d'una guerra immensamente dispendiosa; concios- 
siacbè non fosse già una guerra rotta per la conquista 
d'una provincia, per ricatto di una tariffa di dazi, ma 
fosse una guerra intrapresa per sostenere l'indepcndenza 
d'un popolo: cosa dì tanta spesa pei governi, che essi al 
di d'oggi non se ne pigliano più la briga. 

Per colorire un accrescimento delle imposte, manca- 
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vano i pretesli. Eravi si un giusto motivo di questo ac- 
crescimento (cosa altronde pericolosissima, ed alla quale il 
Turgot non avea voluto condursi), cioè il male stesso, la 
di Salta d'un' entrata sufficiente per sopperire alla spesa. 
Ma il Parkmenio, ma gli Stali delle province retle con 
ordini rappresentativi si sarebbero pur sempre opposti, 
a malgrado di ciò, insuperabilmente al provvedimento; ■ 
e senza il consentimento di quelle assemblee che cosa 
polea fare il ministro? Appigliarsi ad un letto di giustizia? 
Nessuno vi propendea, e meno di lutti il Slaurepas, la cui 
leggerezza, combattuta dall'apprensione di perdere la 
fragili: sua potenza, cedeva il luogo, in fallo d'innova- 
zioni, ad una meticolosa prudenza. 11 clero poi, polente 
tuttora nello Stato, era avverso ni Necker, per essere que- 
sti protestante; e certamente avrebbe puntalo ad ogni 
modo contro"il ministro. 

Per grandi che fossero, ed erano grandi veramente, 
queste difficoltà dell'assuntosi inearieo, il Necker si ac- 

mento da quelio del Turgot; perocché questi peritoli!, 
non meno dal contrarre un prestito, che dall'aggravare 
l'imposte; e il Necker, all'incontro, avvisò che un pre- 
stito polca solo salvare lo Stato da un aggravamento dei 
pubblici tributi. Ammirava egli il sistema del pubblico 
credilo .dell'Inghilterra, ma avorio studiato per avven- 
tura insufficientemente in una gita teste da Ini fatla in 
quell'isola . Checchi: ne sia di ciò . a quel sistema ci pen- 
dea, scórlo da relto c giusto istinto, lira lo spirito suo 
essenzialmente moderno. Quantunque ei non sapesse pro- 
babilmente presagire in allora l'imperio che doveva ar- 
rogarsi la pubblica opinione, ei hi trattò tuttavia con ri- 
spelioso riguardo, facendo fondamento sopra di essa co- 
me sopra una forza la quale sperava poter governare a 
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sua posta. Ond'è che tutti quei contemporanei che nelle 
opinioni delle loro brigate, noi pregiudizi delle loro cor- 
porazioni ponevano il gran fatto dell'opinione pubblica 
che cominciava a spuntare sul declinare di quella spi' 
rante monarchia, lui condannarono spietatamente. Il mo- 
do schietto e decisivo col quale egli bandiva il prestito 
pose altresì in apprensione quei poveri cervelli che la 
teoria dei pubblici accatti faceano consistere in pratiche 
più o meno scaltre, e sopratutto nel pegno materiale con 
cui avvisatasi d'assicurare i creditori (i). Il pigliare a 
■prestanza, dicevano i più sapuli, par non imporre tri- 
buti, egli "e un aggravare del capitale le generazioni futu- 
re, e dell'interesse le generazioni presenti. L'istesso Mira- 
heau, ad outa dell'aggiustatezza del grande suo ingegno, 
non seppe, nel giudicare di poi il sistema del Becker (i), 
comprender bene la forza della risposti die quel mini- 
stro dava ad una tale obbiezione . Ed era questa risposta : 
clic a tutto potè vasi provvede!' con risparmi . DÌ fatti con 
giudiziosi risparmi, con l'abolizione di varii pubblici 
uffizi proponcasi il Necker di sopperire agl'interessi del 
prestito. Quanto al capitale poi, gli sovveniva forse con- 
fusamente; una ragione più alta, che rendeva superfluo 
ogni minuto argomento. E questa ragione era che tutto 
le generazioni sono l'uria eoli' altra solidario; che quanto 
si opera per f'una, operasi pure per l'altra- La baronessa 
di Stali, figliuola del Necker, toccava questa gran verità 
quando scrivea le belle parole che seguitano: « Tratta vasi 

» di sopperire alle spese di una guerra Or bene, niun 

» popolo fa guerra colla solita sua entrata . . . era dunque 

(t) Soulavic, HM«hV« d,. ragne de LùJi XP!, T. IV, p. 110. 
(2) Nello «muto mlitdaLo: Déaoimatìaa <U frtgrowgB è lausuMn 
dei JVbuU«. 
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» fona il far sopportare in parte alle generazioni future 
» il carico di una guerra il fine della quale era la pro- 
li sperila loro (i) ». 

L'opinione degli uomini ohe aveano parte nel maneg- 
gio della pubblica cosa e che conlavano nello Stato non 
era pertanto favorevole al diviso del Piecker; i pregiudizi 
dell' amministrazione, le antiche tradizioni rendeanli pe- 
ritosi in fatto di pubblico debito; so non che, stretti dai 
bisogni della guerra, vi si rassegnavano come all'ultimo 
compenso. La risposta data dal Maurepas ad un vescovo 
il quale rinfacci ava gli la colpa d'aver fatto ministro del 
re un protestante, ciò spiega abbastanza: Io dovvi ragio- 
ne, monsignore, dissegli il Maurepas, se volete pagare il 
debito dello Stalo (2). Allretanto potea il vecchio ministro 
rispondere al nobile, al curiale, a lutti coloro in somma 
che fossero venuti a rimproverargli la scelta del Necker, 
mossi dai particolari interessi del proprio ordine. Il favor 
pubblico di cui godeva allora veramente il Hccker era il 
favore degli ordini più muof 1 dal trono, che avidamente 
aveano letto il suo scritto intorno al commercio de' grani, 
era il consentimento della fazione filosofica . Gli altri tutti 
non sì rassegnavano alla sua amministrazione se non per- 
chè stretti da urgenti, angosciose necessità; e rassegnan- 
doci, non tralasciavano però di contrariarlo, di cavil- 
lare con lui ad ogni modo . Ora a volere che l'uomo pre- 
posto alla pubblica cosa faccia nel di delle angustie e dei 
pericoli tutto quel bene ch'ei sembra promettere, non è 
egli necessario ch'ei goda in tutta la sua pienezza la fa- 
coltà di adoperare in dependentemente? 

^ (1) Soulavie, Jftfaofoi du rég™ d„ Lami XVI, T. IV, p. 17. 
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Fin tini primordi della sua a in mi ni stralici! e il Necker, 
che si proponeva d'avvalorare coi pubblici risparmi la 
sua domanda d'un prestilo, fu sollecito ili dar questo pe- 
gno de' risparmi, che è forse il più assicurante di ogni 
ahro pei creditori dello Stato (i). Non diede retti alle 
voci della corte, la quale, palpandolo, trattava lui a quel 
modo che essa tratta ogni polente, e da buone ragioni 
era mossa a sforzarsi di persuaderlo che egli, uomo di 
tanto ingegno, non avea bisogno di essere si rigido in 
fatto di economia. Senza punto sconcertarsi, egli abolì 
di quoto tutto che pareagli eccessivo in fatto di spesa, 
od inutile negli uffici e maneggi dipendenti dalla sua ca- 
rica (2}. In quel bel primo anno delia sua amministra- 
1776- rione (1776-1777) ei diè buon saggio della sua fermezza 
1777 c dello schietto acume del suo spirito riformatore. Ri- 
dusse le poste ad azienda regia, ed annullò l'appalto dei 
dazi e tributi. Abolì le cariche dei ricevitori del regio 

denti di finanza, i quali gran credito godeano, e per le 
cose loro andavano direttamente dal re. Potean costoro 
impadronirsi facilmente dell'animo del ce, aperto ognora 
al primo occupante che gli parlasse di bene pubblico; e 



(I) Udo dei primi mi dell' animiDisLcuiouc ilei Secker Fu la liqu'iil 
iinui; J.;i debili e il ju^anuriiti) drllu f|n'ìi: dtU.i ivmu del re, cui provvi 
il 22 dir.cu.brc del 1770. Se nr.11 che allora ci Fo contento d'introito 
un» ri:i;(>!;i ni[ s ]iurr ìifll' nrd.:ie e-.i-ti:nle in -i-uiu. 'I7S0: u^li ii 
pr.*5 a riformare. Necker, OEuoru, T. I; ivi, Not.cc par Aeg. 
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tulli erano ai divisameSti del IWkercoiilrariissirni.riTru- 
daine, uno di loro, uomo che godeva di amplìssimo cre- 
dito; ed era spalleggialo dai molti suoi congiunti che se- 
devano nelle primarie curie, potea farsi pericolosissimo 
al ministro. L'abolizione di ciucile cariche fu pertanto 
dettala non solo dall'intento di sopprimere spese ed ap- 
pianare viemeglio l'andamento dell' amministrazione, ma 
benanco da un intento politico. 

Facendo ragione dal carattere ben nolo del Becker c 1777 
dal dichiarato suo intendimento di attenersi ad un'asso- 
luta probità, ognuno dovea da lui aspettarsi l'abolizione 
del lotto, fondato dal Clngny. Ed egli, da dodici clic 
erano gli ufficiali, ridusselì a sei, lasciando a loro stessi 
la cura di effettuare la cosa {1); ma non abolì già il lotto. 
11 che per ogni riguardo deesi dire un fallo grave ed una 
vera incocrenza di carattere e di sistema. 11 lasciar sussi- 
stero il lotto mentre erano abolite tant' altre cose, egli 
era lo slesso che ««lessare implicitamente In poca fede 
propria nei compensi divisati per sopperire alle angustie 
delle finanze, la mancanza d'un vero sistema, in cambio 
del ujuale si proponevano meri ripieghi, e la persuasione 
che in caso di urgenza ogni mezzo, auche tristo, eia buo- 
no. Eia ciò inoltre un derogare- alla propria dignità co- 
me essere morale; e sì che pel Becker l'essere morale era 
l'essere politico. Vantossene egli slesso a sufficienza, o 
almeno la baronessa di Stilè! , sua Ggliuola, ne menò un 
gran vanto per lui. Quand'egli operò il prestito, i da- 
narosi d'Europa, che gli apersero i loro scrigni, lo fe- 
cero indotti dalla fama dell'alta sua probità. « U nome 

(1)Ei divo loro: . Il invade abusi mila nutra ammioiilnuionB, c 
» avviaa clic side due volle tatui di quel che occorra. Informatevi ila 

» Soulavie, Min. da rigne de Louis Xt'J/r. IV, p. 34. 
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n di luì », dire la baronessa di Staft (i)> « iospir.iv» uoa 
» tale fiducia, che imprudentissimamente i danaro» di 
« Europa fecero sopra di lui quel fondamento the sì 
" può fare sopra di un governo ». A ragione pertanto 
potrà lu storia rimproverargli rome un doppio fjllu lul- 
tochè conferiva a sminuire una tale fiducia, alterando 
quella pura rinomanza di probità. 

Ma quel che più valse ad acuire la dianzi sorda male- 
volenza di certi ordini dello Stalo contro il direttore ge- 
nerale, fu l'operazione relativa all'estensione dell'impo- 
sta del vìgesimo dietro una semplice ini/ma ministeriale. 
Tutti i ministri da cui era stato tentato quel colpo di 
Stato a vea no dovuto cadere issofatto. Non cadde gii il 
Necker, cui sorreggevano gli urgenti bisogni dello Stato, 
ma concitò contro di sé medesimo degli astii implacabili, 
e non placali mai più. Un tale provvedimento toccava i 
Parlamenti medesimi, e riducevali in fatto d'imposte alla 
pari con tutti gli altri proprietari . Il parlamento di Nor- 
mandia alzò la voce, ma fu fallo tacere, e citato dinanzi 
al re a rendere ragione della sua condotta (2). 

Furono questi i principii della spiegata opposizione 
contro il Necker, ecorrisposero appunto ai principii della 
amministrazione sua, retta a seconda delle proprie massi- 
me.Quegliordimcbeprima stavano in tacita apprensione 
pei loro interessi, vedendoli allora offesi, apertamente 
si dolsero. Al malumore dei Parlamenti e dell'altre cor- 
porazioni fecero coro altre male contentezze, rimaste ta- 
cite sino allora o dissimulale . Il conte di Provenza si ri- 
cordò ebe l'intendente della sua casa, da lui proposto 
per controllore generale, era stato rifiutato onde dare il 

(2) SonlavT, flf.ft.JLi du rè S nc<lc Louis XVI, T. IV . p. 34 e 85. 
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posto al Necker. Gl'intendenti delle finanze fecero suo- 
nar alto la rimozione, non propria, ma del riputato loro 
collega Trudainc. 11 Consiglio di Slato, in cui il Necker 
non era ammesso a sedere, dava sfogo alla gelosia contro 
di lui concepita. Il Sarlincs pubblicamente contro di lui 
inveiva; il Vergennes, infinto come sono tutti i timi- 
di, procedea con un più pericoloso riserbo, e il Maure- 
pas, gelóso a modo di femmina del possedimento di una 
potestà cui non esercitava, cominciava ad alienarsi da 
quegli che nei primi giorni era stato da lui protetto, per 
dispetto certamente di vederlo esercitare troppo gagliar- 
damente la sua potestà. 

E in -vero non pativa già difetto di gagliardi^ il Ne- 
cker. Egli era poco destro nel maneggiare gli uomini, 
ma non per dìffalta di fermezza net trattarli. Egli uvea 
già fatto cacciare nella Bastiglia il Pelisson, censore mo- 
lesto delle operazioni di luì; c in seguito, quando i par- 
lamenti di Roano e di Grenoble si dichiarìrono aperta- 
mente a lui opposti, egl'indussc il re ad accettare la ri- 
nunzia che i presidenti di quelle curie offerivano in no- 
me di tutti i membri di quelle (i). Saldissimo era ne! 
suoi proponimenti, perchè convinto della bontà del pro- 
prio sistema; ed in realtà le sue massime, derivate dai 
più sani concepimenti del Law, erano le migliori da 
seguirsi nelle congiunture d'allora. Abbiasi bene a mente 
che la Francia era oppressa da una soma orrenda di 
debiti; e che s'ignorava persino la vera profondità del 
male, perocché i controllori generali che successivamen- 
te salivano in carica, smentivano, come noia uno stori-' 
co, nel pigliare possesso dell'ufficio, i dati esibili dai 
loro predecessori intorno alla soma che opprimeva lo 



(t) Soulsvie, MAH. du rt S ™ de LuJic XVI, T. IV. 
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Stalo. Aggravatissima di debili era dunque la Francia, 
ma travagliava eziandio d'altro mate gravissimo, della 
mancanza cioè di forze politiche atte a reggere contro le 
cause di disfacimento dello Stato. Gli ordini degli anti- 
chi tempi cadevano in rovina, gli abusi pullulavano da 
per tutto. Era duopo svellere questi abusi, o almeno mo- 
strare il fermo proponimento di combatterli; ed il siste- 
ma del Becker corrispondeva a quell'uopo. Egli facea di- 
pendere i rimedi finanziari da una riforma politica; sic- 
ché l'azione del finanziere procedente ad accatti, e quella 
dell'uomo di Stato riformatore procedeano di conserva. 
Ned egli punto si distraeva dall'una per badare all'altra^ 
Nel quale concepimento si scorge eli vero uno spirito lo- 
gico che a motto onore volge del Necker. Se l'esito non 
coronò gli sforzi, ciò avvenne, primieramente, perchè si 
gravi erano le congiunture, che l'istesso Necker non ne 
presagiva gli effetti futuri; in secondo luogo e princi- 
palmente, perchè i mezzi di esecuzione non corrisposero 
ai proponimenti. Non possedeva il Necker il pregio di 
sedurre gli animi, quel gran pregio cosi necessario pei 
riformatori, cui tanto giova l'entusiasmo. Non era in lui 
alcuna di quelle doti che piacciono, abbagliano o sog- 
gìogan le menti; l'istessa sua fermezza, ch'era l'unica 
dote necessaria per l'esecuzione ch'ei possedesse a dovi- 
zia, l'islessa sua fermezza non valeva a signoreggia re> 
ma anzi indispettiva. Perciò, volendosi far giudizio deli 
Necker, ben si può dire che non il sistema a lui fallita, 
ina egli al sistema. Se non che la storia, che fa giusta 
ragione di tutta l'azione dell'umana personalità, dalla 
quale tanta parte dipende degli eventi; la storia è rigida 
inverso a quelle menti che guastano l'aggiustatezza dei 
loro concepimenti nel tradurli in atto. 

Aveva il Neeker fin dal 7 di gennaio del 1 777 man- 
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dato fuori la proposta del prestito; c nel preambolo di 
quella dichiarava essere lo Stato di già aggravato dell'ob- 
bliga di pagare quaranta milioni di lire pel prò di ren- 
dile vitalizie. I suoi nemici avevano in questa dichiara- 
zione un appiglio per biasimarlo, né tralasciarono di pre- 
valersene per opporsi all'accatto proposto. Tutt' altro era 
però essa che un fallo. Il Necker, spalleggiato dalla fidu- 
cia che in lui ponevano ì danarosi d'Europa, non poteva 
dissi mula n: In sialo delle cose; per apparir forte, dovm 
procedere con isrhinlteiu; e b»n sei tapea . Il proposto 
accatto era ili lui diviso in due parti , l'una rielle quali 
doveva esseri" n-.itituita per via di sortizione fra parecchi 
mutuanti,!? l'altra convertirsi in rendite vitalizie I ban- 
chieri, cousc. del merito del Nwker in fallo di finame, 
offrirono a g.ira lulla la somma richiesta pria che l'e- 
ditto fosse registrato dal Parlamento. Ma la regUtreóone 
fu impugnai. i gag lordissima mente j l'aalico avversario 
del Necker nella faccenda della Compagnia delle Indie, 
parlo del Duval d'Eaprtìmenil, coinballc con quell'ardo- 
re che inspira una gin spiegata inimicizia, l'editto (i). 
Biasimò egli .^passionata mente ogni mira del direttore 
generale, e gli diè in tutto e per tutto quella taccia di 
cui i retrogr.-rili accusavano allora i progressivi, di avere 
cioè abbracciato le massime inglesi , Ad nula però degli 
sforzi dirli' r'sprémenil e del consen II mento di una gran 
parte dei membri della euria nelle cose dette da lui con- 
tro il direttore generale, l'editto fu registrato. Acremenlc 
biasimarono i finanzieri quella maniera di prestito, per 
odio però ed invidia de' banchieri, ai quali essa dava 
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certi lucri. E particolarmente tacciarono ÌI Heckcr d'ipo- 
crisia nel suo vantar probità, conciossiachè convertisse 
l'accatto in rendite vitalizie; operazione, dicevano essi, 
il cui carattere deplorabilmente ripugnava con quelle 
virtuose massime di cui faceasi bello il ministro. A que- 
sto proposito la baronessa di Staci (nella bella sua figliale 
apologia, cui essa dava con sincerità d'animo il nome di 
storia, e che per lo più merita questo nome, benché sia 
scritta con esaitato affetto) rispondea che l'interesse vita- 
lizio, in quel modo ebe invaginato veniva dal Necker, 
era argomento di speculazione al pari che l'interesse per- 
petuo. Allegava ad esempio l'Irlanda, ov' erano in uso 
tonfine vitalizie; allegava la Francia, che da gran tempo 
avealc recate in uso: ma aggiugnea poi queste inflessibili 
parole : « Egli è forza proporre varie sorta di spcctilazio- 
» ne onde cattivare i varii intenti dei danarosi (i) ». E 
per vero dire, non uno, ma molti finanzieri saranno del- 
l'avviso medesimo; ma la condotta del Necker, siccome 
quello ebe si è arrovellato più d'ogni altro per avverare 
l'accordo della polìtica e della probità, è ella bastante- 
mente giustificata da siffatta ragione? A chi sostenea per 
tesi inconcussa non darsi necessità ebe valga a far pie- 
gare la liberta morale, addiceasi egli di mostrarsi a tal 
segno pieghevole alle esigenze della necessità? Certo elle, 
dovendo invocare in suo aiuto l'altrui interesse, non 
avrebbe il Neckcr potuto ottenere prestiti, trattando sulla 
base del canone perpetuo, mentrechc i mutuanti afflui- 
vano, allettati dal canone vitalizio. Ond'è che in qualità 
di finanziere gli è debito l'assolverlo . Sia pure non dava 
egli con ciò un valido appiglio ai suoi nemici? 0 tosto o 

;'[; Nell'opera dir: ha per tildi; : CjnsiiLi-aUaiii w U R&olulìon 
lib, I, «. 5. 
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lardi ci Locca pagare i vanti che ci diamo; e quelli the 
«lavasi il Becker, lo obbligavano a non mostrarsi si scal- 
tro finanziere, dacché in sulle prime si era mostrato al 
scrupoloso miniatro. 

Questa creazione di rendite vitalizie fu uno dei mi- 
gliori argomenti che poterono far valere contro di lui i 
suoi avversari; né trasandarono essi l'occasione. 1 libelli 
piovevano contro il ministro. La consorte di lui, cui da- 
vano gravi strette al cuore le offese ricevute dal marito, 
correa lagrimosa dal Maurepas, il quale facea le grasse 
risa di quella semplicità, pregandolo, scongiurandolo 
di arrestare il torrente di quegli scritti, ne punto vedea 
the con siffatto suo passo ella faceane crescere la piena. 
Il Necker, da coloro i quali supponean che tutto avesse 
a dipendere dai personaggi più appariscenti dello Stato, 
era giudicato in procinto di cadere dopo sei mesi appena 
ch'era entrato In carica. Egli avea di fatti avversa mia 
parte della famiglia reale, avversi i più dei ministri, av- 
verse le famiglie che occupavano le cariche nelle curie 
primarie, i membri delle amministrazioni secondarie, e 
le compagnie dei pubblici appalti, e quelle creditrici del 
re. ìlio se privo era dell'appoggio delle persone che si 
numeravano, non maucavagli quello di coloro che non 
nuineravansi . iNelle province l'aura popolare spirava a 
lui affatto seconda, il parlamento di Metz, fungente al- 
tresì l'ufficio di camera de' Conti, scriveagli congratu- 
landosi con lui dell' accorgi men lo con cui dava sesto alle 
finanze . 1 precursori della pubblica opinione, i letterati, 
cosi potenti, non avevano già abbandonala la- sua causa. 
Vedendolo procedere cou tanta operosità e sehieltezza, 
gli si erano, per così dire, stretti attorno più davvicino. 
Le sue sale di ricevimento, che sempre erangii slate gio- 
vevoli, coniavano ora assai più per essere sottenlrate al 
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crocchio della Geoffrin. In quell'ultime ore della monar- 
chia frapcese, attesa la propensione di tutti al conversa- 
frequentata; e poteva in parte paragonarsi a quella dei 
giornali, tuttora ignota, e di cui essa era nunzia e pre- 
corritrice . 

Ned' è punto da meravigliare che i letterati, i pensa- 
tori, le menti atte a precorrere all'universale, tutti in- 
somma i più svegliati intelletti atessero pel Necker, il 
quale traduceva in atto le loro idee e riformava Io Stato 
pur quel verso che essi aveano di già da lunga pezza ad- 
ditato. Quand'egli, per esempio, aboliva le casse regie 
diverse, per riunire lutto il danaro pubblico nell'erario, 
il che gli mosse contro lo sdegno dì tutti i ricevitori ge- 
nerali, ei non faceva altro che cosa addiceli tesi ad un av- 
veduto finanziere; ma quando prefiggea (il che avvenne 
nel 1780 (1) ) ìl quoto della taglia e del testatico taglia- 
bile, non procedeva egli dietro il dettato, per così dire, 
della fazione filosofica, la quale da anni ed anni denun- 
ciava al pubblico senno come esosa quell'imposla? Che 
se egli intieramente non l'aboliva, se ne dee dar colpa 
alle necessità della guerra, che lo costrinsero pure a ser- 
bare il lotto, del quale proponeasì, per quanto si narra, 
l'abolizione, non appena fosse conchiusa la pace. 

Ma il miglior suo ricatto contro le aggressioni di tutti 
coloro ch'egli avea rimossi dal loro posto e sagrificati 
all'economìa, fu ìl giudizio emesso da parecchi governi 
d'Europa intorno ai suoi finanziari divÌ6amenti ed alle sue 
riforme. Grandi furono gli elogi ch'egli da loro riscosse, 
splendide le lodi e le approvazioni. Gustavo III, re di 

(I) Veg Ra ,i |„ R. Dichwaùtmc del 13 febbraio del 1 JUO, ri* E u«darile 
klla taglia ed al tattico. 
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Svezia, scriveva a eli 16 giugno del 1777' al conte dì 
Creuz, di voler imitare il signor Necker. Il duca di Rich- 
mond, in altro tempo, entrante cioè l'anno 1779, par- 
lava con calorose lodi di lui nell'aringare la Camera dei 
lorda d'Inghilterra, ed augurava altamente alla propria 
patria un'amministrazione pari a quella dal Necher intro- 
dotta in Francia. Per altra parte, la somma faciliti d'ot- 
tenere prestanze, assai largamente mostrava il gran con- 
cetto in cut era tenuto dagli abbicati, e accresce va gli 
credito. Adoperava egli con tanta pubblicità e schiettez- 
za, dilungavasi talmente dall'andazzo de' controllori ge- 
nerali, suoi predecessori, che i suoi passi non incontra- 
vano ostacoli se non nello Stato medesimo cui egli volea 
giovare, nulla attraversandosi in ogni altro luogo alle 
sue operazioni. Cib ben si vide allorquando il Calonne 
impugnò il Conloreso; che il Necker, accusato dall' emolo 
d'aver presi a prestanza qualtrocentoquaranta milioni, 
confessò d'averne presi cinquecentotrenla; e con legitti- 
mo orgoglio, a parer nostro, perocché era questa una 
pruova eloquente della fiducia ond'era stato in Europa 
si magnificami: it te onorato. La quale fiducia, com'egli 
avverte in uno scritto intorno alla sua amministrazio- 
ne (1), « lo pose in grado di sopperire senza straordina- 
nrie imposte alle spese degli anni 1777, 177», >779> 
» 1780, 1781, e a quelle in parie dell'anno 1782; men- 
n trechè in Inghilterra le imposte, da poi il 1778 fino 
n al 1781, stabilite per durare in perpetuo, salirono alla 
» somma di cinquanta quattro milioni n. 

Fu questa la buona e gloriosa parte dell'amministra- 
zione del Necker. Egli scampò la Francia da una crisi fi- 



li] Cilllu dal-S'onlnic, Mtmoìrrs ri:< rcgirc de Lolùt Xfl, T. IX, 
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nanziaria, die avrebbela tratta difilato ad tra fallimento, 
e scampolla valendosi di quei mezzi in cui è posta la 
vera fona dai governi moderni, la pubblicità, cioè, e il 
778- credito. Chi legge ora quel tinto che i suoi nemici pub- 
779 hlicarono contro i suoi provvedimenti, ben vede quanto 
ei soprastesse. a> costoro in fatto di finanze. L'istesso Hi- 
rabéau è a lui inferiore di gran lunga per questo rispetto; 
chè il Mtrabeau, benché uomo, come ognun sa, dì lun- 
ghissima vista e presaga, per eosl dire, dell' avvenire, uo- 
mo destinato atribuno delle idee novelle, vedesi tiranneg- 
giato dal passato, e nel far giudizio del sistema di Necker 
apparisce retrogrado; questi all'incontro si mostra pre- 
cursore dell'età sua, uomo moderno. Per mala ventura il 
genio politico di Becker non era tanto poderoso quanto 
il suo genio finanziario; e ben ne diede egli pruova colle 
sole provvedente di Stato dependenti dalla sua ammini- 
strazione, che egli diè fuori, relative alle assemblee pro- 
vinciali c ai diritti feudali. Questi diritti feudali, che da 
per lutto e sotto mille forme diverse opprimevano il 
commercio e la proprietà, offendevano pure gravemente 
alla libertà stessa degli uomini : cosi, per esempio, le per- 
sone di man morta, soggette al diritto di lenimento, non 
poteano disporre né do' loro beni, né dei loro corpi; per 
contrarre matrimonio, per pigliare a prestito, per ven- 
dere, per tramandar la sostanza pi figliuoli doveano ri- 
portare la venia dei loro signori; ned altrimenti affranca- 
vansi che rinunciando al domestico retaggio per andare 
ad accasarsi in luogo di franchigia. Chè anzi il diritto di 
persecuzione non lasciava ad altri quei tristo rimedio; pe- 
rocché il servo di corpo, se abbandonava la terra del suo 
signore, poteva essere richiamato al nativo servaggio, e 
assoggettato ad una taglia arbitraria: non punto diverso 
dal servo o schiavo dell'età di mezzo. 
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Abolì il Decker eoo un editto questa schiavitù perso- 
nale nelle terre del regal dominio, ma dod si ardì d'abo- 
lire gcui:ral mente olirò che il difillo di persecuzione.- gli 
sciupili del re, il timore dell'opposizioni- de' Parlamenti, 
una stolta ed abusiva reverenda ilei drillo di proprietà 
gli tennero legale le matti; e fu grave menda del suo 
edillci l'aver riconnsciuUi come proprietà reali quei bar- 
bari rimasugli della feudalità, u Dovessi ••, come nota un 
autore, u doveasi ordinare la generale abolizione di quel 
» diritto, salvo un risarcimento pecuniario; e la pubblica 
» opinione puntava si forte per questo provvedimento, 
» che avrebbe fallo tacere ogni contraria voce, e supe- 
« rato ogni sorta di resistenza ( i ) » ■ 

li divisamente di instituirc assemblee provinciali era 
proprio del Turgot,.o, per meglio dire, dì tutti; l'Ar- 
gcnson aveane già fatta la proposta a Luigi XV, ohe ne 
fece trattare nel suo Consiglio di Stato, e Iasciolla riget- 
tare da quel Consiglio . Fu questo divisamente per la se- 
conda volta riproposto, mentr'era ministro il duca di Choi- 
seul, ma, rifiutato di bel nuovo, non ebbe in favore che 
! libri degli economisti. Mirabeau il padre l'aveva acre- 
mente propugnato; il che se davagli favore presso gli 
uni, faceane pure subbletto di derisione per gli altri. Ma. 
poi un gran numero d'ingegni che passavano per isve- 
gliati assai, se ne brigavano. Uscito dalle mani del Tur- 
got, al quale portò discapito, e ripiglialo dal Nscker, 
questo divisamente non era in somma felice, ad onta che 
fosse stato tante preconizzate e messo in grado all'uni- 
versale. D Neeker, nel suo Memoriale al re, pone le es- 
senziali condizioni della da lui ideati amministrazione 
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cautele, nou può farne uscire un modo di governo; pe- 
rocché per essa creavansi dei centri sparti qua e li, cui 
non collegava insieme alcun saldo vincolo (i); per essa 
lasciavansi sussistere troppe differenze , nuocevasi alla 
prontezza della pubblica amministrazione; a tal che avreb- 
be essa certamente impedito in avvenire l'ottimo dei re- 
sultamenti della Rivoluzione, cioè l'unità politica della 
Francia . 

Intorno a questo problema di governo cosi il Turgot, 
come il Necker s'assomigliavano ai girondini chevenner 
di poi. Ma l'illusione in cui potevano essere, perocché 
non avevano avuta a maestra una rivoluzione, scema 
per quei due il biasimo di cui sono stati di poi meritevoli 
questi ultimi . Se Luigi XIV chiamava con qualche ragio- 
ne il Fénclon un bell'ingegno chimerico, in questo no- 
bile senso si pub pareggiare al Fe'nelon il Turgot e il Ne- 
cker, menti più alte che non potenti, e cui non giova 
avere al timone dello Stato allorquando si vedono sovra- 
stare le più minacciose estremità . 

Nel 1778 l'invenzione delle assemblee provinciali non 
poteva già essere un gran rimedio contro il male anda- 
mento della pubblica cosa. La causa potissima del male 
era appunto l'inanità della potestà; perocché la società 
politica non era nè indirizzata, né mantenuta. Onde fa- 
cea mestieri raccogliere in uno tutte quelle forze divise 
e sparte, e potentemente concentrarle. Ora lutt' altro era 
l'effetto delle assemblee provinciali; la instituzione delle 
quali, anziché riunir queste forze, ne consacrava la di- 

£COHTomeniì. il suo [liano, nreso In -.■ . 1: r^c,„ vi: ■] ,i-s.ii ,1 . |iirll- 1 
Necker y u è almeno una !>eU'o|icc.i , logica intuii; connessa. Al Necker nun 
piacque abbracciarlo. Credeva egli forse die l'iocDRenu fosse ani specie 
d'aicorginienu. pul.lict,? NecLcr, OFjuira; ivi, A'ol/cc, T. I,p. IH. 
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visione, e presume* di darle regola. E certamente bc si 
fòsse ottenuto l'intento di stabilire quelle assemblee., U 
Necker avrebbe avuto da rendere dinanzi al tribunale 
della storia un più stretto conto della buona riuscita, 
che non della mula fortuna del suo proponimento. . 

Inferiore, convien dirlo, al Turgot quanto è al conce- 
pimento sistematico delle assemblee provinciali, fu il Ne- 
cker da meno altresì di sè stesso quando volle mandar 
ad effetto questo concepimento. Si vide in lui la timidità 
che va a tentone, anziché la risolutezza che atterra di bal- 
zo gli ostacoli; nè certamente si potè scorgere in lui per 
questo rispetto l'intrepido finanziere che a marcio di- 
spetto di ogni contrasto area promulgato e posto ad ef- 
fetto il suo sistema di prestito. H che avvenne perciò che 
egli, qual finanziere, valeva assai e vedea le cose sotto il 
giusto loro aspetto, ed all'incontro, quale uomo politico, 
era e sentivasi fiacco, e non faceva giusto e chiaro giu- 
dizio di quel che vedea. Un riformatore, per ottenere 
l'intento, 'non dee temere gli effetti delle sue riforme; e 
il Hecker apparve pauroso delia sua. Fu visto adoperare 
a spizzichi, per cosi dire, arrischi a rido! a qua, peritoso di 
arrischiarla colà, come se le riforme fossero tentativi e 
saggi, e non più risultarnenli 1 Sperava egli che, mandata 
ad effetto in un luogo, la riforma andrebbe a grado an- 
che dell'altre province, lo quali cosi la chiederebbero, 
invece di a ssoggettarvi sì. Le prime assemblee provinciali 
da lui instituitc furono quelle del Berrl e dell'alta Ghien- 
na . Ed immediatamente ne provennero l' abolizione delle 
comandate ed una più equa spartizione delle imposte ( i ). 
Ed era questo certamente un bene; ma siffatti vantaggi 
non erano essi a più doppi contrapesati dallo svantaggio 



(I) Ncl-Uìt, QEuorei; ivi, lolite, T. J, p. 95. 
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politico delle assemblee? Ed anzi, per ottenere siffatti ri- 
sultamenli, era egli propriamente necessario di crear l'as- 
semblee provinciali? Furonvi in Grenoble contrasti e in- 
dugi, così per l' attribuzione della carica di presidente, 
come per le pretensioni degli antichi baroni degli Stati, 
avverse a quelle della nobiltà. Ma nel Borbonese fu più 
grave il trambusto; l'intendente di Moulins recalcitrava, 
ed ami tant' oltre trascorrea nella sua contumacia, che il 
Becker ne volle la rimozione, giudicando non potere 
altrimenti rimaner egli in carica, senza scapito della pro- 
pria dignità. 

Giustificava il Necker in tale guisa le parole da lui a 
bella prima dette a Luigi XVI: che ove si richiedesse un 
Richelieu per dar sesto alla pubblica eosa,eÌ non si sen- 
tiva da tanto. Era egli di vero dal Richelieu si diverso, 
che l'edilìzio ristaurava da questi atterrato. Venivano da 
lui di tal guisa ordinate quelle assemblee da potere col 
tempo farsi al tutto independenli dallo Stalo. Eleggeva 
il re sedici proprietari, tre dei quali tratti dal clero, cin- 
que dai nobili, ed otto fra gli allri abitatori sia delle 
città, sia del contado della provincia; c a questi sedici 
era data la facoltà di eleggerne trentasei altri. Non giova 
qui discussare questo modo di elezione, per cui l'eletta 
non apparteneva in realtà uè al re, nè ai proprietari, ma 
sibbene agl'istessi amministratori. Nei primordi dell'or- 
dinamento i membri delle assemblee doveano essere scelti 
per la quarta parte nel clero, per un'altra quarta parte 
nella nobiltà, c pel resto nel ceto di mezzo sì dello città 
che del contado, dai tre ordini, separatamente votanti per 
capi, sotto la presidenza del clero. Solo in appresso ri- 
dusse il Piecker il numero degli ecclesiastici dalla quarta 
alla quinta parte, dietro il rimprovero fattogli di essere 
troppo favorevole al clero. Il quale rimprovero venivagli 
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però fallo ila chi non badava com'egli, per essere di setta 
protestante (1), trova vasi astretto a maggiori riguardi per 
cattivarsi il consenso di quell'ordine, scapitato ìuvero 
assaissimo nel pubblico concetto, ma preponderante tut- 
tora nell'amministrazione dello Stato. . ■ 

La sola cosa ebe fosso da lodarsi in quell'ordinamento 
delle assemblee provinciali era l'intento ch'esse manife- 
stavano., di chiamare^ come portava la necessità dei tem- 
pi, un maggior numero di persone assennate al maneg- 
gio delle cose pubbliche. Ma volendo anche servire agli 
interessi dell'universale, non ai doveva, per addestrare 
gli uomini al vivere politico, sagrificare l'indivisibilità 
della potestà. E il Keckcr questa sagrificavn; conciossiaehè 
non ponesse, ad imitazione del Turgot, un'assemblea 
superiore sopra di quelle assemblee provinciali. Sembra 
veramente incredibile che chi concepiva e introduceva 
si bene l'ordine nelle cose finanziarie, non siasi addalo 
che la gerarchia delle potestà, la quale costituisce del 
pari l'ordine in fatto di politica, veniva meno in quel 
suo ordinamento. 

1 Parlamenti, che a malincuore avevano registrato l'* 1 779 
ditto del prestilo, si diedero a divedere avversi ad ogni 
modo alle assemblee provinciali. Del che non è punto 
da meravigliare; perciocché essi ben s'avvedevano che 
l'autorità da loro goduta trasferivasi per questa via in 
altri; e quanto maggiore era il pericolo, tanto più si 
doveano sforzare per la difesa. Ma anche nel Consiglio 
reale quei ministri che più erano teneri delie tradizioni 
dell'antica monarchia si sentirono intaccati ed offesi 

ji"Li assumere il liiolo di controllore generale, nù notata «de nel «al 
C.imiglìo. 
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dalla creazione dì assemblee destinate □ brigarsi di cose 
che dianzi unicamente depcndevano dal volere del re. 
Fra' colleghi del Ncckcr il più infiammato contro di lui 
era il Sartines, ministro della marineria, il quale ad esso- 
dava quella istessa calunniosa taccia cui dato avea al 
Turgot: d'esser cioè venduto all'Inghilterra. Fortemente 
indispettito, e sospettoso della fiacchezza del re, il Ne- 
cker, alla prima prevaricazione cui potè provar del Sar- 
tines, fece instama formale per [ a rimozione di lui. E 
l'ottenne, come ottenne altresì la nomina del marchese 
di Castrics a quell'ufficio che dal Sartines era stato si ma- 
lamente esercitato. Basti sapere che costui avea speso 
venti milioni di più della somma straordinariamente as- 
segnatagli pei bisogni della marineria. Ben ebbe ardire 
di pubblicare la sua ditesa; ma il suo scritto fu nulla 
più che un libello (r). 

Vedendo quel gran malumore dei Parlamenti, e quella 
spiegata opposizione nel Consiglio reale, per cui avea 
dovuto far deporre il Sartines, il quale, benché discac- 
ciato per un turpe reato, e senza peritanza, dal re, avea 
tuttavia lasciato nel fiacco animo di Luigi XVI delle im- 
pressioni di che dovessi temere l'effetto; vedendo qnesie 
cose il Necker si diliborò dì pubblicare il Contoreso della 
sua amministrazione. Ma, non che attutare i suoi nemici 
col farli per uietzo della pubblicità suoi giudici, viepiù 

re per avergli detto la verità; fu qualificato il suo scritto 
come una formale condanna delle usanze e dei costumi 
dell'antica monarchia. Accusa più vera di quella d'irri- 

' (i) In quella occasione fece pure il NcclcT nominare a ministro il ma- 
resciallo di Segui, persona assai stimala, e suo aderente ed amico. E 
questa nomina e quella del Caslrics finirono d' ingelosire altamcnlr il 
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vereno ; ma cui si dee rispondere che una lale condanna 
era appieno giustificata dalla semplice esposizione dei 
falli. 11 Contoreso, si acremente biasimalo, e riputato dì 
così scandaloso effetto da un marcio cortigiano ijuale 
era il fllaurepas, il quale non seppe veder di quel libro 
altro che il cartoncino; e lo chiamò per beffa il Racconto 
turchino; il Contoreso, diciamo., era una necessaria conse- 
guenza del sistema del Necker; e in uno Stato privo af- 
fatto degli ordini e dei costumi politici dell'Inghilterra, 
facea, per quanto era possibile, le veci della pubblicità 
costituzionale. Chè ami, a nostro avviso, non poteva il 
Kecker esimersi dal pubblicarlo senza nuocere al credito, 
del quale avea fatto fondamento al suo sistema finanzia- 
rio. Eppure per ogni parte fu esso biasimato; fu chia- 
mato e inopportuno e inconveniente, e sopratutto mal 
concepito. Almeno, dicessi, se occorreva , se giovava pub- 
blicar le cifre, doveansi omettere le considerazioni d'am- 
minisiiazione c di politica . Se non che a ciò pure pronta 
era la risposta, giacché giovava sempre a stabilire il cre- 
dito lutto quanto inspirava fiducia o l'avvalorava . La 
guerra, alla quale avverso era il Necker, e che pure a 
malgrado di lui proseguasi, disseccava pur troppo ogni 
fonte d'entrata. Piell'onno 1780 appena si era potuto ot- 
tenere a prestanza ventun milioni dalle province che 
aveano assemblee di Stati. Che si travedesse in quello 
scritto il vanto del calcolatore cui era venuto fatlo di 
vincere quelle gravissime difficollà che faceano disperare 
di scampo; che il conloreso fosse incompleto in quanlo 
che non esponeva gli aggravi straordinari, ma bensì solo 
le entrate e le spese correnti, sarebbe temerità il negarlo; 
ma era egli possibile il far meglio in quei tempi e in 
quelle congiunture? A niuno potea venir fatto di dare in 
allora un rigoroso e sminuzzato conto delle finanze. A 
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malgrado dei più perseverati sforzi, la ragioneria non 
èra ancora da per lutto ordinala, nè i provvedimenti del 
Becker da per tutto eséguiti. Ma nello slato delle cose il 
Conloreso era meglio assai che un libro; vo' dire clic era 
un grand' atto, una possente conclusione a prò di bitte 
le idee dalle quali il Necker avea (rado la propria fona; 
ed era altresì un ricordo all'Inghilterra clic la Francia 
non era peranco all'atto snervala, e poteva anzi sopperire 
per lunga pezza ancora allo spcndio della guerra. Ha 
sgraziatamente l'odio non bada ad un'idea giusta, non 
bada alle conseguenze d'un dato stalo di cose; ed il tre- 
mendo prospetto di conti, non meno politici che finan- 
ziari, pubblicato dal Heclter poneva in la n lo pericolo 
l'esistenza di coloro che s'impinguavano mercè degli 
abusi, che contro di lui s'udirono risuonare le più fu- 
riose grida (1). Piobhero sopra di lui le invettive, le ca- 
lunnie, indiritte particolarmente contro quella morale 
prerogativa che fu sempre la più splendida e la più pura 
nel Becker; vo' dire la sua probità; toccarongli tutte in- 
somma le più acerbe Iribulazioni da cui possa essere af- 
flitto chi tiene il timone dello Stalo (a). 

Ben può darsi clic il Hecber si rammaricasse moltissi- 
mo per queste aggressioni; ma l'alterezza sua lo fece sal- 
do contro la piena di quel torrente. Egli prosegui ad 
abolire le cariche inutili, e in grazia dell'effetto della 

(l)Kel I7B0 furono ali un tratto aliolHn .ruatlrotienlo cariche nelle esse 
* del re e lidia regina. 

(2] Fra i varii libelli eli.: reum-ni bure in quell'occasione, uno 
avea per [itolo: Lettera del lifnnr Targai al signor JVecker. Vi sì abu- 
sava <H un nomi! illustre ]ii:r ti lira pei il rnp liti :iFr r. ». A «jlil^Im libello lece 
risposta l'istessa moglie del Neckcr. Un altro era intitolato: Memoriale 
coujidcnsiale al re del conte di Vergeunes, nel quale abondavaoo si Ir 
trisiiiie, ma erari assoluto difetto di idee. 
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pubblicazione del Contorcso ebbe a prestito dugento mi- 
lioni. Le magnifiche parole dette dal fiurke .il Parlamento 
inglese intorno all'amministrazione di lui dovettero pure 
tornargli di gran conforto. Se non che gli stessi elogi di 
lui doveano essere perfidamente interpetrati da' fieri suoi 
nemici. Un suo memoriale segreto ni re, presentato nel 
1778, cadde in man di costoro; e i Parlamenti poterono 
scorgervi intieri i divisamenti defNecker intorno alle as- 
semblee provinciali. Ascese al colmo dietro di ciò l'ap- 
prensione e l'astio di quelle curie (1). Nei comentari con- 
temporanei leggiamo che in questa pugna ad oltranza 
tra il Sccker e i nemici suoi, egli adoperò con molta ga- 
gliardia e con accorgimento. Avea molta fede nell'opi- 
nione dell'universale, e colla scorta di quella indirizzava 
il proprio cammino; ma una tale opinione non era an- 
cora potente abbastanza nello Stato per valere alla custo- 
dia di un ministro presso del re. La corte, le persone 
insignite delle primarie dignità del reame, i nobili, il 
clero, tutta insomma quella interna tirannide, godeanvi 
più stabile e più valido imperio, che non questa esterna 
potenza, contuttoché il Neclter {convien dirlo a gloria di 
lui) l'avesse fatta progredire assaissimo. A malgrado dei 
pubblici contrasegni di reverenza e riguardo dati dal Ne- 
cker al clero, due sole frazioni di quell'ampia corpora- 
zione erano a lui propizie; cioè da una parte i vescovi 
filosofi, quali erano il Dillon, il Lorncnie, il Boisgelin, 
il Colbert, il Cice, e dall'altra parte i pochi aderenti di 
monsignor dì Beaumont, arcivescovo di Parigi, nemico 
giurato de' vescovi filosofi, ma affezionatosi caldamente 

(1) Per quanto sembra, il conte di Proverai fu quello clic con perfido 
intento fece aver loro ijucslo memoriale. 

Kehée '* 8 
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al Necker per un tratto generoso di questi ([). Tranne 
queste due fazioni esterne, il più del clero, tenace del- 
l'antica intolleranza, odiava il ministro come calvinista, 
benché non avesse molta ragione di averlo in uggia co- 
me direttore generale. 

Ha i minici più fieri e più ridottali del Necher erano 
contuttociò nella corte. L'abolizione delle cariche inutili 
nella casa del re e in quella della regina, che avea toc- 
calo anche il principe di donde (a); la soppressione de- 
gli uffizi dei quarantotto ricevitori generali, proletti per 
ragioni d'interesse da tanti gran signori, aveanvi fatto 
sorgsre odii incredibili, a saziare i quali non richiedeasì 
meno della rovina del ministro riformatore. 11 Cromot e 
il Bourboulon, direttori delle finanze del conte di Pro- 
venza e del conte d'Artese, ponevano in opera ogni rag- 
giro, ogni macchina contro di lui; e il Maurepas, ove 
avesse potuto essere alcunché di meglio d'un vecchio 
beffardo) sarebbe diventato, per la forza del concepito 
odio, un uomo. Uscita alla luce una critica del Conlorcso, 
opera temeraria ed impudente del ^ourboulon, fece il 
Necker formale instanza acciò tutti i fatti cui quello 
scrilto impugnava fossero pubblicamente sincerati; e lo 
furono di fatti nel real Consiglio da' suoi stessi nemici, 
il Maurepas, il Mirosmenil e il Tergennes. Una tale ri- 
sposta ai calunniatori era degna veramente di chi la fa- 
cea; ma l'alterezza del Hecker non ne fu appagata. Ei 

(I) Avendo muu>i S uor eli BeaumonL vinto nel 1770 una lite di mg- 
in™'» coatto la ciLtì di Parigi, per la ricogniiione del suo di rollo domì- 
nio sopra inaili ediliii citila riti! Glossa, cfili lasciò i canoni arretrali a 
dispoglio no del Necker, orcio fossero applicati ad un qualche obhiello 
di puhhlica utilità. E il ministro asscgnavali a r ro dello sprdal maggiore 
di Parie,!. Becker, OEuvra, T. 1^ ivi, Notine, p. uni. 

(3) Egli era fi r, n «unir» della caia del te. ' 
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chiese inoltre d'aver sede nel rea! Consiglio, abbiso- 
gnandogli una siffatta testimonianza della fiducia del re. 
Perocché beD s'addava che la suo autoriti andava ogni 
dì più indebolendosi, e che nel Consiglio reale le insinua- 
zioni più contrarie a' suoi divisamcnli di finanza e di 
governo andavano ogni dì più infiacchendo i proponi- 
menti da lui inculcati al tentennante Luigi XVI; ed era 
ornai inconcussamente persuaso che, non potendo seder 
nel Consiglio per difendere i suoi pensamenti, questi do- 
veano in breve fare naufragio. Per mala ventura egli era 
di già scapitato nel concetto di quel re, che già si era 
lascialo indisporre contro il Turgot, e le sue instante 
non vennero ascoltate. Il Maurepas, ognora beffardo, non 
tralasciò d'aggiunger l'insulto al rifiuto, facendogli as- 
sapere che gli si darebbe sede nel Consiglio purché abiu- 
rasse la sua religione. Offeso gravemente, mandò il Nec- 
ker nel 19 di maggio del 1781 la sua rinunzia al re con 
una breve e rispettosa lettera. Fu grave caso ch'ei non 
abbia saputo aspettare alcun p«o, e che l'alterigia gli 
abbia portato difetto di pazienza; chè in capo a pochi 
mesi, per la morte del Maurepas, poteva il Mecker ridurre 
ogni cosa in man sua. 

Un gran mormorare destò nell'universale la rinunzia, 
o, per dir meglio, la caduta del Neckerj nè solo la Fran- 
cia ne fu commossa, ma anche l'Europa. La Francia 
vera, quella cioè che non consistea di una mano di pri- 
vilegiati, provò un gran rammarico per la perdita di chi 
ave» tanto operato in prò di lei. E fra quegli stessi pri- 
vilegiati se ne trovarono alcuni che provarono di ciò 
un rammarico pari a quello della Francia. Maria Anto- 
nietta regina pregò instantemente il ministro acciò rivo- 
casse la sua rinunzia, e si sciolse in lagrime al vederlo 
partire. Fra notte quando sparse quelle 'lagrime Maria 
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Antonietta, nè il Necker se ne avvide; e disse poi egli con 
cavalleresco trasporto: « S'io (pelle lagrime avessi ve- 
li duto, -avrei per quelle sacrificato la mia riputazione e la 
» mia felicità ». Madama Luigia, zia del re, scissegli dal 
suo monistero una lettera, facendogli le instanze mede- 
sime. I duchi d'Orliens e di Cìartres, il principe di Cou- 
dè, il principe di Beauvean, il duco di Lucemburgo, il 
maresciallo di Richelieu, l'arcivescovo di Parigi recaronsi ' 
a visitarlo in Sant'Oveno, ov'egli si era ritirato. Un'im- 
mensa moltitudine di cittadini recossi da lui; da tutte le 
parti del reame gli giunsero lettere attestanti in nome dei 
Francesi il rammarico della sua rinunzia. Nei teatri, alla 
minima allusione, il popolo si sfogava con plausi. Nei 
pubblici convegni, nei caffè, nei passeggi, da per tutto 
insomma non gì parlava d'altri che di lui. La duchessa 
di Lauzun diede un giorno in escandescenze contro un 
ignoto, in un pubblico giardino, perchè questi sparlava 
dell'amministrazione del Necker. Si mostrò essa con ciò 
immemore del propri» sesso e del proprio grado; ma 
pure non gliene fu fallo aggravio da alcuno; che a tutti 
pareva troppo giusto quel pubblico favore del Necker, c 
gli animi di tutti erano troppo {stizziti per la sua caduta. 
Anche per parte di chi era tutt" altro che partecipe del- 
l'entusiasmo popolare, per parte, voglio dire, dei re- 
gnanti, un gran consentimento si vide a favore del ca- 
duto Necker. Giuseppe II, Catterina II, la regina di Na- 
poli, il re di Polonia gli scrissero richiedendolo di venir 
ad assumere l'indirizzamento delle loro finanze. Il re di 
Sardegna diceva, tornargli increscevole d'avere uno Stato 
troppo picciolo per affidarne al Necker l'amministrazione. 
E Catterina li scrivea allora quelle parole che la baro- 
nessa di Staél citò di poi con orgogliosa tenerezza: " Il 
» re di Francia ha dato un calcio ad una gran gloria »; 
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parole di soverchio lusinghiere inverso al ministro, come 
troppo disdegnosi; inverso al re, e per le quali, a mal- 
grado del gran nome di clii le scrivea, non può venir 
pervertita la giustizia dello storico. Non fu, non fu una 
gran gloria quella del Necker, ma fu soltanto una gran 
riputazione di valenzia finanziaria e di probità politica. 
Il Necker, del pari che il Turgot, fu un ministro da più 
di assai degli altri ministri de' suoi tempi. Ma eran quelli 
i tempi dei Terra'y, dei Maurepas c dei Calonne. In altre 
congiunture meno spinose ed acerbe, il Necker, brigan- 
dosi solo delle finanze, avrebbe fatto grandissimo prò ad 
uno Stato e ad un governo. E un gran prò egli fece al-, 
tresì in allora, nè si può chiamar cieca la pubblica rico- 
noscenza inverso di lui; ma il suo operato uon era im- 
prontalo di quello splendido carattere che costituisce la 
gloria. Fu utile sì, ma noti onnipossente. Nulla ei potè sal- 
vare di quanto andava a perdizione; ma scampò lo Stato 
da quel fallimento che il Turgot prevedeva . « Se non si 
..fa la spesa minor dell'entrata .., diceva il Turgot, «la 
» prima cannonata costringerà lo Stato al fallimento . 
Per questo rispetto fu utile veramente e grandemente 
alla Francia il Necker. Quando depose la carica, ei lasciò 
di che sopperire alle spese per un anno intiero. «Eravi .., 
die' egli, " eravi nell'erario tanto contante, con tante po- 
li lizze di crediti esigibili, che mai non eravi stato tanto 
it a ricordo d'uomo ». L'aura popolare facea poi irrecu- 
sabile pruova del pubblico eredito da lui fondalo. Chi 
piglia per lo minuto a disamina la sua amministrazione 
relativamente soltanto alle finanze, non può dir altro che 
bene e gran bene del Necker. I più biasimati de' suoi 
provvedimenti furono, oltre la creazione dei censi vita- 
lizi, Tinstiluzionc avvenuta nel 1777 dei Monti di Pietà, 
e la vendila degli stabili degli spedali. Ma certamente. 
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per quel che riguarda i Monti di Pietà, non si è posto 
mente che quei Monti, i cui disvantaggi non erano igno- 
rati dal Necker, venner creati da lui mentosto per pro- 
durre un bene assoluto, che per ovviare ad un male. 
Nello slato d'allora della scienza economica, i Monti di 
Pietà non poteano essere altro che una macchina, per 
cosi dire, da guerra contro i raggiri di una moltitudine 
di usurai, che in mille luoghi avevano creiti i loro ban- 
chi. Non era già il Necker della setta degli economisti, 
ma dovea pur anche in certi punti andare a seconda dei 
moltissimi che erano della setta medesima. Quant'è alla 
vendita dei beni immobili degli spedali, fu essa in vero 
un provvedimento si ardilo, che sembra arbitrario ed 
ingiusto, e che con ragione potè venir dai nemici del 
Necker paragonato all'analogo provvedimento dato di 
poi dal governo rivoluzionario. Ma noi diremo che se il 
paragone è giusto, esso serve poi anche a giustificare la 
cosa; perocché Io Stato perderebbe il suo diritto di tutela 
e d'indirizzamento in certe circostanze, ove non potesse 
disporre degl'interessi privati per servire ad un interesse 
generale più grave. 

Depose il Necker la carica di ministro quando già molto 
avanzata era la guerra d'America; guerra alla quale egli 
si era sempre opposto, cosi per desiderio di risparmio, 
come per iserupolo di coscienza; ma che a considerare 
le cose politicamente era opportuni ssima, e a risguar- 
darle dal lato del diritto era giustissima. Se la mente del 
Necker fosse slata cosi sublime, come asserivano i 'suoi 
aderenti, egli avrebbe approvata, commendata questa 
guerra, per cui la Francia poten risorgere da quella ab- 
bieiione in cui aveala posta la guerra del 1763. Eppure, 
sebbene ei non abbia potuto impedirla, non l'approvò 
giammai, perchè acciecalo dalla brama di far bene l'ut 
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ficio suo, ognor più difficultato dalie angustie che la 
guerra produceva, e perchè illuso da uno spirito di ret- 
titudine, onorato si, ma non degno affatto di reverenza" 
quando tragge all'errore. Riandando i fatti di crocila 
guerra fin dall'origine prima, si scorgerà meglio quanto 
ella fosse legittima anche per lai Francia, e come coll'op- 
porvisi il Neclter cadesse in errore. 

In quella appunto che Luigi XVI saliva sul trono, le 
colonie inglesi accasate nell'America settentrionale si sol- 
levavano contro la loro madrepatria. Queste colonie, 
fondate, come ognun sa, al principio del secolo diciaset- 
tesimo, erano state fin dalla nascita loro dotate di ordini 
liberi, per cut avevano contratto quegli spiriti altieri 
che ha un popolo liberamente ordinalo. Aveano giudizi 
per via di giurati, assemblee provinciali, drillo di stan- 
ziare i pubblici sussidi od altrimenti le imposte. Per 
tulli questi riguardi, generosa era stata la metropoli. 
L'unico punto in cui noi fosse, e noi sia tuttora, fu 
quello del proprio interesse commerciale, per servire al 
quale teneva in dura dependenza di traffico i coloni. 
Aveva essa di falli inceppato con lasse e balzelli, e con 
divieti d'ogni fatta il commercio degli Ameiieani. Già 1776- 
priina, nel 1765, aveane destato il malumore con la tassa 1774 
del bollo imposta sui civili negozi. Un personaggio, la 
cui generosità politica in quei dibattiti con gli Americani 
fu vero genio (parlo del vecchio Piit, fatto poi lord Cha- 
tan, capo allora nel Parlamento del partito opposto ai 
regii ministri) erasi fatto patrono dei coloni americani, 

del 1766 l'abolizione dell'aborrita tassa. In pena di ciò 
quel gran deputato ed oratore era stato chiamato ancora 
una volta a governare lo Stato; ma oppresso allora da 
acerbe infermità, non potè reggere a quella grave soma. 
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L'amministrazione, non più raffrenata, ricadde nel fallo 
già commesso, e tornò a porre in opera quell'avido eil 
Imprudente sistema di tasse che tutto dovea far perdere 
all'Inghilterra pel ticchio di voler tutto serbare. 

Ei fu nell'anno 1774 che, all'arrivo nel porto dì Bo- 
ston'di navi cariche di the, proruppe furioso, e produsse 
un'ultima ed insanabll rottura quell'indomito spirito di 
resistenza dei coloni americani contro il sistema fiscale 
dell'Inghilterra. All'udir dell'arrivo di quelle navi, ca- 
riche d'una merce assoggettata ad un'imposta arbitraria, 
Ì Bostoniani si raccolsero in immenso numero, corsero 
alle navi, ed a veggente e ad onta degli sforzi del presi- 
dio inglese, gettarono in mare più di trecento balle di 
the . Subito dopo quest 1 alto di ribellione, che dava prin- 
cipio ad una scissura desiderata insanabile e perpetua, fu 
bandito l' insorgimento; bando che qua! colpo di fulmine 
fece sorgere tutta l'America inglese. In ciascuna provincia 
crearonsi subito assemblee che tenessero il luogo dei de- 
legati del governo britannico . I rigidi provvedimenti del 
lord Norlh, allora principale ministro d'Inghilterra, vie- 
più accendendo gli umori, diedero l'ultimo crollo alle 
cose. Egli aveva ordinato che il porto di Roston fosse 
chiuso, e che la provìncia di Massaehussets, di cui è città 
capitale Boston, fosse priva del dritto d'eleggere ì suoi 
macstrati. A tale notizia gli animi d'immenso sdegno si 
accesero. Ognuno si apparecchiò a violenta, mortale ten- 
zone coli' armi; c l'assemblea di Massaehussets, coglien- 
do il destro che gli avvenimenti le porgevano, decretò 
una leva di dodicimila uomini . Poco poi (il 4 di settem- 
bre di quell'anno) si vide raccolto in Filadelfia quel fa- 
moso Congresso da cui emanò la fficìiiarazione dei di- 
ritti, e il quale offerse il grande e degno spettacolo d'uo- 
mini risoluti c pacati ad un tempo, i quali con opinioni 
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contrarie accoltisi per provvedere ad nn comuife intento, 
trovarousi alla fine concordi mercè della loro: devozione 
alla coia pubblica. « Vi si trovavano », dice: uno storico, 
ii uomini, di affatto diverse disposizioni; gli uni pieni di 
ii. reverenza ed affetto per la madrepatria, gli altri ap- 
» pa ss iòn aliasi roi per quella nuova patria americana che 
" a loro veggente c per le loro mani nasceva; i primi af- 
» flitti e travagliati da grave ansietà, gli altri fidanzasi 
ned ardenti, ma lutti retti da un istesso sentimento di 
>i dignità, ila uno stesso ferino proponimento di resistc- 
»re, davano libero sfogo ai varii loro pensieri e alle di- 
» verse loro impressioni, senza che ne nascesse fra loro 
n alcuna .profonda e durevole scissura; rispettandosi essi 
» all'incontro scambievolmente come liberi uomini, e 
;i trattando uniti la gran faccenda comune conlipiei co- 
li scienziosi riguardi, con quello spirito di giustizia e dì 
» con discendenza che assicurano il buon esito, e lo fanno 
« a mcn caro prezzo acquistare (i) »■ Prima di sciogliersi, 
quel primo congresso inviò un memoriale al re d'Inghil- 
terra, ed un altro al popolo inglese, e decretò che un 
novello congresso dovesse raccogliersi nel giorno io di 
maggio dui 177S. . ■ 1. (■ .1 

Sedeva allora sul real trono d'Inghilterra Giorgio HI, 
principe di rara bontà d'animo, e amante della giustizia; 
ma in quel gran governo inglese, ordinato per modo 
che le doti personali del monarca ben poco vi influisco- 
no, un principe poco più che il nome accomoda al suo 
regno. Chi governava d'i fatti era il lord iXorth, e questi 
non seppe comprendere la gravità di quelle cose d'Ame- 
rica. Insusurrato da ufliziali malcontenti che aveano mi- 

(IjGoiujL.iVoIiceiitr tTashmglo», premessi alla Vìa de WasltiiiQ- 
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litote in quelle colonie, ci credette potereon diecimila 
uomini ridurre al dovere (come dicono i potenti irritati) 
quella: n asio ne di inflessibili puritani, che con la loro di- 
chiarazione dei diritti aveano detto ad un 'tratto quid 
tanto cui esigevano irremi ssibilm ente. Le prime schiop- 
pettate ohe fece trarre contro gl'insorti il generale Gage, 
preposto al comando di Boston, non fecero ravvedere il 
ministro. Queste schioppettate, per cui s'ingaggiò la pu- 
gna : di i Lexington del iy aprile del 1775, in cui la vit- 
toria sorrise per la prima volta agli Americani i si trassero 
dietro, per quell'elettrico effetto che produce il buon 
esito s un raddoppiamento delle forze niulatrici delia cau- 
sa americana . In pochi giorni, ben trentamila uomini sì 
videro raccolti sotto le mura di Boston. Il generale Gage, 
per sua, buona ventura, ricevette allora un convoglio, 
per cui l'esercito inglese si vide numeroso di dodicimila 
uomini. Erano fiorite soldatesche regolari, perite del- 
l'arte loro e capitanale da valenti duci, quali erano 
l'Howe, IL Clinton, il Burgoyne. Gli Americani, all'in- 
contro , malamente disciplinati ed ordinati, difettavano 
altresì di buone armi e d'artiglieria. Tutta la loro peri- 
zia stava nel muovere innanzi animosamente, e neh' ag- 
giustatezza del tiro. Furono assaltati il 17 di giugno in 
un ridotto che avevano eretto sur un'altura che sorge iu 
vicinanza di Boston, chiamata Brunker's-hill, dalla quale 
scagliavano bombe nelli città. In due corpi sì erano par- 
liti gl'Inglesi assalitori; uno de' quali assaltò da fronte il 
sitooccupato dagli Americani, e l'altro andò ad appostarsi 
in luogo da precidere loro la ritirata. Per quest'ultimo in- 
tento era. duopo impadronirsi della piccìola penisola di 
Charles-Town, cui parte da Boston un angusto braccio 
di mare. Gl'Inglesi, protetti dalle loro navi, appiccarono 
il fuoco a Churles-Tovm; ma quegl'intrepidi bersaglieri 
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americani al cliiaror dell' incendio poterono meglio ag- 
giustare i loro tiri. E così bene adoperarono quegli au- 
daci cacciatori, che tutti gli ufficiali inglesi, tranne il ge- 
neralo Howe, caddero uccisi ó feriti. Consumata che eb- 
bero l'ultima carica di polvere, indietreggiarono si, ma 
dì sì poco tratto e con si buona ordinanza, che ben si 
potè dire non essere sciolto l'assedio della città, e che In 
ritratta di quei cacciatori, fatti soldati in un giorno, non 
la cedea per merito a quella che avrebber fatto soldate- 
sche addestrale alla milizia ed alle fazioni di guerra per 
dieci anni. 11 fatto di Brunker's-bÌll, più ancora di quello 
di Lexington,' avrebbe in somma dovuto far fare senno 
al governo inglese, e persuaderlo che non con volgari 
ribelli uvea briga, ma bensì con uomini abbastanza ma- 
turi per formare come una nazione, così anche un 

E bene il mostrarono col ripigliare agl'Inglesi in aprile 
del 1776 la città di Boston. Dopo la pugna gloriosa di 
Brunker's-hill ayea il Congresso preposto al governo ge- 
nerale dell'armi un guerriero il quale non solo si era se- 
gnalato in precedenti guerre, ma, e prima dell'insorgi- 
mento, e dopo, crasi cattivati nel congresso e nelle assem- 
blee provinciali lutti 'gli animi col suo senno, col suo 
accorgimento, colla sua ferma moderazione e con la rara 
sua temperanza. Questo guerriero, che si chiarì poi un 
gran d'uomo, ed anzi, come giustamente fu detto, l'otti- 
mo dei grandi uomini, era Giorgio Washington. Giunto 
sotto le mura di Boston, volse egli anzitutto le cure ad 
ordinare t'esercito, e poi a ristringere più forte il nemico 
nella città assediala . Con lutto il suo desiderio d'assal- 
tare gl'Inglesi, ci non voleva porre una città americana 
allo sbaraglio di un bombardamento e d'un assalto a 
v'iva forza; ma seppe si bene condurre le operazioni, che 
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non fi molestasse nell'atto dell'imbarco. Questa ricupe- 
razione di Boston era un fatto rilevantissimo; il quale, 
di conserva con l'egregia difesa fatta dal generale Lee di 
Charles-Town, città capitale della Carolina, compica, per 
cosi dire, l'effetto prodotto dall'esito felice delle giornate 
di Lexington e di Brunker's-hill . Sccmavasi per esso, se 
pure non si toglieva affatto di mazzo, la trista impressio- 
ne prodotta, per la causa dell'America, dall'unico avve- 
nimento di que' tempi che di mestizia cospergesse quelle 
virili letizie dei primi giorni dell' indepen ileo za : dall' im- 
prospero esito cioè della espedizione del Canada, tentata 
nel 177:1 dal colonnello Arnold col più acre coraggio, 
ma con infelice successo; perocché il Canada, ad onta 
delle istigazioni dell' Arnold, cimase in fi de della corona 
britannica , 

Lict issi mun ir 11 Ir procili v.uui p::cio Ir cosi- per gl'in- 
sorti coloni quando sì raccolse nel 4 di giugno del 177H 
il secondo Congresso, al quale il Franklin interveniva. 
Questo grand'ingegno scicnulico, nato non meno felke- 
menlc per trattare i grandi alFari, ritornilo era tcsié dal- 
l'Inghilterra, ove inviato l' avevano a sostener le ragioni 
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poter istruire i suoi conterranei dell' andamento dèlia 
politica Inglese . Ei fu quegli che con crescente sollecitu- 
dine aveva loro inculcato la necessità di dichiarirsi con 
pubblico bando independenli dall'Inghilterra. Troppo ci 
temea le trattative di accordi spalleggiate do un esercito. 
" Un solo mezzo abbiamo », soleva egli replicare, u per 
« non farci tenere ribelli, ed è quello di chiarirci inde- 
11 pendenti ». E al giiisto apponevasi. Le parole valgo- 
no le cose in certe congiunture. Comprese il Congresso 
il senso delle parole di lui, c si stanziò la pubblicazione 
del bando solenne d'independenzà. Stesero quel manife- 
sto l'istesso Franklin, il Jefferson e l'Adamo. Promulgato 
che fu il bando, ne fu inviata copia al Washington, che 
pubblica e solenne lettura ne fece all'esercito, u Con que- 
11 sto bando n, C06l scrive con semplicità, non disgiunta 
da grandezza, l'autore americano della Vita di Washing- 
ton, « con questo bando le colonie unite dell'America 
n settentrionale vennero dichiarite Stati liberi ed inde- 
» pendenti, e da quel punto la parola colonie non si 
» legge più oltre nella loro storia ». 

Inenarrabile fu l'effetto d'i quel bando, e pienamente 
giustificò l'avviso del Franklin. Unanime, si può dire, 
fu il plauso fattovi dal mondo. Si bella era la causa de- 
gli Americani, c si gagliardo lo sforzo, che nian dubbio, 
niuna peritanza fuvvi nei sentimenti dell'orbe intiero; 
sentimenti che i governi e ì capi degli Stati ebber la glo- 
ria di condivider coi popoli. Invano del consentimento 
della Francia accagionossi quell'impeto di nuove idee che 
cominciava a rapire la Francia istéssa; perocché non solo 
francese, ma universale, ma umano fu quel consentimen- 
to; e le menti più polìtiche, più aliene dal lasciarsi abba- 
gliare dalla presente, tuttoché nobile illusione, aperta- 
mente a quel bando degli Stati Uniti americani plaudi- 
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tono- Federico li, quel gran Federico che fa il capo di 
unii monarchia militare, dedicò una pagina della sua sto- 
ria a commendare il proponimeatoegli sforzi magnanimi 
degl' insorti Americani . Caltcrina 11, il re di Svezia., il re 
di Polonia, il re di Spagna furono presi da no entusia- 
smo pari a quello della repubblica degli Stati Uniti dei 
Paesi Bassi, per la causa dell' independenza di un popolo 
il quale stava per fondare una repubblica. Ned era già 
questo, come disse taluno, un entusiasmo scansi gì iato, 
imprudente; chè la politica, la sana e retta politica lo 
giustificava, non meno che l'universale sentimento del 
giusto e la nozione del contrastalo diritto. Imperciocché 
l'Inghilterra, dopo i trattali del 1763, ì popoli veramente 
offendeva, e teneva in ansia i regnanti. « Erasi scordata », 
come altri scrisse, u e il suo proprio terrore nei tempi 
» della grandezza di Luigi. XIV, e il lerror della Francia 
» nei tempi in cui Carlo V aspirava alla universale mo- 
li narebia ». E quell'approvazione europea che così splen- 
dido fece il bando d' independenza degli Stati Uniti d'A- 
merica, gli richiamò a memoria minacciosamente quanto 
ella avea scordato. 

Ma nulla valse a richiamare alla memoria del lord 
Nortb il passalo. Era egli un uomo il quale, con le sue 
splendide doti, non tralasciava d'esser volgare, così di 
mente, come di cuore; nè seppe porre mente all'immenso 
vantaggio che acquistava l'America nel concetto degli 
Europei, nè alle conseguenze di quel vantaggio. Il lord 
Chalam, all'incontro, ben se n'avvide. E come il senti- 
mento ond' erano stati commossi i governi europei non 
era gii la mera idea del dritto degli Americani, così pure 
questa nobile idea non fu la sola che lui infiammava. 
Don [sfuggiva allo sguardo del veggente statista il peri- 
colo che correa l'Inghilterra, u Non tarderà molto », di- 



CAPITOLO SECONDO 



ceva egli con angosciosa sagacia, « non lanieri molto a 
» venire quel tempo in cui l'Inghilterra avrà bisogno ide' 
.•suoi amici, anche i più lontani ». Tale si era anzitutto 
la ragione, l' ultima, suprema, definitiva ragione per cui 
opponevasi alla guerra con le colonie americane, ed in- 
culcava la Decessila di venire a ' patti eon esse cbn frater- 
na condescendenza . Era questo il pensiero che gli stava 
più infitto nell'animo, il vivace, ardente, patristico pen- 
siero che lo traeva, ammalato e quasi moribonda, alla 
sala del Parlamento d'Inghilterra, e che dall' infranto suo 
petto faceva uscire accenti la cui eloquenza era forse su- 
periore alla meravigliosa aggiustatezza del senuo suo. Il 
partilo opposto ai ministri, orni' egli era il capo, e il quale 
annoverava fra' suoi principali membri Carlo Fot, il 
ISurke, il Cavendish, il Shelburne, il Buckingham, non 
cessava di perorare nell'istesso senso, e facea quasi ac- 
cette in Inghilterra, ov'è pure tanto gagliardo il senti- 
mento di natrìa, le vittorie ottenute contro l'Inghilterra 
medesima, dissuadendo colla forza dell'eloquenza gl'In- 
glesi dal risguardare gli Americani come loro nemici . Ne 
avveniva che attribuivansi quasi a vanto della madrepa- 
tria i buoni successi dei coloni, benché riportati contro 
di esséNon fu egli visto Carlo Fox piangere a calde lacri- 
me la'niorte del Montgommery , ucciso presso le porte di 
Quebec sur una batteria inglese? E chi avrebbe ardito 
dire, esser quelle lacrime uscite degli occhi d'un tristo 
. cittadino?!/ universale consentiva insomma talmente col 
partilo dell'opposizione nel Parlamento, che i ministri 
si peritavano dal mandare contro gli Americani in molto 
numero le soldatesche britanniche. Noleggiavano perciò 
truppe svizzere, truppe tedesche, da quei meschini re- 
goli, i quali, come dicea con superbo spregio il lord 
Chatatn, vendono e spediscono i loro sudditi a' macelli 



n8 STORIA DE' FRANCESI 

d'ali' principe straniero. E queste soldatesche facevano 
mala pruova. Ma invano i generali erano ognor più 
sfortunati, invano ogni dì più indomita diventava la re- 
sistenza; che l'orgoglio inglese non s'indracava,:e l'opi- 
nione dell'universale docilmente aderiva al pensieri del 
lord Chatam, il quale con inestinguibile ardore prose- 
guiva ad inveire contro i violenti provvedimenti del go- 
verno del paese natio.- 

Continuamente protestava il Chatam, ma sempre in- 
vano'. Ei si convten riconoscere che un grande e tristo 
spettacolo porgeva la inutilità della perseveranza di 
quel grand' uomo di Stalo nello sforzarsi di sviare il go- 
verno inglese dal funesto sentiero in cui erasi lasciato 
trarre; la. impotenza di quella perennità di viste politi- 
che, di quella tanta forza di carattere, a petto della irre- 
soluta ostinazione di quel lord North, clte continuava a 
far la guerra seriza volerla (i). Ma non era tale, per gran- 
de e tristo che fosse quello spettacolo., che i Francesi 
avessero a rattristarsene. 11 lord Chatam, se avesse potuto 
indurre il governo della Gran Brettagna ad arrendersi al 
suo sistema di generose ed accorte concessioni, avrebbe 
fatto cosa indubitatamente meritoria in risguardo alla sua 
patria; egli avrebbe fors'anco ritardato d' assai qu (♦gran- 
de smembramento cui deplorava, quella rottura *lra la 
madrepatria e le colonie. Ma risguardando agli interessi 
«Iella Franciij che sono pure gl'interessi generali del 
mondo, funesto sarebbe stato il buon esito de' suoi sforzi. 
Avrebb'egli ritardato il nascimento di un popolo, e vie- 
più aggravato quel disequilibrio di forze che già ero tra 
l'Inghilterra e l'Europa . Fatta di già sì arrogante per la 
sua prosperità dopo la guerra dei Sette Anni, l'Ingnil- 



lii Villcmain, Tabtcait de la UlU'ralare au dir •haitiimt siicle. 
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ierra avrebbe aggravala più Corte la mano sopra ]' Euro- 
pa 3 e "in particolare sopra la Francia . Ricordinsì i Fran- 
cesi che la depressione della Francia era lo scopo della 
politica del Chatam; che fu egli quel desso che dettò con- 
tro la Francia la infausta pace del 1763, e ch'egli è 
morto gettando grida d'i guerra quasi furiose contro la 
stirpe borbonica . Ondechè il buon esito della sua politica 
avrebbe sprofondato viepiù la Francia in quell'onta che 
Luigi XV aveale tirata addosso, e dalla quale doveva un 
giorno detergerci la nostra alleanza con gli Stati Uniti d'A- 

Questo sentimeli tu di nazionale eriilitfseeina £ quello 
che spiega e insieme giustifica l' intcrvenimcnto in sulle 
prime occultOj e poscia patente della Francia nelle cose 
dell'America. Allegò taluno., senz'arrecarne le pruove, 
che il duca di Choiseul fin da! 1 770 avesse tentato di far 
levare a ribellione le colonie inglesi d'America. Ma egli 
è poi certo che il gabinetto di Versaglia, ben prima del 
bando d'in dependenza che creò gli Stati Uniti, uvea spal- 
leggiato come suoi naturali alleati gli Americani, sia col 
concedere che dei privali per intento di lucro, come il 
Beaumarchais, mandassero loro armi e munizioni, sia col 
far loro rimettere di soppiatto sussidi di danaro. Abbia- 
mo una lettera scritta al re dal Vergennes nel 1 776, con 
la quale egli umilia alla regal maestà per l'approvazione 
il foglio che dee dargli facoltà di tngare un milione di lire 
pei bisogni delle colonie inglesi (1) . « Egli importa », cosi 
quella lettera, « che un tale invio di danaro non possa es- 
» sere conosciuto od imputalo al governo », e moltissime 

(t) Questa leltora, itala il 1 di maggio (176, leggisi negli ArckiMI 
du corpi Ic'giilai!/, e [iresjoii Flasian , Hiitoire de la diplaiaatie fran- 
raisc, T. TO,p. 119. 
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cautele aggiunge a lai nono. Da quell'uomo ch'egli era, 
più disinvolto che risoluto, non si ardiva il Vergennes 
di venire ad apatta rottura con. l'Ingliil terra, sebbene da 
quel tempo in poi un pò* di ruggine si possa notare in- 
sorta fra di lui e il lord Stormond, ambasciatore britan- 
i J77 nico (i). Oltreché, fiacco essendo d'animo, tenealo a fre- 
na il pregiudizio de'- magnati, i quali ri sgu ardivano co- 
me cosa pericolosa ni governo; iì .sostenere la massimi di 
una rivolta, anche legittima; e solo in progresso di tem- 
po ..ponendo unente ai rapporti Ira la Francia* l' Inghil- 
terra, meglio a lui noti, come ministro delle coso del di 
fuori, che ad ogni nitro, potè da quel pregiudizio sce- 

E a vero dire, m tanta soggezione era la Francia verso 
l'Inghilterra, che l'ouor.dcllo Stalo non polea più com- 
portarla. Si fieramente era la Francia umiliala, che ognu- 
no dee maravigliarsi al vedere che quando si affacciò 
l'occasione di ricattarsi con la guerra, il Turgot ed il 
Becker .(ed in particolare il Turgot, cliè il Becker non 
era Francese) abbiano dato retla a mire tutt' altro che 
giuste, od a sensi di meschina ed angusta probità poli- 
tica . La Francia non era forse stata giammai cotanto de- 

i ? C3- pressa dalla fortuna. Viva era in lei tuttora l'acerbissima. 

1 777 memoria delle giornate di Crevelt, di Minden, di ltosbach. 
Aveala l'Inghilterra orrendamente spogliata: toltole in 
Brettagna Bellisola, nell'India Pondicherl, sulla spiaggia 
malabarica Mahé, i forti eretti sulle rive del Senegal c 
l'isola dì Gorea nell'Africa, e il Canada, dopo la sangui- 
nosa battaglia di Quebec, nell'America settentrionale. La 

(2) VcRgasì un Ufliiio verbale <ld conio di Vergennes al lord Stor- 
rnond, in dita dei [5 di luglio dui 1777 ; presso il Flassan, opera cium, 
T.Vll,i>. 753. 
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Guadalupn, h Desirada, Ha ri a gal an da, la Martinica, la 
Granata, San Vincenzo, Santa Lucia, isole francesi, era- 
no cadute in potestà degl'Inglesi; Luishurgo era stato 
conquistato, e così pure l'Isola del Re. Trentatrè vascelli 
o sessanta fregale avevano perduto i Francesi. E tutte 
ffuesic perdite erano state mentosto riparate, che confer- 
male dalla pace del 1763. Dopo quel trattato dì pace, si 
era veduto sul territorio francese un coro missa rio inglese 
deputato ad invigilare l'esecuzione dei patti convenuti 
tra la Francia e l'Inghilterra . Più volte crasi il lord Cha- 
tam Tantalo che la Francia era strema di tulio, che non 
potea più dar brighe. Nel 1771 altri commissari inglesi 
eransi veduti in Tolone, mandati ad accertarsi del disar- 
mameli to della squadra che destinavasi alla Svezia. In' 
tale condizione uvea Luigi XV lasciata 1» Francia. Tanti 
affronti, un si aspro abuso della vittoria, non ponevano 
essi uno Stato, nelle vene de' cui abitatori correva pur 
sangue, in debito di cogliere la prima occasione propizia 
per ricattarsene con la guerra; ed anzi in obbligo, dirò 
cosi, di far sorgere quella occasione? (1) 

Una siffatta occasione affneciavasi ora, e sì bella, sì 
propizia, che il governo più dappoco 0 meno chiaroveg- 
gente del mondo non polca non iscorgcrla. Perciocché 
la nazione con sovrano gesto glielo additava; la nazione, 
che afferrò quest'occasi*^ magnifica con quel lido im- 

(!) Il Soulavie,eui sempre citiamo con una cena diffidenza, n Gigioni 
della nota sua indolo e delle sospette sue relazioni, ingegnosissimamente 
traila nel terzo volume delle sue Móhiaires rógne de Lenii XPl 
la cjublionc se la Francia «vesso diri un di brigarsi della guerra ameri- 
cana. E luminosamente dimostra eli' ella avea quel diritto; cosi per causa 
della condizione in cui l'nvcano posta gli oppressivi Iraliaiì, come per 
l'esempio dell' Inghilterra e di tutto lo alirc nazioni, le minlì avevano 
tempro adoperalo come la Francia in consimili occasioni. Tutto rraol 
passo dà indizio di una mcnlc politica delle più sode. 



i3 3 STORIA DE' FRANCESI 

peto clic spinge alle rappresaglie, e che cori tanta cordia- 
lità il Fran ckliu accolse quando egli venne nell'anno 
177G deputato dall'americano Congresso a Luigi XVI. 
Bene apparisce quanto fervido fossa il pubblico senti- 
mento dalla generosa risoluzione del marchese di La Fa- 
velle, e dalla partenza di lui alla vòlta degli Stati Uniti. 
Questo giovane, nato di famiglia delle principali dello 
Stato, facendosi repentinamente crociato d' un'impresa 
popolare, sagrificando , per servire a quella impresa, 
ogni vantaggio dovuto al suo grado, come pure i più 
caldi affetti del cuore, coticìossiache avesse testé sppsato 
l'amata donna, è certamente un forte esempio del fer- 
vore che a tali e tanti sagrifìzi spingeva. Diede egli stesso 
in appresso la spiegazione del vero motivo della sua ri- 
soluzione, che fu luti 1 altro, cosi in risguardo lui, come 
in risguardo alla Francia, che quello che dicevano i vuoti 
cortigiani di Versaglia,da disdegnosa vanità mossi; un'in- 
fatuazione cioè di libertà. "L'Inghilterra", scrive egli ne' 
suoi Cora ciliari , a vedeasi togliere coi novelli Stati un gran 
" traffico, lucrosissimo per essa, e più insomma della mc- 
» tà, ed ami della più bella mata del territorio britannico; 
11 mentrechi.ov'essa avesse ricuperato le tredici colonie, 
k noi avremmo dovuto dir vale alle nostre Antille, oi no- 
li stri possedimenti nell'Africa e nell'Asia, al nostro traf- 
" fico marittimo, alla nostra nflrineria, alla nostra esi- 
li slenza politica. Non appena pertanto ebbi notizia di 
ji questa lite (i 776), il mio cuore fu incontanente arruo- 
li lato, nè pio. pensai ad altro che a seguire le mie ban- 
doliere n . Erano adunque ancora francesi queste ban- 
diere del nobile amico dell'America. 

Con Sila Dcane, inviato del Congresso americano al 
gabinetto di Versagli*, indettavasi il La Favelle (1). Ma 



(I) La Farcite, ftfónoJfei, 'F. [, p. «, 
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la notìzia dei rovesci di New-York,, di Long-Island, dei 
White-Plains, del ferie Washington e dei Jerseys, ove le 
forze americanej venute allo scontro con trenta tremila 
Inglesi e Tedeschi, furono all'ultimo quasi annichilite; 
questa notizia indusse il La Favelle a mutare i termini 
del suo accordo, e a noleggiare a proprie spese un va- 
scello. Tanta era tuttora la titubanza del governo fran- 
cese, e tanto efficaci e possenti cosi il timore dell'Inghil- 
terra, come i pregiudizi della corte, che il La Fayctte per 
■scioglier le vele alla vòlta dell'America dovette sgarare 
il più formate divieto del proprio governo, e la minaccia 
dei più severi gastighi. Ma queste perplessità , ch'erano 
effetto anzitutto della fiacchezza del cnrMIercdi Luigi XVI 
e della meticolosa prudenza del Ycrgenncs, doveano es- 
sere vinte bentosto dal puntare ili quella opinioni: che 
s'ingrandiva con gli avvenimenti, e richiedeva eon cre- 
scente imperiosità l'alleanza eon gli Americani. 

11 Franklin. IWmrtn <.^.,/,»ìair dell* «cJonic in Lon- 
dra, era venuto apposta a Parigi per preparare, proporre 
e eonchiudere quest'alleanza, con tanto ardore deside- 
rata, e con tanto ardore domandata. Il Congresso, che 
non poteva collocar meglio la sua fede e la sua" speranza 
che tutta ponendola in quel grand'uomo, avealo arroto a 
Sila Henne pwsun il gabinetto di VerBaglia. Appena giun- 
to, si vide subito in forte ed avvantaggiata («indizione, 
che gli toccò senza che punto ei se l'arrogasse. Quei me- 
desimi che meno erano propensi agli Americani, furono 
compresi di profonda riverenza all'aspetto di quel vec- 
chio maestoso, di si gran cuore, di sì gran senno, di sì 
grande esperienza dotai»; di un tale incantatore più che 
settuagenario, il quale sapeva sedurre gli animi con le 
prerogative più imponenti, e che difendendo gl'interessi 
eoi mezzo delle virtù, dicca solo il vero, e non tralasciava 
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conciò diessere accortissimo e di procedere avvedutamen- 
te. La città poi di Parigi, la Francia intiera, e tutti co- 
loro cui stava a cuore l'onore, e cui aggravava il cuore 
il dlsonor della patria, il Franklin accolsero, come il mi- 
nistro e il più polente istromento d'una santa causa. Da 
per tutto ov'egli moveva il passo, e non già per un -gior- 
no solo, ma sempre, la sua presenza destava gl'impeti 
della gioia popolare; e dico popolare in tutti gli ordini 
della società. Ij' ammirazione ch'egli inspirava in pro- 
prio, avvalorava anche viepiù il fervore da cni ognuno 
senlivasi mosso a prò della causa cui egli serviva. Egli 
era quasi un ritratto della natia sua contrada esposto agli 
occhi degli uomini; riti-atto chele sembianze abbellivano 
alla fantasia. Nei comenlari degli autori contemporanei, 
mille particolarità leggonsi intorno a questo savio del 
Muovo Mondo, in cui vedevi accoppiati, com'essi dicono, 
Foclone e Socrate. Persino alle femmine più frivole anda- 
va a' versi quella sua serena vecchiezza ■ quella sua sorrì- 
dente grandezza, accompagnata da grazia nelle più pic- 
cole cose, come da forza nelle più grandi. Eppure, a 
malgrado di quest'onnipotenza del carattere e dell'inge- 
gno, a malgrado della stima che tosto di lui concepì 
Luigi XVI, non potè subito il Franklin conseguire l'in- 
tento propostosi . Rimase un anno presso il gabinetto di 
Versagl'ia, il quale dovagli rarissime udienze, e non ebbe 
l'animo di manifestare la segreta sua brama se non dopa 
la notizia della presa della parte dell'esercito inglese ca- 
pitanata dal Burgoynea Saratoga. Questo gran fatto, più 
rilevante ancora che non fossero stale le vittorie ripor- 
tale in altre parti, a Frcnton, cioè, ed a Princeton dal 
Washington, ma seguile dal rovescio di Brnndiwinc, ina- 
nimì il gabinetto francese, clic s'indusse alla fine ad al- 
zar di nuovo il capo, cui sì gran tempo avea tenuto chi- 
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no. Il negoziato ilei Franklin veune pertanto a termine; 
né mai vi fu negoziato più simile ad un trionfo. Questo 
buon esito degli sforai di un negoziatore americano fu 
festeggiato dalla Francia come una vittoria n'azionale. 
Ha sebbene il Franklin si fosse chiarito in Inghilterra 
valentissimo negoziatore, non fu certamente il trattato 
d'alleanza colla Francia il frutto delle sue fatiche. Giu- 
vossctic egli, ma non ne fu l'autore. Egli l'ottenne di 
mano dell'opinione pubblica; la quale, indonnatasi dello 
stesso governo, sforzò il guardingo Yergennes a sotto- 
scrivere finalmente ([nell'atto che con tanta impazienza 
aspcttavasi. Nel giorno (i di febbraio del ij;8 (i) il tratta- 
to che importava la formalo ricognizioni: degli Stali Uniti 
dell 1 " America settentrionale, venne sottoscritto, in nome 
della Francia, dal Girard, segretario del Consiglio di Sla- 
to (a), e in nome degli Stati Uniti da Beniamino Fran- 
klin, Sila Deano e Arturo Lec. L'atto patente «a nulla 
più che un trattalo di commercio, ma nello stesso gior- 
no fu sottoscritto un tettato segreto di vera alluna. 
Diceasi nel preambolo di qncsto ultimo trattato, « ch'esso 
H veniva conchiuso pel caso in cui l'Inghilterra, islizzila 
» dai vincoli e dalle relazioni di buona corrispondenza 
» che conseguitavano dal trattato d'amicizia e di 00111- 
» mercio, rompesse la pace con la Francia, sia per mezzo 
i, di dirette ostilità, sia coli' impedirne il traffico e la na- 
vigazione in ntodo contrariai diritto delle genti ed 
» ai trattati vigenti fra i due Stati . Nel qual caso : così 
dicca il preambolo, « Sua Maestà e i detti Stali sono de- 
li terminati di congiungere i loro divisamenti e sforzi 

(1) FÌMiaa,ìliitofredt;lad<plc™atihfranc«ilt,T.VK,p- I59esegg. 

(2) Novello tìtolo che era sialo ilalo momonlaacamciiLo ai due capi 
degli uffiii del minislero delle wsc Jet di bori. •, .1 . . 
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» contro le intraprese del loro comune nemico (i)»- Fa- 
cendo dipender la cosa da un evento futuro, rendeasi fa- 
cile l' interpretazione dell'accordo; ma del resto era que- 
sla una vuota cautela, un inutile diplomatico riguardo, 
clie a quel punto in cui erano le cose avrebbe potuto es- 
sere sbandito. 11 capitolo primo di questo trattato acchiu- 
devano lutto il senso, e soddisfaceva da sè al desiderio 
dell'universale. Diceavisi che, " se la guerra (quella guer- 

ra cioè che il preambolo lasciava a bella posta la fa- 
ri collii di dichiarare) venisse ad ardere tra la Francia e la 

Gran-Brettagna durante la tenzone fra l'Inghilterra c 
n gli Stati Uniti, Sun Maestà e i delti Stati Uniti dovranno 
3i far causa comune, e scambievolmente aiutarsi con buo- 
i> ni uffici. e consigli, e colle loro forze, come a Inumi. e 
j> fedeli alleati si addice » . Amplificavano e spiegavano 
gli altri capitoli questa disposizione del primo, che ba- 
stava per lutti, e che tulio quanto doveasi comprendeva . 

Questo secondo trattato non toglieva del resto alle co- 
lonie la facoltà di scendere ai patti con l'Inghilterra, dis- 
senziente anche la Francia. « Esso, come dice il Flassan, 
u rimase segreto, uè acquistò vigore se non per la guerra 
ji che poco poi arse tra la Francia e la Gran-Brettagna « . 
Le quali parole non sono punto aggiustale; perocché il 
trattalo non acquistò già vigore con la guerra, ma anzi 
la promosse, e diede a questa guerra, che già feryea ne- 
gli spirili e nelle disposizioni dei popoli, cagione di 
estrinsecarsi, di passare ad effetto.:., ., .. ; ,. . , 

La corte di Versaglia, ben conoscendo di non potei 1 
lungamente tenere occulti gli. obblighi contratti inverso 
agli Americani, dilibcrossi di dicbiarirli ella stessa agl'In- 
glesi. Il che avvenne il i3 di marzo del 1778 per bocca 

(II FUmm, «per» «ui», I'..VU,p. |6f. 
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del marchese di Noailles, ambasciatore francese a Lon- 
dra. La notificazione fu, g'iusla il consueto tenore di si- 
mili alti, urbana si, ma concepita per modo da dire ap- 
punto il contrario di ciò che dava ad intendere. Vi si 
parlava del desiderio di conservarla pace, con l'impotente 
cerimoniale d'uomini che stanno per romperla e per ve- 
nire alle ultime estremità. E per proseguir sino all'alti' 
Ino in tutte le forme onesta diplomatica sceda, ignobile 
per ambe le parti, e da cui ninnò poteva essere ingan- 
nalo, il gabinetto di Versaglia pubblici) un manifesto giu- 
stificativo, al quale la corte dì San Giacomo rispose. Ma 
lasciath queste baie, questi indugi meschinamente frap- 
pósti; perocché per poco che altri ami il paese di cui 
scrive la storia, non può," riferendole, non pmvnr l'im- 
pazienza che provarono i contemporanei. 

E di vero cosiffatti indugi nuocevano assai all'intento 
dell'alleanza. Accoravaseue il Franklin, qual caldo ama- 
tore della patria, e ne provava dispetto. A parere di lui, 
uom di si sodo e pacalo' senno, doveasi porre la mira a 
segno assai più allo che non fossero queste vane forma- 
lità diplomatiche, le quali fanno perdere il tempo a van- 
taggio del nemico, cui ammoniscono di tentare rapida- 
mente un qualche gran fatto- Gl'Inglesi, diceva egli, cu- 
stòdiseóno Filadelfia; la squadra dell'Howe è entra la nella 
Delaware; una squadra navale francese-dee vénirea chiu- 
derle la ritraila è ad abbruciarla nell'acque pericolose in 
cui temerariamente si è condotta. Con l'ottimo naturale 
suo senno comprendeva il Franklin meravigliosamente 
quel tanto che far sì' dovea, non solamente per la gene- 
rale condotla della guerra, ma anche pel caso particolare 
di cui parlava. La sagacitì sna gli dava un vero istinto 
d'ammiraglio. Per mala ventura un governo cui indiriz- 
zavano Luigi XVI ed il Vcrgennes e* pei fare tuli' altro 
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che maestrevolmente giovarsi di quelle meravigliose cir- 
costanze che così di rodo s'affacciano nella vita dei popo- 
li; le quali fanno si che il partito più splendido è pure il 
più sicuro, e che le inspirazioni dell'entusiasmo sono non 
meno felici dei suggerimenti della riflessione . Or che ne 
derivava egli? una condizione dubbia, uno sperdimcnto 
di forze reali. Il gabinetto di Versa glia dovette portar 
la pena della, dubbiezza della condizione in cui erasi po- 
sto, mentre avrebbe potuto sì facilmente mutarla in me- 
glio; ei dovette soffrirne e in risguardo all'Europa, e 
principalmente io risguardo all'Austria, quando Giu- 
seppe li venne in Francia, mentosto per conoscere lo 
stato degli spiriti, che per contrarre novelle relazioni po- 

1777 Venne Giuseppe II, imperatore, a Parigi, uscente l'an- 
no 1777. Gli animi tutti erano preoccupati delle cose 
dell'America, e pieni dì ammirazione pei Franklin, e di 
espettazione di quanto doveva operare il Necker, da non 
molto chiamato a reggerò l' amministrazione delle finan- 
ze. Giunse l'imperatore a Parigi sotto nome di conte di 
Falkenstein,e stettevi sci settimane, sempre in magro 
filosofico assetto, asani disdicentc a lui in particolare, 
che dicea : suo mestiere essere il palleggiare per la causa 
regia, onde richiamar meglio alla mente ch'egli era re. 
EÌ scese in una locanda, ove appigionò alcuno stanze 
modestissimamente addobbate. La quale ostentazione di 
volgare semplicità piacque assaissimo al pubblico, infa- 
tuato allora per questo verso. Era del resto una tale sem- 
plicità, la censura in azione del lusso e delle cerimonie 
della reggia di Vcrsaglia. Per questo particolare, ritraeva 
Giuseppe II in certo qual modo Diogene. Censurò egli 
molte cose; nel che parve originale c frizzante; se non 
che in un tempo in cui ogni abuso faceva sorgere un 
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censore , l'originalità e il frizzo che ad altri parca ili scor- 
gere nelle sue critiche j slavano al tulto nella Bua propria 
condizione (i). Visitò egli tatti i pubblici monumenti, 
disse di ognuno parole probabilmente studiate, e mora- 
vìgliossi che Luigi XVI non conoscesse ne la scuola mili- 
tare nè il Hcgio Ostello degl'Invalidi. L'utile instiluto 
dell'abate de l'Epr-c fu uggiolìi ili sua attenta disamina, 
e porsegli occasione di spiegare la sua liLnlropii: la quale 
benché a bella posla esagerata, era lutlavia sincera; es- 
seudoessaefletto dello spirito de suoi tempi, che lui pure 
invadeva! ed essendo egli , perchè bramoso di segnalarsi, 
facile, e pronto anzi ad imbeversi ili qtie.sLu spirilo. Peroc- 
ché rodcvalo un'ambizione irrequieta, l'ainbisione cioè 
di coloro elle vogliono olire quautu possono, e sei sen- 
tono: provava un'inlci'iia brama di gloria, c molto si di- 
menava per diventar uomo grande. La vicinanza di Fe- 
derico li di Prussia, che non si era mai arrovellalo di 
troppo per essere grande, toglievagli i sonni. 

In un secolo in cui le menti i;ran tutte rivolle a verso 
le riforme, Giuseppe II fu egli pure riformatore, c di 
quella falla poco arrisico sa di riformatori, della quale 
erano altresì il Ffecker ed il Turgot. foggiò men alto di 

(1) f L'imperatore -volle y<ilcrc lo scuderie del re, le (pali ammirò 
u (grandi c [lieciclc scadérle).. Stando figli per partirsene gli si propose 
d di visitare lo scudcrùj itila regiiu., — Ecilii? disi' agli, mia sorellajia 
n scuderie; o elio cesa lio adunque vedulu teslc? — Sono quelle |t sca- 

dcrie del re. — Vediamo adun.pe le scuderie di mia sorella. — I>cr- 
» concie Lulle. .. . Interrogato se desiderasse federe le scuderie del come 
ii di l'rovenin. — Ecclió? Non fli servo egli dei cavalli elio ha veduti? 

» — Mun giàj ee.li lia L : ■ b — \ i-it» .indie queste perla 

i. niiinUi>. Intiiiu rmaiidn gli si propose di visitare le scuderìe di Madama, 

i. di iH-.Hii[;*iii.[..' .1' Ariti".':, di Ml.!:m:K' Il fi': di:l ri.-, , c^li e i u la 111 ■! : 

, — A Vienna min madre ha rpiarama cavalli ». Stùr.'Àm da due £Ai- 
guitlon, p. 255. 
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loro, e furono i suoi sfoni meno infruttuosi, benché di 
nulla eia rimasto appagato. 11 che certamente proveniva 
dallo stato dell' Austria, che non era allora in quella con- 
dizióne in cui trovavasi la Francia dei tempi del 'f argot. 
Checché di ciò ne sia, le sue riforme non ebbero nemme- 
no quel gran carattere che si richiede per distinguerle da 
un rattoppamento delle vigenti instituziom. Più impetuoso 
che non fossero il Tùrgot ed il Neckur, e sentendosi pre- 
sciolto più di loro dall' obbligo di render ragione del suo 
operato, procedeva in questo più ricisamente. Non avea 
fine giudizio, ed anzi difettava talvolta di questo gran- 
demente, tanto da farsi sdimentico della propria digni- 
tà; del che diede pruova bastante nel suo viaggio in Fran- 
cia, col dire MÌ-nti- attor di comedia, confidente de' suoi 
fraterni dispetti: foiavetc una -regina molto ìricoìiside- 
rato,ecolVandare(inconcepibil cosa) a far visita all'im- 
monda druda di Luigi XV, la Dubariy. 

Lo scopo della venuta di Giuseppe II in Francia fu 
mentosto svelato che traveduto- Pare in sostanza ch'egli 
vi venisse per in lento politico, per quelle stesse mire cioè, 
per cui l'Austria aveva ottenuta dell'aliate di 'Bernis e 
dalla Pompa dour il trattato del 1756. Ma il gabinetto di 
Versaglia andava ricuperando se non il senno e il corag- 
gio, almeno il sentimento; e la leggerezza di Maria Anto- 
nietta nuoceva assai al successo del progetto del Kau- 
nj^, di predominare per mezzo delle arciduchesse in 
Europa e di restaurare per via di matrimoni la.monar- 
chia di Carlo V. Fu questo certamente uno dei molivi del 
malumore mostrato da Giuseppe II in Francia contro la 
sorella . Già eransi veduti i principi francesi, in occasione 
della venula alla corte di Francia dell'arciduca Massimi- 
liano (nell'anno 1755), opporsi alle pretensioni austria- 
che in fatto di ceremoniale, e recarsi; per non ussogget- 
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larvisij a passare nei loro poderi il tempo che l'arciduca 
passò in Versaglia. Venuto per investigare le segrete di- 
sposizioni del governo fronecsej Giuseppe II trovowi 
assai cose che dovettero farlo stupire. II conte di Vcrgen- 
ncs, diciamolo ad onoro di lui, a malgrado della sua fiac- 
chezza, non teneva dietro al Choiscul; il Franklin e le 
idee americane preservavano alquanto Luigi XVI dall'a- 
scendente ohe Giuseppe li avea sperato di acquistile nella 
sua venula sull'animo del cognato . Attraversato ne' suoi 
desideri, cadde in lutti quei falli cui eccita il disinganno. 
Ofl'ese all'opinione pubblica, che prima avea careggiata 
col fare sfoggili ili semplici!:! di modi e ili vivere, e di fi- 
lantropia, e la feri nella sua fibra più sensitiva, cioè nel- 
l'entusiasmo per la causa degli Americani. Se, come fu 
detto da altri senza gran fondamento dì pruove, Luigi XVI 
aven promesso di consentire nll'aprimeuto della Schelda 
c allo stabilimento di un arciduca nell'elettorato di Co- 
lonia, a palio che Giuseppe II atterrasse le fortezze dei 
Paesi Bassi (i), e spalleggiasse la Francia nella guerra 
americana; dìelro le parole dette cosi pul dica mente in 
proposito da Giuseppe 11, cui sopra riferimmo (a), ben si 
poleaduhitaredell' adempimento di quei palli- flou fu, in 
somma, la venuta di Giuseppe II profittevole ad alcuno 
per venni verso. A malgrado delle promesse, ove pure 
ne siano corse, a malgrado delle civiltà usale, le quali 
però non valsero ad occultare gl'interni sensi, egli, an- 
ziché conciliare tra loro Vienna e Versaglia, le indispose 

(1) Sonia»*, MAnoirts ili. règac de Louii Xfl, p, 309. 

(2) Parlandosi delle coso americane, Giuseppe II, stretto dn una dama 
<'hc gli chiedeva inM a miss imamente il tuo avviso intorno alla causa de- 
pTinsorli, rispose quelle parole che abbiamo riferite pocanri: « Il min 
« parlicolar mestiere vuole d'io sia di parta regi* ». Vedi il Soulivit, 
il principe di Lignt, e (ulti i Conientari di scrittori contemporanei 



, 4* STORIA DE' FRANCESI 

l'unii contro l'ultra. Ficrisaiino fu il suo dispetto. Vuoisi 
che io spettacolo dell'uniti di conformazione del territo- 
rio della Francia, paragonata da lai a quella informo ade- 
sione dì Stati mal connessi che al suo scettro ubbidivano, 
destasse in lai una cupa invìdia, e che perciò egli sia par- 
tilo col cuore pieno di gelosia e d'astio contro i Francesi. 
Fallo è eh' et depose di repente il disegno flie avea pub- 
blicamente annunziato di recarsi a visitare il Voltaire, 
deludendo così la speranza un po' vanitosa dell'illustre 
poeta. Ed era veramente un fare il broncio alla Francia 
il negar quell'onore all'ingegno ond'ella andava vicmag* 
giormcntc superba . 

Ala la cittì dì Parigi e la Francia intiera ben risarci- 
rono il Voltaire nel seguente anno 1778 dell'albagioso 
ghiribizzo dell'imperatore. All'arrivo di lui a Parigi in 
quell'anno, da tanto entusiasmo furono compresi quegli 
uomini i quali avevano provato tutti gli entusiasmi, che 
nulla di similesi era veduto giammai, nemmeno nei tempi 
delle più legittime fervidezze . Hè la grave c profonda le- 
tizia provatasi quando il virtuoso Turgot assunso la ca- 
rica di ministro; ne la splendida e nobile commozione 
del popolo in occasione che il Becker depose l'ufficio suo; 
uè la reverenza e il pressoché religioso affetto attestati al 
Franklin, possono paragonarsi all'intensità ed eloquenza 
di quegli affetti che vennero cotidianamente attestati al 
Voltaire nei tre mesi della trionfale sua dimora in Pari- 
gi. E in fatti l'entusiasmo pel Turgot, pel Franklin, pel 
Wcckerera un entusiasmo politico, era il sentimento d'un 
bisogno fra i tanti, di un' idea fra le tante, cioè della ri- 
forma degli ordini amministrativi, della fondazione del 
credito, del risorgimento ad una vera indipendenza in 
Europa; ma l'entusiasmo pel Voltaire comprende» il sen- 
timento di tutti quanti i bisogni,- di tutte quante l'idee; 
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perciocché egli aveali lutti propugnati, tulli indicati ne' 
suoi scritti. Pel corso .diossani' anni egli non area mai 
cessato di chiedere, con lutti que' modi ed accenti che 
valgonon persuadere, chefoasero soddisfatti quei bisogni, 
colorite quelle idee, per l'onoro dell'umanità. Quest'era 
il merito del Voltaire, pel (jualc la società francese, la più 
umana ed intelligente del mondo, dovea mostrargli»! co- 
noscente; e quando ci tornossone a lei, essa gli .attribuì 
eziandio a merito, come se fosse stalo un confino, quel 
prudente ritiro, ben diverso veramente da un esilio, mer- 
cè del quale egli era vissuto lungo dall'azione di quella 
potestà della quale svelava gli abusi. E perciò essa gli si 
porse. meglio, ancora, che ammiratrice c grata, e volle clic 
ì suoi plausi, 1 quali in Europa echeggiarono, fossero co- 
me il risarcimento d'una sofferta ingiustizia. Fu questa 
del resto una magnifica esagerazione, che ricolmo di leti- 
zia e d'una sovrana ebrezza gli ultimi giorni di quella 
splendida vita, e beò quasi al pari del Voltaire la, società 
che quegli onori gli tributava.. ■ 

Lasoiò. questo viaggio del Voltaire a Parigi sì forte im- 
pronta nella memoria degli uomini, che ne sono conti 
tutti i particolari; e che la storia, nonché recarli a pub- 
blica cognizione, li ri chiama soltanto alla mente. Il pre- 
testo con cui il Voltaire intraprese quel viaggio fu il biso- 
gno di accudire alla rappresentazione d'Irene; ma il vero 
motivo era la convenienza, o,per mcgliodire, la necessità 
che un capo di partito, qual egli si era, venisse a dimo- 
strare con un passo solenne la forza, l'autorità, i suc- 
cessi del partito medesimo. Il Slaurepas vivea tuttora, e 
benché fosse stalo sempre fiero nemico del Voltaire, non 
èra tuttavia risoluto abbastanza per soddisfarei' invidioso 
suo astio coli' adoperare le lellere di sigillo contro l'uomo 
il più ammirato dall'Europa ne' suoi tempi, Dovessi per 



■ 44 STORIA DE' FRANCESI 

altra parie dar a divedere alla nazione che la corte, stata 
per tanto tempo nemica del partilo filosofico, porgevagli 
finalmente la mano, non più per effetto d' indulgente li- 
beralità o per tratto di famigliarità trascurante il conte- 
gno, ma sibbene perchè il partito filosofico era fatto po- 
tenti;, ned altrimenti si potea venire con lui od accordo 
che con patti di leanza da pari a pari. Tanta era di fatti 
la potenza di quel partito che non si vedea punto sce- 
mata per la caduta del Tnrgot, e che anzi il ministro suc- 
cessore di lui apparteneva alla setta medesima del Calas. 
Invano Luigi XVI fece le viste di non volerne sapere della 
venuta del Voltaire a Parigi, e ricusi) d'ammetterlo alla 
sua udienza; fra tutti coloro che ancora ubbidivano ai 
pregiudizi in quell'epoca egli fu il solo per avventura, che 
desse ascolto a quegli scrupoli . Maria Antonietta., a mal- 
grado dei pregiudizi medesimi, che tanto impero dove- 
vano in lei esercitare, quanto nel re, non fu contegnosa 
del pari ■ Soggetta essa pure a quella commozione di ani- 
mo che qualunque gran riputazione desta nel sesso fem- 
minile, chiese la venia di ammettere alla prupria udienza 
il Voltaire, la quale ostinatamente le venne negata . E dì 
ciò fece essa sapere con isquisita cortesia al vecchio illu- 
stre di essere dolente; ed egli, che tanto sapeva apprez- 
zare le gioie che dà il successo, dovette certamente da 
queste attestazioni della regina di Francia tenersi gran- 
demente onorato . 

Del resto, nel Voltaire non potè far lunga impressione 
il rifiuto del timoroso Luigi XVI, mentre dal pubblico 
entusiasmo si altamente sentivasi commosso. Vogliono 
adunque farmi morir di piacere! esclamava egli, vedendo 
l'esultazione che destava la sua presenza. Non fuvvi mai 
principe amato dai sudditi, che sia stalo cosi corteggiato 
da loro e salutato con si vivi plausi, come fu il Voltaire 
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dalla moltitudine che da per tutto il seguiva e non potea 
saziarsi di vederlo, d'udirlo. I più gran signori della 
monarchia accorrevano in folla nella casa del suo ospite, 
il signor di Vijlette. Due re avresti detto ch'erano allora 
in Francia, e che il più assoluto, il più obbedito non era 
già quello die abitava in Versaglia. Furono fatti al Vol- 
taire onori che non si facevano alle leste coronate. Quan- 
d'egli recossi all'Academia, tutti gli academici, scordato 
lo stile sempre da loro osservato, gli si fecero incontro. 
Egli andò alla sera -a vedere la rappresentazione d'Irene 
nel palco dei gentiluomini di camera del re, e poco man- 
cò che non rimanesse soffocato dagli amplessi e dalle 
corone. Parecchi giorni di poi recossi a far visita al Tur- 
got, e intenerito dall'aspetto di quel filosofo caduto in 
disgrazia: u Concedetemi », gli disse con vindice reve- 
renza, " concedetemi ch'io baci questa mano, che ha 
» sottoscritto tanli decreti per la felicità del popolo I » Per 
colmo di onoranza, ei fu richiesto dal Franklin di bene- 
dire il figliuolo di lui, e si mostrò degno di siffatto omag- 
gio col proferire soltanto ., adi' atto che pose le mani sul 
capo del fanciullo, le due parole che tutto acchiudono: 
Dio e la libertà. ■ 

Era il Franklin, dopo la conclusione dei due trattati 
con l'America, rimasto a Parigi, col grado di ministro 
residente degli Stali Uniti. A malgrado dell'alti stima 
che il re professava per lui, e che pubblicamente atte- 
stogli in occasione della sua nomina, senza dar però 
retta agli schietti e aperti suoi consigli; a malgrado della 
convenzione di cui il gabinetto di Londra erasi lagnato, 
e che il gabinetto di Versaglia avea tentato di giustificare 
con inutili manifesti, la scambievole postura delle due 
corti non si era per anco estrinsecamente mutata. I soli 
nuovi fatti avvenuti arano la richiamata del lord Stor- 
Hcrfj 10 
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mond da Parigi, e del marchese d'i Noailles da Londra; 
l'editto ri sguarda ri te la navigazione ilei popoli neutrali, 
e Ì tentativi felicemente falli da Luigi XVI per indurre 
la Spagna a spalleggiare la causa degli Americani (i). 
Parea che pria di venire alle mani i due governi stèsserò 
tacili Puh l'altro squadrandosi. 11 elicerà effetto mcntosto 
di quella circospezione con cui sogliono procedere due 
avversari che stieno per azzuffarsi, che d'un cerio imba- 
razzo provato a dichiarirsi. Non potea l'Inghilterra de- 
siderare la guerra contro la Francia, c avrebbe desiderato 
evitarla; e ciò da ognuno è facilmente inteso; ma più 
duro è a comprendere il come Luigi XVI, il quale all'ul- 
timo erasi persuaso di ciò che l'opinione pubblica alta- 
mente inculcavagli, cioè che la guerra era per la Francia, 
in forza della condiziome in cui si trovava, al lutto inevi- 
tabile, si peritasse di muoversi. L'alleanza era conchiu- 
sa, dichiarala; che cosa doveva egli aspettare? perchè 
ristarsi? Ei si ristava per quella ragione che sempre l'area 
trattenuto ed impedito dal muoversi fin da principio, 
cioè per gli scrupoli della sua coscienza, che non si era 
mai bene capacitata. Lasciò passare quasi Ire mesi senza 
potere risolversi a cominciare una guerra, alla quale sì era 
obbligato: soltanto il giorno i3 di aprile del 1778, l'ar- 
mata francese, capitanala dall'ammiraglio d'Estaing fece 
vela da Tolone per muovere infine ad assalire l'armata 
inglese nelle acque della Delaware; e solo a' 1 7 di giugno 
dell'anno medesimo, per l'accidente ili uno scontro, fu 
tratta dalla nave del capitano della Clocheteric quella 
cannonata che diede a conoscere all'Inghilterra come la 
Francia aveva tuttora de' marinai. 

(1) Flwsra, Hf.ióin do la diptamatii /«"fWM, T. Vii.).. UT. 
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Cominciamento della guerra d'America. — Combatti- 
mento tFOuessant. — Partenza della squadra di d'E- 
staing. — Arrivo della squadra francese nella Delawa- 
re . — Qital fosse l'opinione intorno la guerra . — Dis- 
sidi Ira gli Americani ed i Francesi. — Falsi d'armi 
de' Francesi nelle colonie . — Messione armata del ge- 
nerale Rocliambeau. — Partenza delia squadra di de 
Grasse. — Successi digli Americani c de' Francesi. 
— Negozialo dell'Inghilterra coli' America. — Batta- 
glia della Dominica. — Blocco di Gibilterra. — Suf- 
fren nell'Indie. — Trattato di pace. — Pace di Te- 
sclien. — Fleuiy e d' Ormesson, controllori generali. — 
Morte del Maurepas . 

Se il gabinetto di Versaglia, col risolversi a fare aiuto i 
agli Americani, non aveva sgomentata l'Inghilterra con 
la rattezza de' suoi colpi, avevala se non altro conturbata 
con In grandezza de' snoi apparecchiamenti . Fatti li avea 
con pazienza, con lungo tempo e con inestimabile ope- 
rosità, e, diciamolo pure, con quel sentimento dell'onore 
offeso, e con quel secreto amor proprio che dovea mo- 
strare, a fronte degl'Inglesi, un governo per essi avvisato 
inetto a tenere il mare, il quale per tutta risposta vi ave- 
va lanciati i più formidabili vascelli. La Francia non ave- 
va accettato il suo marittimo scadimento, si dall'alto in 
Londra pronunciato; e il duca di Choiseul era stato il pri- 
mo a rilevare dalla sua caduta la francese marineria. Dato 
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ch'egli ebbe questi prima spinta, il governo di Francia 
mantenne operosi i suoi cantieri ad onta di tutti gl'in- 
quieti, oppressivi e vigili conati dell'Inghilterra. Sotto 
l'amministrazione del Sartines e al cominciamento di que- 
sta guerra, le costruzioni navali furono avacciatecon rad- 
doppiato vigore, di cui non avea mai offerto esempio la 
francese marineria; vidersi in un solo anno incominciati 
e posti alle vele nove vascelli di fila; e in quell'ora (1778) 
trovossi la Francia signora di forse sessanta vascelli ar- 
mati tutti ad un tempo. Sebbene fosse Sartines ignorante 
del mestiere, brusco ne' modi e sprecatore della pubblica 
pecunia, era nondimeno abile amministratore; sapeva 
operare, conosceva gli uomini per essere stato ministro 
della polizia, e abbominava gl'Inglesi. Potevasi pensare 
che durante la guerra questo ministro apposterebbe il 
merito là dov'era, e che farebbegli spalla; ma sventurata- 
mente di questo merito perfetto grande era allora lo stre- 
mo. Gli uomini di mare erano in Francia al di sotto de' 
costruttori, e mancavano di esperienza; ma la guerra do- 
vei esser loro maestra di ciò che non sapevano, c la ma- 
gnanima loro gelosia contro gl'Inglesi doveva fare ad essi 
rapidamente superare tutte le difficoltà di questa scuola . 

Manifesto non v'era stato; ma d'Estaing era già da un 
mese partito per l'America; tutte le marine della Fian- 
dra, della Brettagna e della Normandia erano armate 
di cannoni, né d'altro parlavasi in quel tempo, anche 
a Veraaglia, che d'una calata in Inghilterra. Il conte 
d'Orvilliers comandava in Brest una squadra di trenta- 
due vascelli di fila e di quindici fregate; ed erano i te- 
sori della Francia, la miglior parte del suo oro e del suo 
sangue. L'ammiraglio Keppel a Plymouth vedevasi di- 
nanzi questa stupenda armala; e fosse calcolo di guerra, 
o veramente impeto naturale, egli risolse di assaltare al- 
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cune fregate di osservazione, nella speranza che tutla la 
squadra uscirebbe per francheggiarle. Ma egli s'ingannò 
a partito; che il d'Orvilliers ei rimase sull'ancore assai 
freddamente. Questi avea mandato in osservazione il te- 
nente di vascello La Clocheterie, che comandava la Bdk- 
Poule con un lugro, il Corritare, comandato dal cavaliere 
di Razilli. Saputosi appena questo fatto dall'ammiraglio 
inglese, avea tosto mandati a dar la caccia al bastimento 
francese una fregata della stessa forza, Y Aroma, ed un 
cuttero. Stando alle tradizioni marittime, VAreùisa inti- 
mò alla Btlle-Poule di mettere in panna; ma il La Cloche- 
terie rispose: non aver ordini a ricevere che dal re suo 
signore; poi con un'abile ed ardita mossa venne a coglier 
l'Attinta nell'anca ed a gittata di pistola. A si poca dì- 
stanza, sicché l' un bastimento era quasi sopra l'altro, il 
capitano francese ricevette il primo colpo di cannone del 
nemico, a cui rispose con un'intiera fiancala. Impegna- 
tosi a tal modo il combattimento, esser dovette assai mi- 
cidiale . Durò più ore, e da ambe le parti si combattè con 
rabbia ostinata; quaranta morti e ciuquantadue lenti vi 
furano sulla Belle-Poule; due ferite s'ebbe il capitano, il 
suo luogotenente gli cadde morto al fianco, il suo sotto- 
tenente ebbe rotto un braccio; fecesi tosto medicare, e 
tornò tranquillamente al suo posto. Confortati i Francesi 
dall'esempio dei loro ufficiali, maltrattarono siffattamente 
Y Aretina nelle vele, nel l' alberatura e negli altri attrazzi, 
ebe il Keppel fu obbligalo a mandar soccorso per rimbur- 
ehiarla e per condurla a salvamento. Allora fu che il La 
Clocheterie, la cui fregata era rimasa in inala condizio- 
ne, si ritirò con i scherni tri ce alterezza dinanzi a due va- 
scelli di fila ivi sorvenuti, che aggiugnere noi poterono, 
c rientrò in Brest tra i plausi della gente accorsa sulla 
rada. Questo fatto non fu che una semplice passala d'ar- 
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mi, ma fu si egregia fi sanguinosa, che l'entusiasmo po- 
polare ebbe ugual parte della politica di Vcrsaglia nel 
romorechc se ne fece, e nella letizia che mosse grandis- 
sima in Parigi e per lu.Ua Francia. 11 nome del La Clo- 
cheterie, rimasto ignoto sino a quell'ora, suonò per ogni 
bocca; il Sartìnes gli scrisse una lettera piena d'una con- 
fortevole emozione; e il re lo creò capitano di vascello, 
e sparse assai favori sugli ufficiali e sui marinai della 
Bellc-Poule. Non ebbesi paura di mostrarsi riconoscenti, 
che da moli' anni la trasversa fortuna gravava i cuori, c 
questo primo successo faceva] i di gioia palpitare. Dava 
principio alla guerra con isplcndorc, e poneva dal lato 
de' Francesi tutti i destri presagi della incominciata sta- 
gione militare (;). 

Ma questi presagi mandò presto la fortuna falliti . 11 di 
8 luglio 1778 Brest vide partire il d'On-illiers con tutto il 
navilÌo,e il a3 dello slesso mese l'ammiraglio Keppel 
incontrò trenta leghe lontano da Oucssant questa squa- 
dra di trentadue vascelli c di quindici fregate ch'egli 
aspirava tanto ad annientare. Aveva per ciò seco presi 
trenta vascelli di fila, sette de' quali di tre ponti; e nel 
numero di cannoni ei vantaggiava l' ammiraglio francese. 
II d'Orvilliers ne avea mille novecento trenta qua Uro, e il 
Keppel duemiladu genio Ita nlotto. Leduelinee nemiche oc- 
cupavano uno spazio di tre leghe. Il Keppel, più animoso 
e più ardente che inai fosse, avea fatto dare la caccia ai 
vascelli francesi eh' fransi dilungati dal grosso della squa- 
dra; e il d'Orvilliers non pensò nè a proteggerli né a so- 
stenerli. Raccontano gli storici che la disposizione per lui 

il) Luigi XVI, i n,\ siTiijioli vuljpransi S|i<;tu> in illusioni, umidii: 
gravala ìa sin suscicnij ilicdu- sqi|jc ( he il i^jiilanu inglese era stalli il 
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presa era sapientissima; ma egli era un uomo <ìi mare cui 
mancava !' ispirazione . La sua armata aveva divisa in tre 
corpi: l'antiguardo, capitanato dal conte Ducbaffaud;il re- 
tro guardo, sotto il comando di fa ito del Lamotie-Picquet( i); 
il centro governava egli stesso., assistilo dal conte di Gui- 
clien, che si tenea sul vascello detto la città dì Parigi. 
Riuno di questi tre ufficiali v'era che lui non passassero 
nel pronto vedere e nel genio pratico del comando, niuno 
v'era tra loro che meritato non avesse d'essergli maestro- 
Dopo aver aspettato per più giorni, a cagione del vento 
che non eragli secondo, l'ammiraglio Kcppel, non polen- 
done più, risolse finalmente di assaltare il retroguardo, 
io cui trovavasi il duca di Chartres. Era questi a bordo 
dello Spirilo Santo, evi Iacea la sua prima pratica di guerra 
marittima sotto la disciplina del Lamotle-Picquet. Il d'Or- 
villiers, che vide quella mossa e ne indovinò l'intenzio- 
ne, manovrò con arte per trarre d'impaccio lo Spirito 
Santo coli' in vertere il suo ordine di battaglia. Durò il 
fuoco due ore, vivacissimo e ben sostenuto da ambo le 
parti e con una foga che punto non si allentò. Ma il latto 
là si rimase; molta gente fu uccisa, spezzaronsi alberi, la- 
ceraronsi altrazzature, ma un sol vascello non fu preso. 
Gli ammiragli atU-itiuironsi entrambi il vantaggio del 
combattimento, e ciascuno stava per profittarne, per re- 
carsi a maggior successo; ma nè all'uno, nè all'altro riu- 
sci di farsi intendere coi ìovo segnali . Strana coincidenza 
si fu questa, della quale entrambi molto ebbero poscia a 
dolersi! Il Keppel stabili crociere, e il d'Orvilliers rientrò 
in Brest, senza esservi da veruna cagione forzato, per cui 
ebbesi giusto motivo di accagionarlo pei' si pronta ritira- 

;l) Il comaiidunU: lLl.ul.irc ili:lla S i ( n,.i!rji ìùcui) ira il giovine 

dina di Charmi. 
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ta. Non torna in prò l'essere colorito modesti; ed e 
vasi ben di poco contento te bastavaglì i 
non era ano sconfitta. E a voler dir vero, il combatti- 
mento del La Cli . ... lei . quella prima bolla in modo -, 
splendido e spaccialo scagliata all'Inghilterra, dava spe- 
ranze Hi maggior fatto ad Ouessanl, fallo the fu detto 
un urlo, non potendosi veramente dire battaglia (i). 

Ma checche esseie ne pu tesse , troppo scossi era la 
pubblica opinione e troppo riarn tirasi de' suoi antichi 
■cadimenti iu faccia all' Inghilterra , per dover accogliere 
(ju al vittoria una resistenza non superala dagl'Inglesi, 
Era la Erancia a tali termini condotta da avvisare un 
trionfo il semplice suo cottale col l'Inghilterra. Il re scrisse 
dì propria mano al d'Orvilliers, e Siro lui grilulossi per 
le sue abili mosse; e leslifirii a Sartine) la sua piena sod- 
disfazione pel modo con cui governava il ministero. Nin- 
no trovò che il re in ciò avessi" passalo mudo, e la letizia 
di lui fu sentila dalla gran maggioranza della nazione. 
11 d'Orvilliers e il suo difetto d'ispirazione, qual ammira- 
glio, perdevansi entro Io splendore di quel fuoco egregio 
durato due ore, nel quale i cannoni francesi, sehbene in 
minor numero, avevano operato meglio che gl'inglesi . 
Per altra parli" molti t's>-iitpi di ro raggio individuale erano 
citali, e Ira gli altri di quello del conte DuchafTaud, feri- 
to, celie vide cadi l e più gravemente ferito il suo figliuolo, 
senza abbandonare il suo juicio, senza stornarsi un solo 
istante da' suoi doveri . Tutte queste cose, che sono in 
Francia di gran valore, conferivano ad accrescere l'illu- 



di L« voce sfa» (uno) t quella di cui si nlu il duca di Chamw a 
Versilia il I.» di agosto nel render conto il re di (piato combattilo jn- 
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Nel mentre che Luigi XVI spandeva sopra il d'Orvilliers 
troppo generosi favori, il governo inglese ponea sotto 
processo il Keppel ed il vice-ammiraglio Palisscr, coman- 
dante sul Formidabile, il quale ad Ouessant non aveva ai 
segnali obbedito. Ciò ch'era occorso all'ammiraglio in- 
glese era pure accaduto al d'Orvilliers, il retroguardo del 
quale non aveva obbedito agli ordini suoi., dalla nebbia 
o dalle distanze' impedii i; ma niuna dieta di guerra fece 
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In «olii' prime si era mostrata maggiore giustizia. Giunto 
che fu il duca di Gbwtres in Parigi eravi stato accolto 
con entusiasmo; applaudito al teatro dell'Opera, applau- 
dito al PalazMj-Reale ed ovunque (e di si mostra. Ma 
quando lo sua oarica d' ispellor-generalc delle marine 
l'ebhe a Brest richiamato, molli pungenti più che «pi- 
ne, udirono contro di lui. Donde movevano etti! Si 
parlò della regina, si parlò di risentiraenlo; checché ne 
fosse, è ben certo che gli spartii rumori miravano a 
disonorare il giovine principe; e dicevasì persino ch'e- 
gli s'era nascosto durante il comballimuiilo! ?4era ca- 
lunnia era questa; ch'egli in icce vi si era comportato 
con quella disinvolta bravura, propria ile' gentiluomini 
e con quel gaio umore, tra il fischiar delle palle, che suol 
essere tutto francese. Per la qual cosa tutti coloro che lo 
avevano veduto durante il fuoco far mostra de] suo cor- 
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donc azzurro e la sua bianca veste lo difesero contro si 
abbomiuosa calunnia . Egli solo fece torto per levila a sè 
stesso, quando accettò o sollecitò il grado, creato appo- 
sitamente per lui in questa occasione di colonnello-ge- 
nerale degli ussari; strana ricompensa, a dir vero, della 
buona condotta di un uomo di mare! (i) 

Il combattimento di Ouessant non fu seguito ria verun 
altro; e l'indeciso successo non valse di sprone all'ope- 
rosità del d'Orvilliers. Quest'uomo di mare, cortigiano 
marcio, era in degnissimo del comando affidatogli dall'as- 
soluto volere d'una corte ignorante. Nell'alto sua condi- 
dizione più d'ogni altro dovea sentirsi animalo da' sen- 
timenti che danno in pugno la vittoria, da que' caldi sen- 

oese. Ad onla di una perdita di quarantacinque milioni 
sofferta dal commercio francese in conseguenza del subito 
ritorno dell'armata in Brest dopo il fatto d'Ouessant, Bor- 
dò, Brest e Nantes erano dÌ6poti a porre sempre nel d'Or- 
villiers la speranza dei loro risentimenti contro l'Inghil- 
terra. Ma questa fiducia, già per lui delusa, non cercò 
egli poscia dì giustificare. Vero ò ch'egli usci di Brest 
una seconda volta; ma non bastava già tenere il mare 
durante un mese senza vedere il nemico; chè d'uopo era 
recarsi ad incontrarlo, non addicendosi ad un uomo di 
mente e di cuore nelle circostanze d'allora di ritornarsene 



:l duca di Chartrcs ad Oucstant 
l eggami OEuvrcs cfcouiu Jh prince de I-igne, p. 3. - Soulavic, Mé- 
n«n. de Lotti, XVÌ, T. VI, p. 53. - UOuoim da «unte de TiUr, 
odit. in 8.°, 1«30, T. Ili, p. VI. - Droi, Hiu. de Loui* XVI, T. I, 
t »g. 313. 
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in porto senza aver fatto vedere il fuoco alla sua bandie- 
ra. Se il d'Orvilliers fosse stato un ufficiale sagace ed ope- 
rativo, non avrebbe intralasciato dì tentare una spedi- 
zione sopra un qualche punto dell' Inghilterra , e proba- 
bilmente sarebbe riuscito a buon fine; chè l'Inghilterra, 
qual uomo che teme d'esser assalito da più lati in una 
volta, non sapea dove; recar le mani a sua difesa. L'in- 
aspettata resistenza oppostale ad Ouessant, e quella linea 
di vascelli, spettabili quanto i suoi, l'avevano forte con- 
turbata; e sarebbe stata abilità il trarre profitto dal su- 
bilo abbarbaglio, che tosto si dissipò; ma il d'Orvilliers 
non osò di fare verun tentativo. Se il cavaliere de Fa- 
bri, uscito di Tolone con quattro navi da guerra, non 
avesse felicemente incrociato, e se il Kersaint non avesse 
sostenuti parecchi combattimenti, il gabinetto di Versa- 
glia tratto non avrebbe da questa spedizione che la ver- 
gonn di vederla fallire con tutte le probabilità di buon 
successo militanti in suo favore. 

E certamente fu questa una ragione per recare uno 
sguardo più. inquieto, più interessato sull'arrivo del d'Es- 
taing in America e sulle sue prime operazioni. Le inquie- 
tudini dell' intera Francia lo avevano seguitato attraverso 
ì mari. 11 d'Estaing era marinaio assai diverso del d'Or- 
villiers; era uomo fiero ed energico, d'un valore bollente; 
stato da prima ufficiale di terra, e mostratosi d'improv- 
viso uomo di mare in età di trentanni per singulare il- 
luminamento, mentre navigava sopra un vascello che 
recavalo all'Indie (1). Niuno inizio lento e per gradi lo 
avea fatto scorgere; ed uscito, per dir cosi, del mare, 
avea cominciata la novella sua carriera col distruggere 
una fattoria inglese nel golfo di Persia, poi s'era vòlto ad 



[1) Vr-gasi VE,phn <mgl a ,s, T. IX, p. 39. 
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occasionare gran danno agli stabilimenti britannici di 
Sumatra, del Ceylan, del Coromandele del Walabar. Era 
un misto di eroico gentiluomo e di corsaro, ma si mo- 
strava più corsaro cbe altro, precipua mente nel suo mo- 
do di guerreggiare, rubando e devastando furiosamente. 
Sin dal 1763 era stato nominato luogo- tenente- generale 
dell'armate navali; e quando partì di Tolone per l'Ame- 
rica nel 1778, quasi tulli i suoi ufficiali gli erano avversi. 
Essi formavano una militare aristocrazia, cbe amare non 
poteva un capo si rapidamente recato ai primi gradi, e 
che preso avea per consigliere e per favorito un semplice 
ufficiale azzurro, antico capitano di brulotti delle coste di 
Brettagna (1), ch'egli nominò luogotenente del suo va- 
scello. 

Questa malevolenza, cbe polca nuocere al buon suc- 
cesso della spedizione sin dai primi giorni del suo coman- 
do, il d'Estaing l'aveva minuita d'assai; cbè s'egli era so- 
prastante ed altero, dominava nella sua soprastanza una 
certa qnal franchezza magnanima, ed un cerio buon gu- 
sto nella sua alterezza. Tal era l'uomo di mare eh' erasi 
prescelto per assalire d'improvviso l'ammiraglio Howe. 
Speratasi che questo gran sorprendilo^ al suo giugnere 
nella Delaware vi avrebbe di un subito oppresso il nemi- 
co. Per isciagura non erasi posto mente al contrasto che 
opporre potevano i venti; i quali soffiavano per maniera 
da forzare questo uomo, eminentissimo nell'operare spac- 
ciatamele, a rimanersi un lungo tempo nel Mediterra- 
neo ed a porre in panna ogni notte (2). Favoreggiati da 

(t) Chiamavasi JUauJf; era di Saint-Malo; ed una rclmione eli quel 
tempo dice ch'egli giusliGcava con la sua pratica del mare la preferenti 
di d'Eitaing. Vedi fi, p. 38. 

(2) Spese olianlasctle giorni nel traversare l'Atlantico; ritardo che 
siItò la ììclu e l'armata degl'Inglesi. Marshall, fu de tf^hingtolt. 
Parigi, 1807, T. IV, p. 2. 
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queste lentezze eil avvertiti del suo appressarsi, gl'i Inglesi 
sgombrarono Filadelfia per non trovarsi chiusi tra l'ar- 
mata francese e l'esercito di Valley-Eorge. Clinton, che 
facea le veci dell' Rowe, condusse l'armata inglese a Nuo- 
va-York. Lasciò tosto il Washington Valley-Forge per mo- 
lestare questa ritirata; ed il combattimento di Mollinoti th 
sarebbe stato una vittoria per gli Americani, se la gelosa 
ambizione del generale Lee non lo avesse sospinto a dis- 
ubbidire al sno capo (1). 

Tre mesi di navigazione furono spesi dal d'Estaiug per 
giugnere alla Delaware, e l'armata inglese n'era partita 
tre giorni prima . Forse egli avrebbe dovuto ivi rimanere 
per accordarsi col congresso e col 'Washington intorno 
al diviso delle sue future operazioni, e precipuamente per 
ricevere da loro guide fedeli e sperti piloti, di cui egli 
mancava. Ma deluso dalla sua speranza di assaltare l'ar- 
mata inglese in quel luogo ch'essa aveva abbandonato, 
quest'uomo, ardente nella corsa, la seguitò sino a Nuova- 
York, e andò a gittar l'ancora a Sandy-Hook, fuori della 
barra (a). Questa barra pericolosa lo soffermò, nè vi fu 
pilota che volesse passarla. Offerse enormi somme, ma 
tutti risposero essere quel passo impossibile ai vascelli 
d'alto bordo (3) . Costretto a ridursi alle ricevute istruzio- 
ni, il d'Estaiug convenne co* generali americani di as- 
tio, > si rilirb durante la scura noue, 
ili feriti — E Lea Del di -vegnente scr ut- 
fu posto agii arresti. Sospeso poscia 



(2) ttimoirn de la 
ihinglon, T. IV, p. 8. 

(3) Marshall però dice, clic al momento in cui il d'Estaiug levò l'in- 
cora, la marca ed il tenta erano assai favorevoli per panare oltre la 
barra. Fùde Wathingtm, T, IV, p. 8. 
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saltare Rhode-Islnnd, dove il nemico aveva un presidio 
di cinquemila uomini. 11 di 8 agosto forzò il passo di 
fluovo-Porto tra Rhode-1 sland e Coneclicut, nel mentre 
che il generale Sullivan marciava contro la piazza, accom- 
pagnato dal La Fayette. In quello stante e nel mentre che 
le scialuppe recavansi a sbarcare i Francesi, l'ammiraglio 
Howe, afforzalo, recossi audacemente ad ancorarsi nel 
luogo abbandonato dal d'Estaing. In questa posizione e 
col Tento meridionale Howc poteva gittar soldati in Nuo- 
vo-Porto; ma durante la notte il vento si mulo. « Allora 
>i fu i', dice La Fayette, «che il d'Estaing, alla vista d'un 
n esercito e di un'armata, ripassò egregiamente sotto il 
n fuoco di due batterie, nel mentre che i nemici, tagliate 
» le gomene, fuggivano a piene vele ». H d'Estaing diede 
loro la caccia per otto ore; ed era già sul punto di ag- 
giugnerli, quando una spaventevole burrasca sorgiunse 
a rompere l'ordinanza de' suoi vascelli {i). Il Linguado- 
ca, su cui egli si stava, separato dagli altri suoi legni, 
disalberato e senza timone, fu assalito dall' Howe e salva- 
to dall'indomabile fermezza ilei l'ammiraglio francese, che 
si battè da disperato tutta la nolte sopra questa maniera, 
dì puntone, avanzo della tempesta. Raggiornato che fu, 
l'Howe, spossato e quasi vinto, si ritirò, c il d'Estaing, 
raccolti i suoi vascelli, tornossi al suo sorgitore. 

Tale fu l'inizio delle armi francesi in America; e come 



o Byron poi 
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derlo alla coda con una squadra supcriore alla sua; c in 
questo fatto il suo consiglio di guerra si trovò unanime. 
Il Stilli vali, all'incontro, generale americano, confidava 
nell'aiuto de' vascelli francesi per avacciar le coso a 
Rhode-Island; e mandò quindi il La Fayette a richiederne 
il d'Estaing.La Fayette lento di lem nereggia re, e propose 
od un assalto di viva forza od uno stabilimento alla Prov- 
videnza (i); ma non potè vincere la resistenza degli uffi- 
ciali, Perciò quando partirono i vascelli francesi, un grido 
d'indignazione e tutta la rabbia della delusa speranza ru- 
moreggiarono tra le milizie americane . Fu distesa contro 
i Francesi una velenosa protesta, che il La Fayette nobilis- 
simamente si ricuso dal sos cri vere. Nella foga della sua col- 
lera il Sullivan osò porre nel suo ordine di quel giorno, che 
gli Americani erano abbandonali dai loro alleati; ma il La 
Fayette, sempre più francese che americano, fece ritirare 
quell'ordine oltraggioso, non indugiando punto nel porre 
a repentaglio l'aura popolare di cui godeva in America 
ogni volta die trattava» della dignità del suo natio pae- 
se (2). L'effetto di questi dissidi, che ponevano in falsa 
posizione il conte d'Estaing, non si strinse sotto le tende 
militari, ma si sparse per la città. Il popolo di Boston 
parlò di chiudere il suo porto al navil'10 francese; e il Gi- 
rard, l'inviato diplomatico ch'era stato si trionfalmente 
ricevuto a Filadelfia (1 1 luglio 1778), non vldesipiùguar- 
dato nècon la stessa simpatia, nècon la stessa riconoscen- 
za. Più tardi la sommossa di Boston e l'uccisione del si- 
gnor di Saint-Sauveur furono i frutti dì queste prime 

[1) Il d'Estaine, proflinsc cine Lottagli oni a La Fayette, ehe li ricusò. 
MAroìw, T.I,p. 56. 

(2) Aftfturr» de la Fayeiie, T, I, p. 57. Vedi l'Etphn angtait, 
paco sospinto tjuamlii trallasi ili simili falli; .! Mariliall, Hhleire de 
Washington, T. IV, p. 20 e »gg*. 
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scissure, e palesarono il male senno che induceva l'Ame- 
rica a mostrarsi ingrata verso un alleato, il quale, nel 
renderle servigio, non intendeva rinunciare interamente 
al libero arbitrio delle sue risoluzioni. 

Soffresi veramente nel ricordare siffatte miserie; ma esse 
sono tali da porre in compromesso le più grandi cause. 
Vidcsì l' altero d'Estaing obbligato ad infrenare la sua foga 
ed a farsi scudo della prudenza per riconciliarsi con un 
popolo esasperato precipuamente dal Sullivan. Questo ge- 
nerale aveva abbandonalo Rbode-Island e rinunciato ad 
un possibile successo, nell' intendimento di rendere t 
Francesi viepiù esosi a' suoi compatriofti. Giunto in Eu- 
ropa il rumore di siffatte mene, vi destò amari lamenti; 
l'opinione, sino a quell'ora stata sì favorevole, si confi- 
dente, rimase fedele alla causa americana, ma s estinse 
in parte quel passionato amore ebe gli animi avea presi 
per quella nazione; e tra i due popoli la freddezza s'in- 
terpose. Gli uomini veramente ebbero gran parte a questa 
modificazione di pubblici sentimenti, ma vi concorsero 
anche le cose. In Francia, più che altrove, l'effervescenza 
degli animi ha bisogno d'essere soffolla dal buon succes- 
so; e a volere dir vero, successo splendido e solenne non 
ebbesi a vantare nella stagione campale del 1778. Da 
prima i venti impedirono d'F.slaing di operare a secon- 
da del suo Ìmpeto naturali- e del suo genere d'ingegno; 
poi, rislaurali ch'ebbe i suoi legni a Boston, dicde&i ad 
inseguire gl'Inglesi nelle Antille. A ciò fu mosso da due 
notizie assai diverse, ma che adoperavano cun doppia 
forza sul suo animo altero e pìcoo d'odio verso gl'Ingle- 
si: la presa della Domiuic.i per opera del marchese de 
Bouillé, governatore della Martinica, e quella dell'isole 
San-Pietro e Miquelon operata dalle truppe della Gran- 
Brettagna . Ma con tutta la sua foga non potè aggiugnere 
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gl'Inglesi ad Àntìgoa; essi eraosi già insignoriti di Santa 
Lucìa, nè vollero abbandonare la loro conquista. Là fu 
combattuto con grande sparsio ne di sangue ed inutilmen- 
te. Gl'Inglesi protetti da fortissimi trincieramenti, ucci- 
sero con tutto lor agio mille e cinquecento Francesi, ma- 
rinai quasi tulli, ì quali con d'Estaing alla loro testa bal- 
zarono nelle batterie come all' abbordaggio, e per tre 
volte furono da lui ricondotti all'assalto. 

Perdite e vantaggi equilibraronsi a tal modo, ma non 
■vi fu successo né decisivo, nè anche degno di considera- 
zione. Da una parte e dall altra non andò perduto verun 
vascelloj.e questa maniera di ugualità tra l'Inghilterra e 

la Fr. - !■■ u- ■ ■*.<!! d'ur.a fii.fli ■ V" '"*p -Ij |-iìu- ipi-i 

estimata si decisiva e ebe in sostanza l'era si poco, diede 
a credere al gabinetto di Madrid ebe sarebbe convenevole 
un aggiustamento ( i 779); ond'ei propose la sua mediamo- 1779 
né. Al cominciare della guerra Luigi XVI, siccome è noto, 
avea durata gran fatica a trarre la Spagna verso la sua po- 
litica di guerra, e di proprio pugno aveva scritto a Car- 
lo HI (1). Ma nel cedere ad influenze di famiglia e d! 
nome, più che di gabinetto, il re di Spagna scorgeva con 
occhio inquieto questa colonica sollevazione, temendo dì 
vederla col tempo imitala forse nelle sue stesse colonie. 
Per la qual cosa, tosto che il potè, ritornò frettoloso al 
pensiero di terminare una guerra d'un esempio per lui 
si temuto. Parlò d'una tregua che sarebbe unicamente 
riuscita a consacrare fatti già consuma ti:, gli Americani e 
gì' Inglesi. avrebbero conservato ciò che possedevano; pen- 
siero non lucido, non coraggioso e da cui sarebbe emersa 
tosto una novella guerra. Sebbene vani fossero qu£B,ti in- 

(1) Vc^iiU» Correjfw.^nM de Lavi. XVi, c!cll'8 gennaio 1778. 
- Flansan, Uhi. de la difilato., p. 177. - ■ ' -- 
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tendimenti, poco mancò che non fossero accoltati dal 
gabinetto <li Versaglia, già stanco de' suoi conati di un 
anno; nè v'ha cosa più accomodala di questa per dar la 
giusta misura degli uomini che lo componevano. Per 
buona ventura fieli' esterna dignità di questo gabinetto, 
il governo inglese, il cui orgoglio avea questa volta la 
ragione dalla sua, ricusò ogni profferta di aggiustamento. 

Yidesi allora uno spettacolo molto strano e vergogno- 
so. Quando il conte di Vergennes fu ben sicuro che l'In- 
ghilterra non voleva sottomettersi alla mediazione della 
Spagna, si rialzò quanto più potè, e per servare la Spagna 
negl'interessi della Francia, l'andò con lettere e con 
agenti sobillando per indurla a cogliere il tempo accet- 
tevole per riconquistare Gibilterra e Minorica, e per in- 
signorirsi delle Floride. Da quella stessa mano che sì era 
mostrata sì pronta a soscrivere una pace ignominiosa e 
da imbecille, venne soscriita la promessa al governo spa- 
gnuolo di lasciare a lui la Giammaìca se rimaneva fedele 
all'alleanza . Nè a questo solo si tenne; ch'egli parlò del- 
l'unione delle armate di Francia e di Spagna, da cui 
doveva emergere la certa perdizione dell'Inghilterra. Una 
calata doveva farsi sulle coste dì quest' isola, con un eser- 
cito capitanato dal maresciallo di Broglio (i); l'Inghil- 
terra non avrebbe mai avuto il tempo di richiamare in 
sua difesa le sue truppe e i suoi vascelli, sparsi per tutto 
il globo. Sia che tutte queste prospettive poste innanzi 
alla poco assennata ambizione della Spagna fossero una 
seduzione appensata, o sia che il Vergennes fosse bergolo 

(I) Il signor di Broglio comandava un campo considcreTOlissimo a 
Vaussieui, io Normandia; « gli successe nei comando iì signor di Vani. 
IL Rochambeau, che alcun Tempo dopo passò in America <u!lì win.ini 
del cayalicro di Ternay, comandala V antiguatda di questo campo, Veg- 
ginsi le sue AftWref/T. I, p. 233. 
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primo dell' illusioni con che egli altrui allettava, fatto è 
che la Spagna non si ritrasse dall'unione colla Francia; 
e in un accordo le due nazioni pubblicarono i loro ma- 
nifesti . Ma troppo crudel contrasto a si magniGelie parole 
fece il tristo fatto che.seguila. 11 d'Orvilliers uscì di Brest 
il 3 di giugno i 77 g con trenta vascelli dì fila, e il di »5 
dello stesso mese si riunì all' ammiraglio spagnuolo Luigi 
dì Cordova. Formarono così un'armata di sessantasei va- 
scelli di fila, seguitati da un numero considerevole dì fre- 
gate e di altri piccoli bastimenti. L'ammiraglio inglese 
Carlo riardi aveva soli trent'olto vascelli. A San Maio ed 
all'Havre trecento navi onerarie aspettavano le truppe 
da sbarco. Nel vedere sì prodigiosi armamenti potevasi 
quasi pensare che il Vergennes proclamasse da senno la 
perdizione dell'Inghilterra. E intanto tutte queste ingenti 
forze per due mesi interi fecero pomposa mostra nella 
Manica, nè furono da tanto da impedire a Carlo Hardt 
Ventrata nella rada di Plymouth; poi tornarono a Brest 
cogli equipaggi infetti dallo scorbuto 1 Dal tempo corso 
dalla costruzione della prima zattera selvaggia sino a 
quel di, nulla fu mai veduto operarsi di più vergognoso 
da uomini di mare; e tutto il disonore cadde sopra il 
d'Orvilliers, che in quest'occasione non divise il coman- 
do con alcun altro. In Inghilterra sarebbe stato un sì tri- 
sto capitano citalo davanti ad una dieta di guerra, e for- 
s'anco degradalo; ma in Francia fu dal governo lasciato 
sotto il peso del suo cordone rosso e de' suoi spallini 
d'ammiraglio; se non che, avvertito dalla pubblica opi- 
nione, giudicossi meglio da sè, e andò a terminare i suoi 
giorni in un chiostro (i). 

(1) In quella corsa (li diporto de' vascelli frantasi accaddero perù pa- 
recchi azzuffamenti da bordo a borda che fecero mollo onore apri' capi- 
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Se non vi fosse sialo allora il d'Estaing, puossi ardi- 
tamente affermare che lo spirito pubblico sarebbe rimaso 
oppresso sotto il pesò d'una fanti vergogna; ma s'udì- 
la nuova della conquista dell'isola di San'Yincenio e 
della Granata, e la letizia fu tanto più viva , quanlo mag- 
giore era il bisogno di un huon successo per. fare sdi- 
mcnlicare l'umiliazione; e la Dio mercè, il successo fu 
tanto splendido, quant'era stata grande l'umiliazione. 
He risultò il dominio francese sul mare delle Àntille. 11 
d'Eslaing era stalo afforzato dalle divisioni del Lamolte- 
Picquet e del conte di Grasse . San Vincenzo fu preso col 
mandarvi alcune fregate; ma la Granata, ben difesa 
com'era, fu di ardua pompista. Stupendo fu questo fatto 
d'armi, compiuto prima dell'arrivo dell'ammiraglio By- 
ron. Il d'Estaing fu il primo granatiere francese ebe po- 
nesse piede ne' trincieramenti nemici. 11 Dillon, irlan- 
dese, e il duca di Noailles lo francheggiarono alla testa 
delle loro colonne, ed ogni punto fu espugnato a viva 
forza. Al giugnere colà del Byron nulla rimaneva ad ope- 
rare. Il d'Eslaing, risalito sul suo vascello, lo inseguì 
sino a San Cristoforo, e gli offerse la pugna, che gl'In- 
glesi non accettarono; fatto ebe valse di gran compenso 
all'ingresso di Garlo Uardi in Plymouth. 

Vincitore nelle Antille, il d'Estaing, che non era riu- 
scito ancora a riacquistarsi il concetto degli Americani, 
corse ad assediare Savanhah, capitale della Georgia. Fu 
credulo che fosse sua intenzione di chiuder la guerra con 
la presa di questa piazza e dell'altra dì Suova-York; ma 

Ionie ed il Qiicicc. imi ijualc (in amlm le parli si ('.'imbaili con eroico 
ralorc. H capitano Crim'ilir., ri,,- .■j.niand.iva la Sitrmìlliinlc , mori per 

principalmente le Élrcnnes de la marine per ranno 1780. 
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sg tale era il suo intendimento, la fortuna non gli con- 
sentì di mandarlo ad effetto, 11 l'révost, generale inglese, 
che comandava in Savannah, promise quasi di capitolare; 
ma ricevuti ch'ebbe i rinforzi ch'egli aspettava, mutò 
linguaggio^ Il d'Estaing, fu.ril)0ndo, fece bombardare la 
città; egli non aveva per questa citta americana le vi- 
scere (tei Washibgton per Boston, quando questo gran- 
d'uomo arder non volle una città che alla sua patria per- 
teneva. Il d'Estaing altro non vide in Savannah che In- 
glesi e forti inglesi, e li cuoprl d'un diluvio di fuoco. 
Mal sicuro essendo il suo ancoraggio, e sapendo che il 
nemico s' affidava nella malvagia imminente stagione, il 
bollente ammiraglio risolse di calarsi a terra per dare 
l'assalto. Sdimeulicalo aveva all' intutto il colpo fallitogli 

sfortunata . Jlarciò, e stette imperterrito sotto la grandine 
della scheggia nemica, e vi rimase ferito, in uno co' suoi 
ufficiali Fontanges e Béthist, amicissimi suoi. Perdette 
mille e Cento uomini (i), e si riti rO con la spada impu- 
gnala, dopo aver lasciati parecchi de' suoi granatieri sin 
nel cuore della città . Indebolito in tal forma, gli era im- 
possibile il proseguire quell'assedio. Tornosscne quindi 
alle Anlille (a), dove lasciò parte de' suoi vascelli; e di 
là tormossene in Francia - La pubblica opinione gli fu a 
bastanza favorevole per accusare ministri inetti ed uffi- 
ciali invidiosi, che apponevangli a colpa la sua mala for- 
tuna . Jl prestigio del coraggio individuale, che tanto vale 
in Francia, lo cinse della sua aureola; e quel governo 
che mandò impunito il d'Orvilliers, pose il suggello a 

(1) Marshall dice che furono scuocente-. f7« d ' Wx.hington, T. IV, 
pag. 178. 

(2) Un violentissimi, colpi ili verno disperse inollre In sua squadra 
appena si pose alla vela. M-r-kill , rie .le Washington, T. IV, p. 180. 
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questo pubblico favore coli* onorare il d'Estaing d'una 
disgrazia. Cerio che queste cose doveano infondere in 
cuore al lord Rorth molta insolente fidanza. 

E nel vero, rimaneva dimostrato che il gabinetto di 
Versaglia non sapeva governare quella guerra, e neanche 
scegliere gli uomini che avrebhero saputo condurla a 
buon fine. Sempre da meno della nazione, il governo era 
impotente ad operare a seconda dell'opinione, che lo 
aveva mosso. I suoi generali non ottenevano che suc- 
cessi parziali, in cui stava il meglio di questa spedizione 
sconnessa, priva sopralutto di unità e di concentramento. 
In quest'anno (1779) il Senegal fu conquistato dal Lau- 
zun e dal VaudreuLI (1)3 e sebbene questa conquista es- 
ser dovesse tenuta in conto, nondimeno non influì gran 
fatto sull'esito delta guerra. Questa guerra, sì mal gover- 
nata, non aveva ottenuto il suffragio dell'Europa, uè 
indotto alcuno a chiarirsi; e solo ih secreto i gabinetti 
europei faceano voti in favore della Francia. -Cosi, in 
onta dell'adesione data dal gabinetto di Versaglia all'atto 
di neutralità armata delle potenze del Settentrione (a), 
l'Inghilterra non avea perduto fiore del suo credito po- 
litico e della sua morale autorità. Essa lo aveva invece 
cresciuto col dichiarare alteramente la guerra all' Olanda 
per aver acceduto all'atto di neutralità, e questo in un 
momento in cui crescevano i suoi imbarazzi. In quanto 
alla sua possanza di fatto, essa poteva farsi sicura in' ve- 
dendo i suoi nemici impegnare le loro forze e perderle 
in folli tentativi, come, ad esempio, l'assedio di Gibil- 
terra. *' , . . 

(1) Il folto si arrese, dopo alcuni colpi ài cannone, il dì 30 gennaio 
del 1779. Veggansile 01 gioirci de Lohibu; cdii. in 8.°, 1822, p.323. 

(2) Vegetisi Fl»6san, HUt. de U dìplom. fragile, '1'. VII, p. 275. 
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Fu questa veramente In più bizzarra avventura di quel 1 780 
tempo. Il blocco di Gibilterra era stato il primo atto di 
ostilità della Spagna contro l'Inghilterra; e bisognava 
avere gran fidanza iu sè stessi per confidar di espugnare 
si prodigiose fortificazioni, e darsi a credere che don 
Giovanni di Langara potrebbe co' suoi nove vascelli di 
linea, incrociali all'altezza di Santa Maria, impedire ad 
un uomo di mare, qual era il Rodney , di rifornire quella 
piazza. Quest'ammiraglio era veramente la prima gloria 
della marineria inglese, ed avea ricevuta qucsl'incum- 
benza prima di veleggiare alle Antille. Gii ammiraglio 
sin dal 17S9, il Rodney avea conquistate l'isole San Vin- 
cenzo, San Pietro, Santa Lucia e la Granata. La sua am- 
bizione, ardente al pari della natura sua, Io aveva smo- 
datamente indebitato, sendocbè avesse voluto entrare 
«ella Camera dei Comuni, e spese avesse ingenti somme 
per essere eletto . Costretto a ricoverarsi in Francia, altri 
debiti. Io tennero ivi, per dir cosi, inchiodato; e fu il 
duca di Biron che li pagò, per magnificenza cavalleresca, 
e per mostrare che la Francia non temeva un nemico di 
più . Rimandato a tal modo al suo governo, il Rodney fu 
posto alla testa d'una squadra di ventuua vele, e il suo 
primo fatto d'armi potè far pentire il duca di Biron della 
sua intempestiva generosità. Prese un immenso convo- 
glio indirizzato a Gibilterra, e poco dopo sconfisse com- 
piutamente don Giovanni di Langara, che feces'l ferire 
prima di arrendersi . Fuvvi perciò una vittoria navale in 
quella guerra di scaramucce e di resistenze! Ma la for- 
tuna, la quale, rimasta un lungo tempo in sospeso, mo- 
strava in quell'ora inchinarsi di nuovo verso il genio 
britannico, tornò a dividere in parti uguali alcuni suoi 
inutili favori . Un nemico degno del Rodney lo aspettava 
alle Antille; ed Cra il Guichcn, successore nel comando 
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all'Estaing, e i cui venlidue vascelli sfavatisi ancorati da- 
vanti all'isola di Santa Lucia. Il 1 3 di aprile costui tenne 
fronte al Rodney, da cui fu attaccato pria di avere po- 
tuto raccogliere le forze, e il quale aveva per giunta il 
vantaggio del vento. L'abilità del Guichen ed il valore 
de' suoi marinai riposer tosto in bilico le cose, eh' erano 
diehinate.un istante per la sorpresa. Recossi al centro il 
massimo furore del co tuba Iti mento; ed ivi i dite vascelli 
ammiragli si toccarono ed assaltaronsi terrii.il mente; il 
clic non turbava punto il fermo sguardo del Guichen . 
Manovrò il Rodney per modo da avventarsi intiero con- 
tutte le sue forze, lo seguitò, ed a lui rimase l'onore della 
giornata. Fatto cosi più-ardente ne' suoi disegni sopra 
Santa Lucia, ìl Guichen segnalossi ancora ne' giorni i5 
e 19 maggio con due combattimenti, in cui il fuoco delle 
navi francesi veniva egregiamente diretto, e videsi dal 
canto loro una felice agilità di mosse. . ... ; 

Questi veri successi, per gloria militare splendidissimi, 
non fecero in America quell'impressione che occasiona- 
rono in Francia. Quivi la novella di essi mosse a gran 
letizia, nel mentre che nell'America siffatti successi fu- 
rono avvisati poco americani. Tutto ciò che i)on veniva 
dirittamente e materialmente, per dir così, in aiuto di 
quei sollevati era da loro avuto in niun conto. Essi nulla 
intendevano, o forse non volevano intendere, del van- 
taggio clic loro derivava da queste spedizioni contro i 
loro nemici, nè si curavano del buon tisultamenlo degli 
•sforzi fatti dai loro alleali fuori del tetritorio in cui essi 
guerreggiavano. Attutitosi il boiler primo nelle malage- 
volezze dell'impresa, la perdita di., parecchi uomini che 
sapevano alimentar quel calore, i disagi crudeli di più 
maniere durali e le mille lentezze del trionfo rendevano 
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di giorno in giorno gli Americani più ingiusti verso lu 
Francia. Solo il Washington co' suoi sentimenti pagava il 
debito del suo paese; ora egli il solo tra' suoi che avesse 
saputo servare illesa In sua grand' anima dalla pestilenza 
dell'ingratitudine, che ammorbata aveva la sua nazione. 
Egli solo .temperava dall'accuse, e dalle lagnanze, e senza 
impazienza, del pari clic senza rimprovero, era sempre 
parato ad appoggiarsi su quel braccio che il Rochambeau 
era corso ad offerirgli e che il d'Estaing non gli avea 
tratto indietro. L'America iu sostanza aveva Insogno della 
Francia. Dopo il fatto di Savannah, le cose sue erano 
sempre andate peggiorando. Il Cornwallis aveva battuto 
i! Lincoln, e presa la città di Charles-Town, in cui il 
generale americano crasi riparato. La Carolina era stala 
devastata; e a Cambdcn il vincitore di Saratoga, il gene- 
rale Gatcs, 'aveva dolorosamente espiala l'antica sua vina- 
ria. Per colmo poi di sciagura, prima che l'esercito del 
Rochambeau avesse potuto operare, la Iradigione del 
generale Arnold, fortunatamente scoperta, avea recato 
alla causa uno scadimento morale di gran conseguenza; 
scndochè siffatta tradigione appalesasse che anche i più 
strenui, i più provati cittadini potevano farsi infedeli alla 

Tutti questi avvenimenti, che rendevano più che mai 
necessario l'aiuto della Francia, diedero una grande im- 
portanza alla mandata del conte di Rochambeau con 
ischicre ausiliarie. L'invio delle truppe per lui coman- 
date era forse l'ultima testimonianza del buon volere del 
gabinetto di Versaglia, l'ultimo sforzo ìn favore di una 
eausa sino a epiell'ora più giusla che fortunata. Se gli 
animi più risoluti nell'America dubitavano del trionfo 
dell'armi loro, se le tetre ansietà d'un avvenire pauroso 
ingombravano di tanto Ìn tanto la mente ferma del Wa- 
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shington, qual essere poi non doveva la disposizione di 
un gabinetto alleato troppo poco convinto, troppo poco 
sicuro di sé stesso, per non aver bisogno di que° successi 
che rendono perseveranti ! Se il Franklin non fosse stalo in 
Parigi, se non vi fosse alala di mezzo la sua grande auto- 
rità morale, ch'era onnipotente sull'animo di Luigi XVI, 
e lo teneva lontanodal pensierodi un vile abbandono, dire 
non saprebbesi scia politica di unVergennes sarebbesi te- 
nuta in fedcalla causa americana, o se più presto avrebbe 
palesata la sua pi-onta e secreta lassezza coli' abbandonarla. 
La guerra erasi malamente trattata; e per una trista con- 
seguenza de' falli commessi, poncasì di cììj cagione alla 
guerra stessa. Invece di pensare a far meglio, pensavasi a 
non fare; e se operavasì ancora, ciò era solo' per non ve- 
nir meno agli obblighi contraiti; ma operavasi sempre nel 
senso delle prime operazioni, delle prime scelte, de* pri- 
mi errori. Se il Piecker, per eselnpio, fece licenziare il 
Sarlines fu per un fatto di concussione, e per togliersi d'in- 
torno nel Consiglio la molestia che davagli un si-ostinato 
nemico, non già per punirlo della mala direzione per lui 
dati alla guerra, alla quale il Hecker istesso avrebbe de- 
siderato di por fine. Egli l'area pur sempre disapprova- 
ta; e le spedizioni già operatesi senza detcrminato scopo 
non erano tali da fargli mutar parere. Quand'egli prepose 
ilCastrìesal ministro della marineria, e quando diede per 
successore al principe di Montbarrcj il maresciallo di 
Sé'gur, fecelo perchè conascea come essi pensassero a 
modo di lui e fosser devoti a' suoi intendimenti, c più 
presto puntelli del suo credito, che avvocati della causa 
americana. Per quanto risguarda al Maurepas, diremo: 
che ogni cosa che fosse da più di un intrigo e più seria 
d'una facezia non turbava la sua scettica ed antica indif- 
ferenza. Con siffatti uomini alla testa delle faccende c 
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con siffatte disposizioni degli animi loto, potevasi temere 
che l'invio del Rochambeau e delle sue truppe in Ame- 
merica fosse l'ultimo di quei buoni, ma costosi provve- 
dimenti della Francia, qualora il Rochambeau non guer- 
reggiasse eoli con migliore fortuna degli altri. 

Ma come gli altri era privo il Rochambeau di quel raro 
istinto che è la necessaria dote dei grandi guerrieri. 
Conosceva egli bensì la tattica eil era abile negli eser- 
cizi di guerra; perocché nei militari di quel tempo ri- 
splendeano cosi fatte doti secondarie, con lo studio acqui- 
state: essendo l'educazione assai progredita. E non ^ab- 
biamo noi dellq essere il d'Orvilliers venuto in voce 
di buon ammiraglio per la sua scienza delle manovre? 
La qualità che a tutti mancava, ed anche al d'Estaiog, 
la cui rattezza simigliava quasi il genio militare, man- 
cava pure al Rochambeau, ed era la divinazione propria 
del capitano. Ma aressela egli pure posseduta, poco avreb- 
begli essa per avventura giovato in questa guerra, in 
cui tutto dipendeva dai successi de' marittimi combatti- 1 
menti. Ma questi successi erano stati posti in compro- 
messo da quel medesimo che li aveva teste riportati nelle 
Antille, dal conte di Guichen, il quale erasi tornato in 
Francia nel momento in cui i vantaggi per lui ottenuti 
gli comandavano di rimanersene sul mare e di signoreg- 
giarvi. Questo manco di. perseveranza nei divisi degli 
ammiragli doveva recare gran danno alle operazioni del 
Rochambeau . Egli si era concentrato a Rbodc-Island con 
si abili cautele, da impedire l'assalto al generale Clinton. 
In questa posizione er stettesi aspettando l'aiuto de' va- 
scelli che il cavaliere di Ternay avea reclamati dal conte 
di Guichen, « giusta le facoltà ch'erangli state imparti- 
te (i) »j ma questo soccorso non giunse. 11 Guichen, 



II) Vegganji te imbuirai de Kochamitm, T. I, p. 219. 



,'ja STORIA DE* FRANCESI 

partito alla vòlta di Francia, era già in vista delle spiagge 
meridionali dell'America; e a tal modo nulla di grande, 
nulla di concludente si operava. Continuavasi a proceder 
tentoni c cautamente, a seconda delle poco sane istruzioni 
che uoo stato maggiore geloso aveva imposte allo slesso 
d'Eslaing: per le quali cose vidersi ripullulare tra i sol- 
levati Americani ed i loro alleati crue' dissidii che il \Va- 
shington non potè attutate se non coll'interporrc tra i 
piatitori l'amabile macslà delle sue virtù (i). . 

Questo grand' uomo era in quel. tempo l'unica speran- 
za di coloro che tenevano d'occhio con ansia le fasi d'una 
guerra impresa per l'onore di ùu popolo e per l' indipen- 
denza di un altro. Egli solo riempiva quell'arena, vuota 
di uomini d'intelletto eminente e di alto animo, ed an- 
che di grandi avvenimenti; ed egli vi si mostrava a vi- 
cenda, e quasi ad un tempo, generale, cittadino, ed uo- 
mo di Stato . Immensa ventura era un tanl' uomo per un 
popolo ne' suoi giorni calamitósi, immensa fu ancora 
■ ne' giorni della prosperità, clic vennero dappoi I Al co- 
minciare dell'anno 1781 tutto pareva perduto per las- 
sezza,. per imbarazzi e per miserie d'ogni maniera; e 
quella splendida sollevazione si egregiamente a Lexin- 
gton incominciata, e resa sì grande a Saraloga, trovavasi 
non doma, ma)ogorata. Essa non offeriva il grave aspetto 
delle grandi sconfitta; essa non era nè ruvidamente, nè 
sovranamente repressa; ma era peggiore la sua condi- 
zione; che essa soccombeva sótto il peso dello cose più 
vulgari della vita, i bisogni fnateriali è Io ebigotlimento 
degli animi. Ma il Washington vivea. Accalorò egli il con- 
gresso, spense e attutò la .^rau rivolta de' militi nella 
Pénsilvania e nella Nuova Jersey, 1 ed inviò il colonnello 
Laùrens a Versaglia con lettera di sua mano, nella epiaie 
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esponeva a Luigi XVI gli stremi crudeli d'una condiziono 

sia lèllera; poiché Luigi XVI, in onta del fastidio ingene- 
ratogli dai primi sacrifici tornali indarno, c in onta delle 
male disposizioni del suo consiglio, si indusse a conce- 
dere al Washington il sussidio ebrei gli chiedeva. Que- 
st'invìo del colonnello Laurens, dal Washington accalo- 
rilo, fu di tanto potere da condurre il gabinetto francese 
ad un novello sacrifizio ed il maggiore che avesse ancora 
fatto. Da una parte, sebbene il Castrics e il Scgur fossero 
devoti al Necker, grande avversario della guerra, erano 
nondimeno soldati entrambi, nè potevano essere tanto 
contrari a ciò che poteva conferire ad accrescere la mili- 
tare nominanza del proprio paese. In ogni caso, essi do- 
vevano regolare la spedizione dell'America meglio sem- 
premai di un Sartincs, antico tenente di polizia, e di un 
principe di Montbarrey, ministro propriamente da anti- 

Gli apparecchi della nuova spedizione furono invero 
assai degni della Francia, seudosi proporzionati alle gran- 
dezze de' pericoli. La partenza malaugurata al par di una 
fuga, sebbene men vergognosa, del conte di Guicben alla 
vàlla di Europa, dopo i combattimenti per lui sostenuti 
nel 1780, aveva fatto cadere in mano del Rodney i pos- 
sedimenti olandesi di Sant'Eustachio, di San Martino e 
di Saba, che furono da costui orribilmente guasti. Ma 
per buona ventura il Lamolte Picquel incontrò l'immenso 
bottino dell'ammiraglio inglese c catturollo. Avvaloran- 
dosi il gabinetto di Versaglia con questa doppia circo- 
stanza, sospinse gli Olandesi sui loro vascelli; e stimolò 
anche gli Spagnuoli, col por loro dinanzi quella Florida 
ch'essi avevano sotto mano; si toccò loro inoltre della 
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Giammaica, gii prima promessa, e conce rtosscnc la con- 
quista. Si prese l'impegno ili far loro spalla in quell'e- 
terno blocco di Gibilterra; e da ultimo deliberassi di 
nuovo la spedizione sulle coste d'Inghilterra, fallita per 
colpa del d'Orvill'iers, unite che si fossero nella Manica 
le squadre degli alleati. Gli accampamenti della Nor- 
mandia e della Picardia non erano stati levati; quelle sol- 
datesche, in numero di quarantamila uomini, eranopronte 
ad imbarcarsi, tosto che bisognasse. Una squadra doveva 
recare in America otto milioni di lire torneai, armi, trup- 
pe c munizioni, da consentire al Rochambcau l'operare 
con tutta sicurezza. Grandi apparecchi erano questi ve- 
ramente; ma sino a quell'ora gli apparecchi erano stati 
il meglio di questa guerra. 

E la novella stagione campale sembrb non dover riu- 
scire dì maggiore importanza, sendosi aperta con una 
spedizione del barone di Rulecourt contro Jersey, nella 
quale il Rulecourt cadde morto in uno coi valorosi che 
lo seguitarono, formanti una milizia dì guerriatori di 
mare ch'egli aveva col suo proprio denaro assoldata. Era 
questo, a dir vero, un rovescio appartato, e di poca im- 
portanza nel vasto disegno della corte di Francia, e non- 
dimeno era di tanto maggior valore nella pubblica opi- 
nione in quantochè era non solo cominciameli to della sta. 
gione campale, ma inoltre il primo tentativo di sbarco in 
Inghilterra. A cancellare l'impressione lasciata da questo 
fatto erano necessari i primi succeìst del conte di Grasse . 
Egli era partito di Brest con ventuno vascelli di fila ed 
un immenso convoglio; e il vento che aveva il d'Estaing 
impedito, fu a lui secondo, cosicché in trenta giorni ei 
giunse in vista della rada del Forte-Reale della Martinica. 
Egli era uno di quegli uomini arrisicati che pochi non fu- 
rono in questa guerra', gloriosa precipuamente per cccel- 
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lenza di capitani di vascello. Il caule di Grasse era tenui» 
per ufficiale Olii ini') mi governo c 1 1_- ! sud vascello, e nel com- 
battere maravigliosoj a tal clic i marinai, per dar imma- 
gine del suo valore., solevano dire: aver egli sei piedi dì 
statura in tempo ordinario, e sei piedi ed un pollice nei 
giorni di combattimento. Manovrava egregiamente, ma 

né più oltre giungeva il suo Sguardo: ma la guerra non ri- 
chiede unicamente manovre; ed ha. anzi alcunché di più 
recondito e di più possente < lui li - traduzioni della scienza 
e delle pratiche de' campi di battaglia. 

Al suo arrivo nelle Antille, il conte di Grasse incontrò 
il vice ammiraglio llood, a etti il Rodney avea dato l'or- 
dine d'assaltare i Tranccsi . 'leniuali Ironie il contedi 
Grasse, e a malgrado del nemico, fece entrare intero il 

rere a spalleggiati' il uMieheie di lìouille nelle sue ope- 
razioni contro 'l'allago, e a francheggiare questa colonica 
conquista, che i vascelli inglesi non poterono impedire, 
in grazia delle resistente ch'egli ad essi oppose. 

Ma pel tenore delle sui" istruzioni il conte di Grasse 
non potea rimanersi nell'aciruc delle Antille. Ei doveva 
volgere le vele verso l'America settentrionale, verso, il 
centro d'una guerra viva tuttora, ma che non faceva pro- 
gressi, standosi il Itochambeau bloccato in Rbode-Island. 
Quando egli, giovandosi del lidio del Rodney (che aveva 
imitato il Guichen col ricondurre molti vascelli in Euro- 
pa) entrò alla fine nella baia di Cbesapeake, si dovette 
lamentare che non fessevi giunto assai tempo prima. 
Questa baia era stala leali u di grandi sciagure, riuscite 
tanto più crudeli per essere donile ad un traditore, al 
generale Arnold. Quest'uomo corrotto, e cui tulli i vizi 
aveano spìnto al tradimento, quest'uomo che nella gloria 
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de' suoi successi non giunse a nascondere la 
gnu, dacché s'era fatto Inglese parca raddoj 
i suoi militari talenti e la sua bravura. Alla Sesta ài mille- 
seicento uomini arso avea Richemond <■ dato il guasto ad 
un gran tratto di paese. Inoltre, dopo la morte del signor 
diTernay, il Destouchcs, ehe eragli succeduto nel co- 
mando (Iella squadra, non aveva saputo giovarsi della 
sparsione della squadra inglese clic bloccava il porto di 
Nuovo-l'orto. Indarno il Washington, affaccendato altro- 
ve, ma culi' occhio della sua mente sempre O 
guardante, indarno il Washington s 
beau di mandar tosto il Destouchcs con la s 
nella Virginia per porvi a terra mille Francesi; che a 
:e non erasi obbedito. Non fece altro il Destou- 
le mandare il de Tilly nella baia di Cbesepenke con 
""o e due fregate; ma l'Arnold fece sì in alto ri- 
,__oi vascelli, che i Francesi non poterono giugner- 
ando poi il Destouches seguì l'intendimento del 
Washington, la indugiata spedizione non riuscì, sebbene 
grande fosse la bravura de' Francesi che il Rochambeau 
pose sotto il comando del Vioménil. Dalle toccate cose 
scorgesi chi? la condiziimr; titoli Americani era critica ve- 
ramente; e il Washington per ciò, dopo aver inandato il 
La Fayelte contro l'Arnold, recossi a Nuovo-Porto per 
indettarsi col generale francese. Il diviso degl'Inglesi 
pareva questo: di recare e concentrare la g 
Chesapeake e nella Pensilvanìa. Tal < 
del Cornwallis, il. più valente di tutti i gener, 

Ma il conte di Grasse col giugnere nella Chesi 
dovea mutar faccia alle cose. Era stato preceduto dal ci 
di Barras, che avea recato un dispaccio ai Washington, 
S ■', ■ ■'■ > "nw : *r". ■ v'HÀ J' 
(I) Vati eurwjraitrfancc de T^aAiagtmi, T. II, p. 157. 
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nel quale l'ammiragliu francese l'acevagli assapere che le 
istruzioni ilei ministero francese lo stringevano ad andar- 
sene verso l' ottóbre eoa la sua squadra alle Indie occi- 
dentali. Questa notizia indusse il Washington a rinun- 
ziare all'assedio di Nuova- York, c a spingere in massa le 
forse unite verso il mezzogiorno. Son dovevasi lasciare sul 
fiume Hudson se non le truppe necessarie alla difesa de' 
posti che vi si erano stahilili (i). Dato il caso elie il Coni- 
wallis passasse dalla Virginia nella Carolina meridionale, 
sarebbeglisì opposta una parte dell' eserrilo . e sarebhesi 
imbarcata l'altra sulla squadra francese per recarla ad as- 
sediar Charles-Town . Per recare in alto questi divisi, fu 
scelto ìl generale Heath al comando delle truppe lunghes- 
so l'Hudson; e il di .4 di settembre il Washington e il 
Koeliambcau giunsero al rampo del La Favelle a Williams- 
bury nel momento ehe il conte di Grasse entrava nella 
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dotto con tutte le regole; c gli Americani, ignari di quel- 

l'arte, l'appresero dai Francesi. 

Nella notte del 6 al 7 ottobre fa aperta la trincea al 
disopra e al disotto del fiume (1). Sino dal giorno 3 il 
Laiuun col suo valore paladinesco respinsi; un corpo in- 
glese, e stri n scio a chiudersi in Glocester. Molli assalti die- 
dersi a'Yorli-Town, e il corpo del genio francese vi si se- 
gnalo e precipuamente il Duportail, che vi era preposto. 
Da entrambe le parti fu l'assedio onorevolmente sostenu- 
to, e forma una gran pagina ne' fasti militari di quel 
tempo. Dal i/ ( al i5 due fortini sulla sinistra del nemico 
furono espugnali con quella foga fier;i e gaia ad un tem- 
po, si peculiare ai Francesi. Il La Fayelte e il Vioménil 
con la spada in pugno diressero quell'impeto di baio- 
nette che soverchiò e uomini e cose, abbattè il nemico e 
fiaccò ogni resistenza la più ostinata. 1 reggimenti di 
Due-Ponti e del Galinese coprirousi di gloria; gl'intrepidi 
granatieri del Galinese ricuperarono il loro antico nome 
Auvergnc sani filc/ie (Ali-ernia senza macchia) che il re 
volle loro restituire in ricompensa de' loro strenui porta- 
menti (a). Quasi tutti gli ufficiali furono feriti in quell'as- 
salto. Il giorno 16 il nemico volle assalire alla volta sua, 
ed uscito grosso e impetuoso, corse ad inchiodare le arti- 
glierie della seconda parallela (3); ma il generale d'Abbo- 
vUle seppe sfolgorare a scaglia ti nemico co' suol pczù, 
ch'etani, stali malamente inchiodali, Sé meno splendidi 
fu la giornata del tj, in cui si spinsero vivamente i la- 
tori della trincea, sui quali il Saint-Simon elettesi per 
icutiquattr'ori', sebben'' fosse ferito. Una tal mostra di 

.1) Vc^goi hMtuinW., Jfataeuu, r l,|.I9tV 
(S) Idi.,, ibidem , v M4. 

',3) Idem, ihldcm, p. M5.»T|^Br " 



CAPITOLO TERZO , ?9 

coraggio e di abiliti militali- condusse il Cu l'invalila a ca- 
pitolare; rapi tot azione clic fu paragonala a quella del 
Ifnrgoyne. E a dir vero, ini I ilarmente parlando, essa fu 
del pari umiliante. Ottomila Inglesi rimanevano prigio- 
nieri; tutte le force navali brillili nidi e ch'erano a York- 
Town ed a Glocestei- rimanevano preda del vincitore. In 
una parola, faeevasì pagare al Coniwallis il duro fio dal 
Lincoln iinpuslo agli Americani all'occasione della presa 
ili Charles-Town. Se non clic, politicamente parlando, 
questa capitolazione recò a conseguenze ben diverse da 
quelle dell» convenzioni! ili -Sara toga- Essa faeca risorgere 
] America dalla sua prostrazione e le dava la gran forza 
morale della speranza; e invero da quel momento si av- 
videro gl'Inglesi essere per loro l'America perduta. 

Terminato appena quest'assedio, il conte di Grasse con 
la sua squadra lornossene alle Antilie; c parti, seco re- 
cando la sn a parte di gloria e di riconoscenza J sendochè 
al cominciare di quest'assedio avess' c^li .sconlitti gli am- 
miragli Hood e Grave, enlratnbi ancorati a Landy-Hook. 
Con tal vittoria s'era egli reso padrone di tutta la baia di 
Cbesapeitkej e proii^tjcvn validamente le operazioni di 
terra; ed il Congresso gli aveva offerti con ufficiosi rin- 
graziamenti due cannoni con sopra effigiate l'armi sue; 
e lo stesso avea fallo col llocbainheau . Durante l'assenza 
sua da que' mari, il Boiiillt! aveva riconquistati Sant'Eu- 
stachio, San Ulartino e Saba; ed il conte di Kersaiiit per 
parte sua avea ricuperate le colonie olandesi di Deme- 
rari, di Esseqttibo e di Surinam. Punto da siflalli esem- 
pi, il conte di Grasse si recò al principiare del Ij8a di- ij8a 
nanzia San Cristoforo (i) con trentadue vascelli di fila- 
li) Vrfl ffimalrti Ilarhamhm. T. I, p, 2911, - La ire itile, Ri- 
unirà du dix-lwiiitw lUdt, T. V, (.. 207. 



DfcHud by Google 



,80 STORIA DE' FRANCESI 

Le sue truppe, giunle a quelle del Bouillé, formavano 
un corpo di seimila uomini; e si pose l'assedio alla for- 
tezza, fidando nella creduta superioranza del conte dì 
Grasse sull'ammiraglio Hood. Ha in orila dell' inferiorità 
delle forze, l'Inglese non dubitò di attaccare l'ammira- 
glio francese; gli fece rompere la lìnea di battaglia, e si- 
mulata una fuga, con una mossa d'un' agilità prodigiosa, 
gli riuscì alle spalle, e recossi audacemente, nel sorgilo re 
dalla flotta francese abbandonato. 11 Bouillé ciò non per- 
tanto occupò l'isola e la città; ina questo non valse a far 
risorgere il credito del conte di Grasse, caduto in dispre- 
gio presso la stia squadra . Non era stato rotto, ma sib- 
bene ingannato; il ebe era peggio nel concetto degli uf- 
ficiali francesi. ^ ■ -i ■>. ; .■ 

A tal modo cominciava la campale stagione del 17811, 
che doveva esser da meno di quella dell'anno precedente, 
e i risul tinnenti della quale non dovevano nuocere ad 
altri ebe alla Francia. E nel vero, dopo la capitolazione 
del Cornwallis ed i successi nel Mezzodì del generale 
Green, parca ebe non più si trattasse dell'America. Si 
continuò a scaramucciare, ma il nemico s'andava ripie- 
gando, ed aveva sgomberato Savannah, l'uno de' tre 
punti che rimanevano ancora in potestà sua (1). Gl'In- 
glesi eransi posti in entrature cogli Americani, fattone 
ammezzatoti il generale Carleton, successore di Enrico 
Clinton nel comando; ma il Congresso a vea sempre di- 
gnitosamente ricusato ogni negoziazione ebe tendesse a 
staccare gli Americani dalla alleanza francese. L'odio 
del Chatam verso la Francia erasi trasfuso nel freddo 
animo del lord North. Non piii gli Americani, ma sib- 
bene i Francesi erano per l'Inghilterra i principali ne- 



(I) Gli altri dg ( cT.mo EftwM-Yml t Oprlo-Topp. 
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miti da offendete. Quelle squadre che i Francesi ardiva- 
no schierare dinanzi alle squadre ed alle marine britan- 
niche, e quell'equilibrio nei successi ch'essi non avevano 
pollilo turbate e rompere in loro prò, davano all'Inghil- 
terra maggiore affanno, cbe la perdita d'una colonia. Essa 
polca piegarsi a riconoscere l'indipendenza de' sollevati 
Americani ; ma non avrebbe mai per cosa veruna ade- 
rito a riconoscere la soprastanza, nè tampoco l'ugualità 
marittima de' sollevati di Francia contro i trattati del 
1^63 . A ben guardare, la guerra aveva nel fatto mutato 
aspetto; non più nell'America, ma ovunque stavano i 
Francesi per venire al cimento con gli emoli loro. Insino 
a quel tempo Versaglia aveva combattuto per l'alleanza 
e per un principio di giustizia, magn incarnente posto in- 
nanzi dal popolo; ma da quell'ora in poi fu fona pu- 
gnar per l'onore e per gl'interessi della Francia. Il ga- 
binetto di Versaglia crasi egli di ciò addato, quando 
nelle sue' istruzioni ìngiugnéva al conte di Grasse di ve- 
leggiare verso le Antille? Checché ne fosse, certo è bene 
che conveniva alla Francia mostrare ovupque il viso del- 
l'armi al suo nemicò, per portar minor, parte del peso 
delle sconfitte. E ben vero clie rimanevano sempre alla 
Francia per alleati gli Spagnuoli e gli Olandesi; i primi 
de' quali s'erano insignoriti della Florida occidentale 
sotto il comando di Solano; e gli altri nel 1781 avevano 
sostenuto contro l'Hyde-Parker no combattimento degno 
del Ruyter e de' più bei giorni della repubblica (1); ma 
gli uni e gli altri erano tratti dalla Francia dietro di essa, 
e da essa sostenuti. Tanto erasi già veduto, e videsi an- 
cora tra il 1781 al 1781 quando fu presa Minortca ed il 

(1| Si puri) qui della ballagli» di Duggcrs-Banrk. L'ullieinll che ca- 
mandaia gli Olandesi Lia l' ammiragli!) Xuulman. 
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forte di San Filippo. Era un Francese tputté che coman- 
dava, sebbene in quell'assedio si trovassero diecimila 
Spagnuoli, e non più di quattromila Francesi. Senza le 
geste del Crillon, uomo così degno de' suoi antenati , il 
quale seppe coli' esempio si ben unire i Francesi e gli 
Spagnuoli (i), il forte di San Filippo, in eroico modo 
difeso dagl'Inglesi, forse non sarebbesi espugnato; e l'o- 
pinione universale riferì un si onorato trionfo alla Fran- 
cia. E volendo esser giusti, dobbiam dire cho quest'opi- 
nione non 1 andava errata; chè la Francia era l'anima di 
questa guerra, e la Gran .Brettagna direttamente ed esclu- 
sivamente erasi, per dir cosi, impegnata contro la Fran- 
cia in depend eri temente da ogni interesse di alleanza. Bra- 
vi, insomma, pugna tra molti; ma in sostanza travi un 

Per isciagura l'errore che fu commesso quando gli al- 
leati avevano già un centro di guerra offerto dalie cir- 
costanze, e uu punto saldo ed esteso, sul quale potevano 
recare i lor conati e doppiare a tal modo la loro potenza, 
questo errore ai rinnovellò, e a più doppi, in un tempo 
nel quale mancava loro questo centro d'operazioni. Eter- 
no rimprovero da rinoovarsil Gontìnuossi lo stésso siste- 
ma di spedizioni sconnesse, discordi, di quegli econtri 
casuali, di quell'armato vagabondare sui mari che già 
era d si prima veduti. Cercossi meschinamente di offendere 
l'Inghilterra alle estremità, di toglierle di Unto in tanto 
un qualche possedimento, una lega di coste, un forte, 
una colonia isolata, o ad urtare vascelli contro i suoi, in- 
ni rpdr<iri:a'H'iiii^ ris-.i.-c: II" l':i/,ì!u filli: ili; r 'njl.' S^i^'iu-'U f"t- 
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vece di pensare ad ittaccaria fortemente nel cuore, in 
Una delle sorgenti della sua vita: nell'India, per esem- 
pio, dove il Suffren era degno di recare an gran colpo. 
Questo pensiero sì semplice, si naturale non soccorse 
mai al gabinetto di Vcrsaglial Dopo la présa di San Cri- 
stoforo fu ingiunto al conte di Grasse di andare alla vòlta 
della squadra spagnuola, ch'era a San Domingo, e che 
seeo recava sedicìmila uomini per assaltare la Giammaica. 
A Santa Lucia il .conte di Grasse incontro il Rodncy.che 
volle contrastargli il passo per impedire una tale unione, 
e gli commise battaglia il di 9 di aprile. Mtt il conte di 
Grasse sostenne quest'urlo terribile da uomo che aveva 
a rivendicare il perduto ontìre dinanzi a San Cristoforo, 
da' nomo che doveva colla punta della sua spada d'am- 
miraglio riconquistare la pubblica estimazione. Molti de' 
snoi vascelli fecero un'egregia resistenza, ed a lui rimase 
l'onore di-questa battaglia; sendochè il Rodney, tutto 
malconcio, fosse costretto a lasciarla- andare alla sua via. 
Il conte di Crasse toccava quasi 11 sua meta, ed era sul 
punto di congiugnersi con gli Spagnuoli (13 aprile) quan- 
do con Una mossa imprudente, per lui fatta a fine di 
riunire un vascello eh' erasi separalo, venne.* gittarsì tra 
l'armata nemica, e fu costretto ad accettare sprovveduta- 
marineria, ma annoverata 'tra i.più funebri eventi dalla 
marineria francese. ■' : \ ■ -, 

Aveva egli trénta tré vascelli di fila, e il Rodney tren- 
tacinque; ma per l'ammiraglio francese trentatrè vascelli 
erano ancora troppi, imbarazzandolo il gran numero. 
Questa mussa enorme di sessantotto vascelli, che si urta- 
rono, si mescolarono c s'attaccarono con furore, turbò 
la sua vista, corta d'una IpaSQa, e recò vertigine a que- 
sto capitano dì vascello, inetto alle prandi operazioni di 
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guerra. Bel mentre che il lloducy spiegava Uitio il genio 
di un grand'uoino di unire, e si mostrava da tinto da 
dominare portino il vento, the da prima era contrario 
alle sue mosse, ina non le impediva: videsì il conte di 
Grassa strenuo ufficiale, ma ammiraglio dì debole senno, 
non aver possa, uè autorità al di fuori del suo vascello. 
Cacciò egli la sua nave in mezzo al fuoco e al sangue; sì 
attaccò al tianco del vascello del Rodiiey; fu assalito, in- 
viluppalo da ogni banda; colle sue bordate operò prodi- 
gi; ottanta volte vomitò la morte da' suoi centodieci can- 
noni. Sia quella splendida bravura non varrà però mai 
.< lavar l'onta della sua sconfìtta. Egli aveva da prima il 
vento in suo favore, e forze uguali a quelle dell'ammi- 
raglio inglese, e truppe il cui eroico ardore non potè es- 
sere allentato da una ballatila,, da una furia di dieci lun- 
gheore, e finalmente un'ai-Liglieria che vantaggiava quel- 
la del nemico; e nondimeno egli si arrese. Fecelo tardi 
veramente, scndo la battaglia durata tutto il giorno; il 
soli' tuffavasi nel mare coi laceri c sanguinosi frantumi 
delle due annate. Oscuravasi il cielo, e ancora si combat- 
teva siccome nel inatti no . l'atta una meravigliosa difesa . 
il Gtoraisu, VjjtfdenU ed il Cenni: erano stati presi, e il 
Ditulfitiia. sommerso. Una sola scarica aveva fatti cader 
ni orti, sessanta uomini sul Vascello animi raglio; ad un'al- 
tra, e fu l'ultima, quanti v' erari rimasti, caddero morti 
o feriti, trattine tre soli; e il conte di Grasse era del nu- 
mero colla crudele ventura di aver tutta la persona il- 
lesa fra tallio rovinio di palle e di scheggia . 

Troppo angoscioso sarebbe ad un cuore francese il 
minutamente descrivere questa battaglia; e converrebbe 
laudare soverchia nienti: il genio di un uomo che occa- 
sionò si gran danno alla Francia : dicasi unicamente che 
un gran disastro sì fu questo! Gl'Inglesi non avevano [icr- 
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duri che mille uomini, ed i Francesi tremila, senza par- 
lare de J prigioni. Dorante la notte il Cesare prese fuoco; 

e si tetro era lo sconforto de' marinai francesi, che la- 
ardere entro questo bastimento. Nel di che ven- 
, il Rodney, già spossato, prese due vascelli e due fre- 
pugnato in quella battaglia. Bau- 
li divisero Ì tristi avanzi della 



La Clochcteric che dato aveva a qncsts guerra un sì fe- 
lice comincìamento. Il vascello La ciuà di Parigi, seb- 
bene rattoppato, si sommerse, dopo aver condolto il 
«■onte di Grasse in Inghilterra. Fuvvi accolto con una ge- 
nerosità il cai fasto ostentato era quanto mai oltraggioso 
per la Francia; sendochè col profondere al suo prigione 

strato, l'Inghilterra dicesse ad alta voce: che se questo 
coraggio non era stalo possente a resisterle, se il vinto 
era si grande, molto più dire dovessi del vincitore? Fiiuno 
rimase illuso da questa ipocrita magnanimità; e l'opi- 
nione in Francia ne fece pagare ben caro il fio al conto 
di Grasse. 11 Rodney poi per questa sua vittoria fu dal 
suo governo innalzato alla dignità di pari d'Inghilterra. 
Ognuno sentiva non aver egli unicamente aggiunto un 
nome glorioso ne' fasti dèlia inglese marineria, ma rav- 
vivato per giunta l'agonizzante convincimento che fosse 
l'Inghilterra regina de' mari; imperio che le veniva as- 
sicurato per un lungo tempo ancora. 

La vittoria del Rodney valse a consolare gl'Inglesi delle 
perdile che ogni giorno andavano facendo nell'America. 
Il cavaliere della Peyrouse con un vascello e due fregate, 
avea dato il guasto sulle rive dell'Hudson ad uno de' loro 
più magnifici stabilimenti; ma il piede si validamente 
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posto sulla fauiMM marineria, vendicala .1 gran ■■ •■<«- 
aura questi piccioli disastri, e f.icevali tulli «dimenticar!'. 
Ma questa marineria fidila Kraocia spenta unn era; e a 
■avvivarla ànsi mostrata ;.!■■.• la nazione col corre ir 
volonterosa a snsrridoni riparatrici delle pelili te sofferte 
11 lord North era cadetto; e la prudenza dei wighs rifug- 
giva dall'i niplacar.il odio del diafani, ed ilici inavnsi visi- 
bilmente alla pace . Ma rondiamo una volta giustizia a 
quel gabinetto di Versaglia cli'ebbe tante o tante fiac- 
chezze, per aver questa voi La ricusato ili porgere orecchio 
alle paciliclie profferiti dei whigs. Fu da tanto da capaci- 
tarsi clic il momento ili un si grande infortunio non 
era accomodato per maiolicare que' vecelii trattiti im- 
posti dalla seonlilta, rh'erasì tentato di lacerare con la 

La guerra adunque si con Li 11 uri: il LI ricco ili Gì Li 1 Ieri'.! 
perpotuossi; e gli Spaguuoli, incaponiti dall'amor pro- 
prio nazionale nel ritentare quella conquista, reclamarono 
dalla Francia un'alta più operasti. Il conte d'Artese e il 
duca di Borbone recaronsi a quel campo, e vi recarono 
il lusso c tutte le morbidezze di Ycrsaglia . Lacilta bom- 
bardala era distillila; ma ir furlilìi-n/.ioni mantenevansi 
intatte, ed i più. abili ufficiali del genio stillavansi il cer- 
vello aopra questo problema, che piescntavasi agli occhi 
loro qua! mislera impenetrabile di resistenza . L'uno di 
loro, il più audace, il più inventivi], il cavaliere d'Arcon, 
con un ingegnoso congegno eostrusse batterie galleggiali' 
ti, le quali batter dovevano la piazza tanto ria vicino, 
quanto importava ad agevolarne l'assalto. Queste batte- 
rie, lanciate in acqua il di i3 di settembre, furono oc- 
casione di eroismo per l'inventore, che vi salì sopra col- 
l'animoso principe di iNassau; ma esse furono tosto incen- 
diale sotto il grandinare delle bombe e delle palle in- 
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fuocate della fortezza; ed il successo che se no sperava, 
fu riconosciuto impossibile. Giorno fu quello d'incendio 
e di.atrage, nel quale Francesi e Spagnuoli gareggiarono 
d'intrepide»» sotto il comando del duca di Crillon, che 
fu in questo scontro meo fortunato che a San Filippo. 
Allora fu che svanirono le pompose ed audaci speranze 
ch'eransi concepite; e per vendicare l'onore dell'armi 
non rimase che Ja prospettiva d'un marittimo combatti- 
mento. Ivi giunse il Lamotle-Picquet a piine vele con mic- 
cia accesa, e- corse contro la squadra inglese 'di Howe, 
che l'uviij sostenne, e si ritirossi minaccioso e altiero . 
Avea già l'IIowe compiuto il suo dovere, col rifornire 
dì munizioni da guerra e da bocca qnella piazza, siccome 
fatto avevano prima il Rodney e il Derby senza poter 
essere impediti . Era fatto meno egregio della vittoria del 
Rodney, e pe' Francesi era un disastro meno crudele della 
rotta toccata al -conte dì Grasse, ma era seoipreraai un 
colpo fallilo, che valea di giunta all'amarezza dì quella 

BCOnGtU. . . :. • , -Ir: 

Un sol uomo vendicava Ja Francia nell'Indie, c colla sua 
mano possente sottraeva al dispregio dell'Inghilterra la 
francese marineria. Quest'uomo, dalla Gran Brettagna co- 
tanto invidiato alla Francia, era il bali di Suffren. Noi ab- - 
binino già detto che, se il' gabinetto di Versagli a avesse sa- 
puto conoscere gli uomini e le cose, avrebbe concentrata 
nell'Indie le sue forze e adoperato utilmente il maggior uo- 
mo di mare che avesse la Francia, il quale era colà tenuto 
con poco prò, facendovi sparse e sterili conquiste. Invece 
d'intendersi a tal modo ad un risaltarne» lo d'un prezzo 
inestimabile, il governo di Luigi XVI ,non seppe cono- 
scere nè il teatro della guerra, nè gli attori. Invece del- 
l'Indie orientali, egli prese le Antille per campo di batta- 
glia; invece del Sulfren scelse il conte di Grasse al gover- 
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no ilellc più belli- squadre; clié non seppe avvisare il ge- 
nio del Suffren. 11 d'Eslaing solo, sotto il quale il Suffren 
aveva militato all'occasione della spedizione d'America, 
avea conosciuto il genio di questo graud'uomo dì mare, 
sebbene fosse alloca semplice capitano di fregata; ed 
avevalo accennato al gabinetto di \crsaglia; ma il d'E- 
slaìng era caduto in disgrazia, il Suffren intanto aveva 
molto militato, mollo guerreggiato. Pertcneva all'Ordine 
di Malia; ma e^li non eiati uniiaineiile conformato con 
gloria alle prescrizioni del suo Ordine combattendo con- 
tro i Barbareschi; ma aveva abbandonato il suo scoglio, il 
suo militare monislcro per accorrere col suo nastro nero 
a far fuoco contro gl'Inglesi. Fatto due volle prigione, 
avea fatto suo prò di quell'amara e valida educazione della 
cattività, ebe altumente infonde l'odio ne' cuori più pro- 
fondi. Dopo il funesto anno ij63 egli protesse il com- 
mercio nel Mediterraneo; e in lutti i fatti d'arme a cui 
si trovo, aveva appalesalo per singolarissimo privilegio 
quel freddo ardimento che non impedisce la foga della 
più trascinante operosità. Niuuopiù di lui diede mai mag- 
gior animo agli altri; e nella guerra dell'Indie, stremo 
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guerra di eroiche prodezze edi sforzi d'ingegno miracolo- 
si; ma valse più a conservare che ad acquistare. Nel 1784 j 
quando il bali di Suflren tornò in Francia, gli Stali di 
Provento coniarono in suo onore una medaglia con ima 
iscrizione che ricordava i successi dell'armi sue (1): II 
Capo protetta, Tùiquemak preso, Gon&lour liberato J In- 
dia' difesa, sei combattimenti gloriosi. Ma come scorgesi 
in questa nobile nomenclatura, questi successi non com- 
pensavano per la. Francia le perdite ch'essa aveva succes- 
sivamente fatte, ed erano più splendidi che profittevoli. 
Sin dal 1778, quasi nulla elsa possedeva sulla costa di 
CoromandeljePóndichéryera stato preso dagl'Inglesi. 11 
governo francese non fiancheggiava punto Hyder-Àly, 
quel politico di specie inaudita, cui non comprendevano 
i polìtici di corte, e che all'età slessa in cui era il Maure- 
pas, dì ottantanni cioè, e col dorso roso da un cancro, 
vinceva ancora battaglie in grazie di alcuni aperti artiglieri 
francesi. In abili mani esser poteva costui un ben forte 
strumentò! Egli intanto era stato battuto allo volta sua. 
Gli Olandesi soccombevano; e la miglior parie de' loro 
possessi erano caduti nelle mani degl'Inglesi (1781); 
quelli di Sumatra, di Nega pala m, di Trinquemale, ed 
wi a parte del Ceylan erano conquistati. Dopo tali disa- 
stri ed a fronte del modo con cui eranst nell'Indie ordi- 
nali gl'Inglesi, a fronte di un uòmo della forte tempra 
dell' Hastìngs, il quale aggiugneva il genio del male a à 
valido e colossale ordinamento, che cosa far poteva un 
semplice commendatore di Malta, il quale per caso era 
un uomo di genio? Questo Suffren, che aveva appena 
undici vascelli, nel mentre che il conte di Grasse ne ave- 
va avuti trentatrè per farsi sconfiggere, nel mentre che il 

(I) Vedi tkogrq,hU nmWttfc, *A Soffri*, '1'. XLlV,p. 175. 
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d'Orvilliers ne nvea commandati sessantotto, per poscia 
torna re nel porto ili Brest senza aver tratto un gol colpo 
di cannone; poteva egli mai, sema posseder un eoi porto 
uell' Indie, senza aversi tm sorgitore da polervisi anco- 
rare a distanza del nemico, ritornare la tranci a a quel 
gi-ado di marittima possanza in cui il Dupleii l'aveva pò- 
sta e dal quale era caduta, minando di errore in errore, 
intanto che l'Inghilterra si andava innalzando, di calcolo 
in calcolo, ad un grado di potenza che forse da metropoli 
a colonia non sarà veduto più mai? ■ 1 fW 

Ma tutto ciò che potè la forza per mala sorte ridotta a 
sè stessa d'un uomo, il Suffren seppe farlo da gran mae- 
stro; è le quattro battaglie per lui commesse in quell'an- 
no 1781 rimarranno modelli da studiarsi da tutti co- 
loro che. attendono a questa difficile scienza della guerra 
marittima. Quando il Suffren comparve nei mari dell'In- 
die (1), egli avea già commessa battaglia tra via. Avendo 
egli scorto nella baia di Praya dei vascelli inglesi dell'am- 
miraglio Johnston, colla rattezza dello sparviere s'avventò 
loro addosso-Terribile fu il tempestare dell'artiglierie; 
il Suffren s'era scagliato con tant'impeto sol nemico, che 
irovossi separato dalia sua squadra, contrariala dalle cor- 
renti . Il nemibo fu protetto dalia sua posizione; ina se il 
Suffren si ritirò, allontnnossi sempremai coperto dal ter- 
ribile fulminare de' suoi cannoni. Col gittar truppe so- 
pre questo punto, egli aveva impedita la spedizione de- 
gl'Inglesi contro il Capo di Buona Speranza. All'isola di 
Francia rgli si era congiunto coli' ammiraglio d'Orves, 
che mori poi sul mare e a lui lasciò il comando dell* 
squadra. Aveva allora il Suffren costretto V Annibale, va- 
scello da cinquanta cannoni, a bassar bandiera; e final- 



Ili V.-.1Ì ffivgrafJHc wiiuencJfe, art. Sttfnn, T. XLIV, p. t52. 
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mente, dopo aver già passato Madras, a vea contb attuto dì 
nuovo per lo traverso di Sadras (j) (19 di febbraio), e 
cominciato ad ispirare, agl'inglesi quella più alta atiraa 
in cui si possa avere un nemico, e la quale poscia in essi 

Giunto a Porto-Novo, l' ammiraglio non volle prender 
terra prima d'aver conchiuso esoscritto un trattato cogli 
inviati d'Hyder-Aly; trattalo vantaggiosissimo ai duemila 
uomini ch'egli vi sbarcò: i quali sotto gli ordini di Tip- 
poo-Sagb e del signor dì Lally, dovevano, com'egli in 
mare, operar fatti eroici ani Continente, ma tanta risul- 
tamenti proporzionati al senno ed al coraggio che appn- 
lesaronsi da ambo le parti. Il baronetto Orìo.mlo Hugues; 
ammiraglio inglese, abbandonava allora Trinquemale (i), 
e il Suffren corse ad incontrarlo. Per ire giorni l'Huguea 
cercò di evitare il combattimento; ma il Suffren finalmente 
seppe costringer velo, poiché aveva il vento. in favore, ed 
era per giunta tal manovriere, che totnava impossibile il 
cessare gli efietti delle abilissime sue mosse. In quella 
parte del globo mai non crasi commesso combattimento 
nè più ostinato, nÈ più sanguinoso; durò cinque ore e 
mezza per lo traverso di Provedien (19 agosto), luogo di 
cui prese il nome (3). Fu-uno di que' combattimenti sì 
micidiali,.»! pervicaci da ambe le parti, ne* quali la vitto- 
ria consiste in una perdita minore; e in questo i Francesi 
chiamar si poterono vincitori. Ad ogni modo furono essi 
tanto malconci, che spesero sette giorni a rattoppare il 
loro naviglio, in tale prossimità del nemico, che non pas- 
sava da esso maggior tratto che d'una gittata di cannone. 

(I) Biegraphic unifcrtcUc, art. Suffren, T. XLIV, p. 141, 
(3) Vedi Bnirtwii .!•; PcuWn, Hill, ih /V'.iMr'urr,isij| ailfilua datis 
U. loda, T. Ili, p. 3-10. 

(3) Vedi Magraphie unùfHelU, ntt. Sutfrwi, T.XLIV, p. 1B2, 
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Ristorati appena questi danni, i) hall con quell'ardore 
che in lui non s'estingueva mai, tornò ad offerire un'al- 
tra volta la battaglia, ma non riuscì a farla accettare. 

Erasi dopa di ciò il Suffren riparato nel porto olandese 
di Ralncnlo; e durante questo tempo Hyder-Aly e Tip- 
poo, suo eroico figliuolo, quel Slaisuriano cotanto cavai, 
leresco, per essere un barbaro, a v cimo riportati colla rat- 
tezza delle loro marce parecchi vantaggi contro il baro- 
netto Eyre Cootc, comandante inglese. ilyder, ottuagena- 
rio e quasi moribondo, avea corse quarantacinque miglia 
in due giorni, e tenute in tanta soggezione le truppe in- 
glesi da permettere a Tippoo di afforzare il presidio di 
Arnec. Allora fu che il Suffren consigliò al uabab indiano 
il riconquisto di Negapatamj e fece per quella impresa 
tutti gli apparecchiamenti necessari con quella ressa di 
volontà che porre soleva in ogni cosa. Ma il suo divisa- 
mento non potè recarsi in atto, ne valse a Ini che di oc- 
casione ad una delle sue più egregie battaglie, per lui 
commessa il G di luglio. Era egli sopra l'Eroe, e l'ammi- 
raglio inglese sopra il Superbo, due vascelli che coi loro 
nomi accennavano i propri vanii. Tutto il lempodel com- 
battimento questi due vascelli ldllaronn quali due uomini 
a corpo a corpo; e per un'ora e mezza il fuoco, l'accetta 
ed il coraggio furono uguali da ambo le parli. Ma il vento 
che mulossi e che disordinò le due lince di battaglia, 
diede la vittoria al più abile, e questi era il Suffren, im- 
pareggiabile veramente nella manovra delle vele e nella 
lattica cogli elementi. Egli coperse i suoi vascelli malconci 
con quelli che ancora non avevano sofferto, e signore del 
campo di battaglia, con un grandinare di proietti affrettò 
la ritirata della squadra inglese, fuggenlesi dinanzi a si 
infaticabili artiglierie { i) . 

(Ì)Bracfiou <le ( Pentirò, mminlh l'Inde, T. Ili,,., ali. 
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Giunto a Cuddalore, attese il Suffren a ristorare il suo 
naviglio, sendochècaro gli costasse quella vittoria. Questo 
uomo era eli si grande corpulenza, ehe i sovrani orientali, 
contro la lorp costumanza, lo facevano sedere alla loro pre- 
senza; ma. pura non avea mestieri dell'elettrica scossa delle 
battaglie per appalesare la focosa operosità d'un giovine. 
Ne solamente negli affronti col nemico e solfo la propria 
bandiera in sul mare palesava egli tanto ardore, ma sibbe- 
ne in terra, lungo le marine, si mostrava audacissimo, non 
meno che sulle proprie navi. SI possente era l'animo suo, 
eli' esso avrebbe sollevato ed animato un eorpo più pe- 
sante del suo. A Cuddalore fecesì egli costruttore di navi, 
od anzi carpentiere, al pari di Pietro il Grande, con questa 
differenza, che il suo impero erano i suoi vascelli. Egli 
andava e tornava da Cuddalore, frugando nelle case pri- 
Tatc e nel pubblici edilìzi per procacciarsi legname da co- 
struzione; e troviamo scritto in una moderna storia ch'egli 
facesse demolira una casa per aver una trave che faceva al 
fatto suo. Tutti i suoi uffizialì, che per altro stremi non 
erano di coraggio, e che avevano cooperato a' suoi suc- 
cessi, gli ricordavano la mala condizione della squadra, 
il difetto di provvigioni d'ogni maniera, la necessità di 
recarsi all'Isola di Francia o di Borbone. Ma il Suffren, con 
la fidanza di Cesare nella tempesta, fidanza comune a tutti 
gli uomini veramente grandi e tetragoni, rispondeva loro: 
i< Sino a tanto eh' io non abbia conquistato un porto nel- 
» l'India, altro porto io non voglio che l'Oceano »j e si 
dispose a rìporsi in mare. Spiegò le vele il i." di agosto, 
e lo spavento si sparse a Trìnquemale ed a Negapalam. 
L'Hugues fu stimolato ad affrettarsi; ed egli, offeso da tali 
istanze nel suo amor proprio di ufficiale, rispose che por- 
rebbesi in mare tostochè lo avvisasse opportuno. Venturi 
giorni atetlesi ozioso; e Suffren il di a5 agosto giltava 
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l'ancora nella baia, sbarcava le sue truppe : innalzava il 
di jg le batterie, col suo fuoco quello spegneva del pre- 
sidio, e forzava la città alla resa. L'ammiraglio inglese 
arrivò. Egli era già tocco sul vivo dalla sua sconfitta di 
Trinquemale, e reselo furibondo questo novello Irionfo, 
ch'egli non seppe prevedere. Non avrebbe dovuto il Suf- 
fren combattere; egli possedeva già un porto., egli era 
riparato da ogni pericolo; ma il pericolo stesso lo affasci- 
nava, amandolo sin contro ragione, stantechè l'audacia 
solesse il suo genio tiranneggiare. Volle in somma com- 
battere . Fuvvi una strage orrenda, che durò tre ore senza 
vittoria. Sorgiunse la notte; gli Inglesi ritiraronsì a Ma- 
dras ed i Francesi aTrinqucmalc.il Suffrcn in questa zuffa 
avea corso pericolo mortale, essendo rimaso esposto tutto 
solo al fuoco di sei vascelli nemici, e venne poi liberato 
da tre de' suoi capitani. Un nemico, e fu un Inglese, si 
maravigliò che accorsi non fossero in aiuto di lui tutti i 
capitani della squadra francese; e mosso dalla sua caldis- 
sima ammirazione disse: non esser quelli degni di mili- 
tare sotto gli ordini di un sì grand' uomo di mare (i). 

In questo mentre con destra fortuna combat le vìi si nel 
Continente indiano. liyder-Aly mori signore del Carna- 
ti co. Dopo la sua morte, e verso i primi giorni dell'an- 
no 1^83, gl'Inglesi, affievoliti, erano sul punto di perder 
l'India; ma per consumare siffatta impresa sarebbe biso- 
gnato che la politica francese avesse conceduto a Tippoo 
ciò che aveva ad Hyder ricusato; vogliamo dire un ap- 
poggio più forte, più generoso. Tre vascelli da guerra, 
capitanali dal signor di Bussy, con un convoio di truppe 
edi provvigioni da guerra eransi colà spediti. Avea il Suf- 
fren riunito questo rinforzo alla sua squadra, avea abar- 



(1) Batchou de Pcboè'n, l/iuoirc de Vlnde, T. Ili, p. 348. 
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cato le truppe e distribuite le munizioni ivi recate dal 
Bussy, poi, in onta degl'Inglesi, era entrato nel porto di 
Trìnquemale. Attenendosi alle istruzioni del gabinetto di 
Vcrsaglia, il Bussy esser doveva il superiore del Suffren : 
prova la più parlante della insufficienza del governo 
francese in tutto ciò che risguardava le faccende del- 
l'India. 11 Bussy era l'uomo acconcio unicamente alla 
guerra difensiva, nel mentre che il Suffren facea spalla 
di tulta forza al sistema di Hydcr-AIy; il solo sistema 
che riuscir potesse a strappar l'India agl'Inglesi. Ad ogni 
modo giunsero ad intendersi tra loro. 11 Bussy, incalzato 
dal generale Stuart fin sotto le mura dì Gondelour, ivi 
s'era chiuso, c in tali estremità aveva a et chiamato l'ir- 
resistibile ammiraglio. Diciotto vascelli bloccavano ti 
Bussy; ed annunciatasi questi forza al Suffren, le cui 
forze erano inferiori, questo audace marinaio montò 
sulla Cleopaù-a, e recossi egli stesso ad esplorare il ne- 
mico. Saputosi appena dalla squadra inglese che il Suffren 
si accostava, levarono tosto l'ancore ed il blocco; ma ciò 
non bastava a quella sete di battaglie che rodeva il bali. 
Con una mossa che ricordava quella dell'ammiraglio 
Hood dinanzi a San Cristoforo, il Suffren gittò l'ancoru 
nel luogo abbandonalo dagl'Inglesi, sospingendoli al lar- 
go a se dinanzi. L'ammiraglio inglese non volle venire 
a battaglia, e s'allontanò; ed infinite furono le mosse 
delle due squadre. Il Suffren aveva prese a bordo truppe 
a Goudclour, e con la sua solita pervicacia gl'Inglesi 
perseguitava. Men forte era nel numero delle vebj, ma 
fidentissimo in sè stesso; e avventatosi lui contro la squa- 
dra inglese sino a tiro di pistola, s'impegnò la battaglia. 
Due ore di combattimento erano già passate quando il 
Fendente prese fuoco, e disordine addusse, tosto riparato 
dal Suffren. Continuossi il combatterò, ne si cessò al 
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sorgiugnere della notte; ma finalmente si dovette ristare. 
Sperava il Suffren di ri cominciar la tenzone allo spuntar 
del giorno; ma, al ricomparir della luce, più non si vide 
a fronte la squadra inglese; la quale durante la notte 
aveva sfilato tra le nebbie, e le correnti l'avevano 
fatta scarouzare sotto il vento di Pondicherì. Risoluto a 
non lasciar prendere verun vantaggio sopra di lui al- 
l'ammiraglio Hugucs, tornò il Suffren a gìtlar l'ancora 
davanti a Gondelour, e lo aspettò colle miceie accese, e 
tenendosi sopra pi eciol' àncora; ma vedendolo gl'Inglesi 
in sì fiera disposizione, non. osarono di appressarsi. Nelle 
loro più nefaste stagioni di guerra non furono mai da 
quegli alteri Inglesi ricusati tanti combattimenti quanti 
ne ricusarono a fronte del Suffren. 

La liberazione di Gondelour, che valse al Suffren un 
si magnifico trionfo (i), fu l'ultimo grande avvenimento 
di questa guerresca stagione, la quale doveva essere chiusa 
nel momento in cui stava per farsi fruttuosa; per la qual 
cosa puossi affermare che questa guerra dal principio 
alla fine fu mal governata dal gabinetto di Versagli». 
Una fregata inglese annunciò il di ag giugno essersi so- 
scritti in Versaglia preliminari di pace. H Suffren non fu 
lasciato nell'Indie; e tornò in Francia a godere de' suoi 
successi, Invece di rimanere in quelle contrade, in cui il 
suo nome era nella bocca e nel cuore degli abitanti, e nel 
quale, politico osservatore qual' era, potea rendere alla 
Francia si grandi servigi in espettazione de' futuri avve- 
nimenti. 11 suo governo lo richiamò; ed a Versaglia ei fu 
ricevuto con entusiasmo misto a curiosità; sendochè egli 
fosse un uomo che commovea per più titoli la fantasia, 

(1) Vagamene ì particolari nella Bhgmphil univtrtelU , an.Suffrat, 
T. XLIV,p. 174. 
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e ohe, oltre il prestigio della gloria, sapeva, in alti'i modi 
destar maraviglia. Narrasi ch'egli avesse un'originalità 
naturale, molto analoga, sebbene più ricisa, a quella che 
ammirassi di poi nel Suwnrow. Le feste ch'ivi date gli 
furono, non dovettero molto toccarlo, indurato com'era 
alle ovazioni dalle orientali genuflessioni e dai trionfi 
sulla seggiola gestatoria con codazzo d'elefanti. Fu insi- 
gnito dal re del cordone azzurro, e già, mentre guer- 
reggiava, era stato nominato bali del suo Ordine. Malta, 
quest'antica nutrice d'uomini di mare, poteva andare 
altera di un tal cavaliere, a cui aveva mandate le insegne 
di quella nuova dignità sin ne' remoli mari sui quali 
egli gloriosamente combatteva. 

Ma questi suoi grandi fatti, come si disse, non giovn- 

rondìzioni dell i p.'ti: eon l'Inali. litro. I negoziati erano 
già impresi da ipnlehe tempo sopra busi the discussa- 
ronei assai, ma che poro variarono. Li corrispondenza 
del Verpmnes toglie in proposito ogni duhilaiioue. In 
Inghilterra riguardo «11' America era venuta a prevaler 
finalmente la politica del I . il . ma ciò che il ChaUra 
in morendo ali burri va qual nhbrobrio per la sua nazio- 
ne, la pace cioè con la Francia, questa pace il ministero 
vvhig desidera vaia, e vi aveva già posto mano. Erano al- 
lora alla testa del pubblico reggimento il Rockingham, 
il Richemonii e il Fon; il primo morì, il terzo depose la 

ricana. [1 Franklin, per un sentimento degno di lui, 
volle che questa indipendenza fosse proclamata dopo la 
stipulazione de' preliminari di pace tra la Francia e l'In- 
ghilterra; uè fu soscritta a Versaglia che il di ao gennaio 
1783 . Questo trattato (1) compone vasi di venti capitoli, 
(I) Queiu. trattilo fu ««eòlia i> 3 di sctUmbic 1783. Planari, Bài 
de h diplom., T. VU, f. 355. 
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e consacrava molti scambi e ricompensi Ira' potcnlali 
contraenti. Ma su tulli i minuti patii ili ([uest* aggiusta- 
mento primeggiava in prò della Francia il riscatto ile 1 
trattati del 176I!, la soppressione della vergognosa ispe- 
zione di un commissario inglese a Dunkerijue, l' acquisto 
di Tabago, e poi la cessione alia Spagna di Minorici e 
delle due Floride, che furono prezzo di Gibilterra. 

Niuno potrebbe certamente negare che quesli fossero 
vantaggi . Ma ebe non costò mai questa guerra in uomi- 
ni, in denaro ed in lavori? Molto in Francia si questionò 
intorno l'equilibrio tra i ricompensi e le perdite sofferte; 
ma il pubblico sentimento, ebe in siffatte stime scorge 
alcunché ili meglio de' minuti particolari, colla sua gioia 
tolse di mezzo ogni meschino calcolo. E a voler dir vero, 
il singoiar fine di questa guerra erasi già ottenuto, l'in- 
dipendenza cioè dell'America, e l'annullazione di trattati 
che umiliavano l'onore della Francia; la quale, in so- 
stanza, aveva ottenuto tutto ciò per cui avea impugnale 
le armi. E a tanto potè giugnere, in onta di tanti e sì 
gravi errori, da ottenere in somma un risultamelo. 
La guerra erasi spesso mollemente combattuta c sempre 
male governala, per colpa del gabinetto, che troppo si 
affidò a mani secondarie ed inabili, e poco si valse degli 
uomini che l'avrebbero spinta con sommo prò. Nondi- 
meno, se non ottenn ersi i grandi risullamenti che avrebbe 
potuto addurre se fosse stata ben condotta, era la guerra 
riuscita al suo stretto intendimento; e se la Francia in 
quest'occasione mancò del superfluo, ottenne se non al- 
tro Il necessario in. fatto di successi. La pace, troppo af- 
frettata, per avec interrotto il corso delle vittorie del Suf- 
fren, risoluta che fu, venne invero egregiamente negoziata. 
UVergenn.es vi adoperò lequalità ch'egli possedeva; difet- 
tava egli di grandezzB 3 di perspicacia, di maschie virtù; 
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ma possedeva una serena tranquillità di mento, e aven 
sotto mano di grandi cautele diplomatiche per diniegare 
senza fare offesa . A tal modo ricusò le entrature de' ga- 
binetti di Vienna e di Pietroburgo, che si offersero ad 
ammezzalo" di pace. Questa egli seppe concbiudere da sè 
coli' Inghilterra, e stipulò per la Francia e pei collegati di 
essa. L'Olanda ricuperò i suoi domimi, trattone il Hega- 
palam. Tale è la verità che la storia deve proclamare; 
ma per isciagura del Vergcnnes e del gabinetto in cui se- 
dea, è forza che !a storia aggiunga : essere i governi col- 
pevoli quando si lasciano fuggire una metà de' vanloggi 
che possono procacciare alla loro nazione. E ciò ch'era 
possibile di ottenere colla continuazione della guerra, 
questo trattato, ebe seguitò troppo presto la vittoria del 
Rodney, dicevalo assai bene : perocché, al postutto, que- 
sta gran vittoria non aveva attutati nel cuore del britan- 
nico governo i desidcrii di pace che vi ferveano. E se 
l'Inghilterra era, non ostante quel gran successo, sfidu- 
ciala, quale erane la cagione' Eccola:' spettacolo nuovo 
ed affannoso era slato per essa quell'unione marittima 
dell» Spagna, della Francia c dell'Olanda contro di 
lei, nel momento che l'America le fuggiva di mano. 
Con questa quadruplice alleanza che scorgevasi a fronte, 
l'Inghilterra potea vincere una ed anche più volte; ma 
crale mai possibile il vincer tempre? Ella avea l'istinto 
libile i nlle^.in-'.i; (^'iiiceliè fami! doveva in appresso di si 
possenti), e sentiva che, traendo la vita dal traffico, più 
presto assai d'ogni altra nazione del globo polca perire 
in conseguenza di una lega contro di lei ordinala. Il sen- 
timento del suo pericolo l'opprimeva: ond'è che i suoi 
più nobili figliuoli e i suoi animi più alteri, il Shelbur- 
ne, il RocLingam, il Richemond e tanl' altri, avevano vo- 
luta la pace. Un interesse di fazione dovea porsi innanzi 
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per far si die Fox, con quella sua mobiliti di opposizio- 
ne, e con l'immobile pregiudizio del suo paese, potesse 
chiuder gli occhi alla necessiti di finirla eoo questa guer- 
ra, che esponeva a sempre crescenti pericoli. In questo 
proposito lo stesso giovane l'itt mostravasi infedele alla 
tradizione del vecchio Chatam; il suo animo era in lui 
più forte che non il sangue del padre suo; vedendo la 
pace necessaria per la sua patria, ci la voleva. Ora con- 
veniva egli alla Francia il concederla? toccavale il diver- 
tire il pericolo che minacciava l'Inghilterra? il dilibe- 
rarsi in favore di essa a quel modo che il Richemond, il 
Shelburne e gli altri migliori Inglesi? Se il Pitt fossesi 
trovato nel luogo del Vergennes, che avrebbe fatto? {:) 
Ma se le grandi conseguenze della guerra non furono 
quali sarebbesi potuto attenderle da una valida politica, 
altre ve ne furono, indirette a dir vero, che riuscirono 
profittevoli alla Francia. L'annullazione de' trattati stipu- 
lali nel 1763 con l'Inghilterra condusse all'altra de' trat- 
tati concimisi coli' Austria negli anni 17560 1758, i quali 
non recavano oltraggio, siccome i primi, all'onore del 
governo che li tollerava, ma offendevano pure grande- 
mente all'indipendenza della Francia, e l'esponevano da 
un giorno all'altro a perdizione. Erano in sostanza l'ad- 
dentellalo degli ambiziosi intendimenti dell'Austria. Con 
tutta l'affezione che distringea Luigi XVI alla bella arci- 
duchessa ch'egli avea disposala, egli aveva dal padre suo 

(I) PatiébhMi force opporre a lotto quoto eie la par* del 1 783 ebbe 
con Ira J illori in Iji.sliilli-rrii; rn:i vumii .lumai ni lire -e questi fossero gli 

Mirili nulla aveva ria perdere : ma Y ;illn> in .[mi ^i.ini" si .I^iuloiii prt- 
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ereditata una giusta diffidenza contro tutto ciò clic veni- 
rgli dall'austriaco gabinetto; e il suo ministro, il Ver- 
gennes, divideva con lui pienamente siffatti sentimenti. 
Le necessità della guerra, di quella guerra di America, 
alla quale Giuseppe II non aveva voluto assentire, fona- 
rono il re di Francia ni il suo gabinetto a districarsi dal 
lacciuolo di quella politica che l'imperatore credeva di 
stringere più forte nel viaggio ch'egli lVcc a Parigi l'an- 
no 17773 sebbene di Ie'c si fallisse ntii novella prova della 
mollezza sconsiderata del gallimelo di \ ers.iglia, che gli 
consenti di stabilire uno Stato sovrano sullii frontiera 
Jella Francia. Coli' innalzare l'arciduca Massimiliano al- 
l'elettorato di Colonia . Giusi- II :iv ci ^1111! ina Li) il pen- 
siero che tcntavnsi ancora dissimulare, Questo pensiero si [778 
palesò all'occasione della pace di Teschen; il governo 
francese ruppe allora la pazienza quando vide quest'im- 
peratore, sospinto dalla irrequieta sua ambizione, ago- 
gnare si apertamente la successione di Baviera. 

Fra tradizionale intendimento per l'austriaco gabinetto 
il dividere i feudi dell'Impero per invaderli poi più age- 
volmente. Quando l'imperatore Giuseppe, in proposito 
dell'elettorato di Baviera, volle recare in atto, armata 
mano, questo intendimento, l'imperatrice Maria Teresa 
era stanca e curvati sotto il braccio clericale. Ella non as- 
seuti ai divisamenti del suo figliuolo, ma né ella né il 
Kaunitz furono possenti a sospenderne l'esecuzione. Un 
esercito ragguardevole entrò nella Baviera. Col trattato 
dì Monaco erasi strappata a quell'elettore la donazione 
de' suoi Slati (1); ed il suo erede, ch'era il principe dei 
Due Ponti, non aveva pur cinquecento uomini per far va- 
lere le proprie ragioni. Ma il gran Federico, già d'anni 

(I) SonLnic, IMmvirt* da Louis Xfi, T. IV, |>. 317. 
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grave c di fatiche, ma giovine, per genio immortale, fe- 
cesi proteggitorc del debole, e difensore non solo della 
causa germanica, ma sibbene dell'europea. E a ben con- 
siderare, l'Europa intiera era avella che trovavasi assa- 
lita dalla dimostrazione di Giuseppe li. La Rustia doveva 
sgomentarsene, sendochè fosse allora in tenzone con la 
Turchia, e l'Austria era la sola potenza ch'ella avesse a 
temere. Per altro verso, tutta l'Alemagna, che con fred- 
dezza aveva veduto fare in brani, il regno di Polonia , 
sentì allora che l'Austria le gravava una mano in sul 
petto. La Sardegna, già stretta da una parie, scorgevasi 
minacciata dall'altra, e posesi ad implorare L'aiuto d'o- 
gni potenza per cessare l'austriaca stretta. Finalmente la 
Francia trovava la sua condotta bastevolmcnte accennata 
dalla sentenza del gran Federico ; Essere la Baviera per 
l'Austria il vestibolo dell'Alsazia e della Lorena. La fer- 
missima e validissima opposizione del re di Prussia ai di- 
visi d'invasione di Giuseppe H, era adunque un atto della 
più alta e più sicura polìtica. Le truppe dell'uomo che 
aveva scritto VAnii-Machiavello, benché sempre non ab- 
bia praticate le massime di questa sua fattura, mai nou 
sì mossero per causa migliore c più giusta. 

Ma queste truppe non combatterono; che la Francia, 
la quale aveva ben intesa la sentenza di Federico, gli ri- 
sparmiò questa fatica. Il gabinetto di Versaglia per la pri- 
ma volta ebbe il coraggio di palesare le sue austriache 
antipatie ed i giusti suoi risentimenti, e spalleggiò, non 
colle armi, ma con la sua diplomazia, l'opposizione mili- 
tare del re di Prussia. Propose la sua mediazione, la quale 
fu accettata, in uno con quella del gabinetto di Pietro- 
burgo. Duranti i negoziati si tentò di sedurre il vecchio 
Federico con ricompensi territoriali} ma il Thugut, che 
fecegli in secreto siffatte proposizioni, non era grande 
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abbastanza per giudicare il genere d'ambizione che domi- 
nava un tal uomo; e Federico stette saldo in Tede alla 
causa europea ed a sé stesso. L'imperatore Giuseppe con- 
tinuò ciò non pertanto a far marciare i suoi reggimenti; 
ma quando vide ogni disunione impossibile tra le poten- 
ze che si opponevano a' suoi disegni; quando il Vergen- 
nes, già stato ambasciatore di Francia a Costantinopoli, 
ebbe negoziata la pace tra la Turchia e la Russia; e Giu- 
seppe vide che queste due potenze disponevansi a fare 
spalla a Federico coli' irmi loro, cedette fremendo alla 
necessità. La pace di Tescheu fu conclusa il io di mag- 
gio 1779 con la malleveria della Francia (i). In grazia 

e tulle le sue forze per la sua guerra d'America e del- 
l'Indie, e per giunta restringeva le pretensioni dell'Au- 
stria, la quale da quel momento più non si tenne, e s'an- 
dò volgendo più o meno apertamente verso i nemici della 
Francia (a). 

Questo successo, onorevolissimo pel Vergennes, e che 

valse a rendergli quasi intera l'aura popolare, fu tosto se- 
fi) libatone di Breleuil fu (picilo che manc S5 ii> erra gran dignità ed 

ingegno questa paco. Vcggansi gli egregi suoi dispacci in Fhssan, HàC. 

de la diplam., T. VII, p. 187 c segg-j e 1*1 «aiuto, p. 252. 
(2) Non ai può replicare ablastunsa ehe la politica di Giuseppe II fu 

più avversa agl'interessi della Francia, clic non <[uulh di Maria Teresa, 

Accende, d'aver voluto staccare la Spagna .lai l'alleanza Francese col- 
l'esca di Gibilterra, elio il f,-abinctu> di Londra le offeriva in prezzo d'una 
pace separata. Veggansi Jlfóuw'ra du régns de Louis XVI, T. IV, 
p. 331. Un avviluppatili-.:, p;i. pn^imu alloca per «vegliato ingegno, che 
per oueslù, il barone di Thngut, die pascla fece si gran comparai ipial 
tu misti- 11 , fiL Tiuin.'.iLii' ì l'.;ri[;i per proporre alla Francia iiii'allii.niii.i ...'li- 
tro Calterina II. tion essendo ivi ascoltato, Giuseppe II si collcgò con 
Catarina contro i Turchi, ch'erano. I solili alleati della Francia. 
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guìlo da un altro di minore splendore c di minor con- 
seguenza, ma che fu. ad ogni modo un trionfo. E fu l' at- 
tuazione delle turbolenze di Ginevra, e la malleveria di 
una costituzione coli stanziata nel i?38 a indotta del 
governo di Luigi XV. Sei 1779 una fazione si sollevò in 
quella repubblica per rovesciare quella costituzione, ed 
una lutta civile, ostinata e spesso sanguinosa n'era emer- 
sa . Sospinti agli estremi e in timore pel loro Stato, i sin- 
dachi di quella repubblica chiesero la intercessione della 
Francia. Invocarono i patti stipulali in altro tempo; ed 
il gabinetto di Versaglia negoziò un diviso di operazioni 
con la corte di Torino e col governo di Berna a prò dei 
Ginevrini e della loro costituzione. Truppe francesi furo- 
no poste in marcia il di 27 gingno 1783, capitanate dal 
marchese di Jaucourt; e la sollevazione fu tosto repressa 
senza goccia di sangue. II giorno la novembre 1782 le 
potenze interceditrici soscrissero una dichiarazione di 
neutralità e di guarentigia della città di Ginevra (1). Que- 
sta ferma e subita repressione delle ginevrine turbazioni 
era d'una recisa importanza, sendochè la politica inglese 
fomentale le avesse sordamente. Ferveva allora più che 
mai la guerra d'America; e F lugli il terra, col suscitare 
una fiera opposizione contro la fazione francese che go- 
vernava quella repubblica, appostava un nemico alle por- 
te della Francia, e cercava divertire le forze di questa con 
più maniere di brighe. Sia le accomodate provvidenze del 
Yergennes furono possenti a far fallire tutte queste mene 
della Gran Bretagna. 

Questo ministro s'acquistava ogni di presso il re mag- 
gior credito. Uomo di lucidi pensamenti, laborioso, ap- 
plicato, un po' lento, ma sicuro ncllfi sue mosse, ci piaceva 



(I) Vedi FIkmd, (?«(. de la diploma*, T. VII, p. 2DU. 
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a Luigi XVI, il quale non era geloso degli uomini più 
grandi di lui, ma con alacrità ne divideva le fatiche. Que- 
sto re scorgeva nel conte di Vergennes sentimenti accor- 
datisi co' suoi e quasi in eguale misura: la stessa diffi- 
denza dell'Austria, l'odio stesso, più prudente che co- 
raggioso, la stessa probità incerta, che non avrebbe osato 
scuotere e spezzare i trattati del 1756, ma che noti teme- 
va di ricorrere alle astuzie per eluderne le conseguenze. 
Quando il re, posto tra i sentimenti ispiratigli da Maria 
Antonietta e le paterne tradizioni, scntivasi preso da 
quelle lusinghe che poi lo soggiogarono e lo trassero in 
perdizione, ei chiamava in sostegno il suo ministro, c 
unito con lui resisteva alla regina, sempre troppo arcidu- 
chessa; ma era resistenza di uomini fiacchi. Bella, a dir 
vero, era ìa parte che il Vergennes avrebbe potuto soste- 
nere, ma bisognalo gli sarebbe un carattere ch'egli punto 
non possedeva. Sarcbbegli convenuto far (scadere la re- 
gina nel concetto del monarca, e trionfare, in nome della 
Francia e del buon senso, di quelle onnipossenti sedu- 
zioni della beltà, della giovinezza e persino delle mater- 
nità di Ma ria- Antonietta; sarebhegli convenuto opporre 
ad un tale avversario ben altra cosa che una vilaappen- 
sata, e U assiduità a' suoi doveri (1). Ma la testa del conte 
di Vergennes non era capace di si grandi e di si perico- 
losi pensamenti; e tutta la sua ambizione stringevasi a 
poter morire ministro. Egli spesso lo diceva; e veramente 
operava sempre piuttosto in favore della propria conve- 
nienza, che degl'interessi della nazione. Quando un uo- 
mo pubblico a tali termini si conduce, ei perde ogni di- 
ritto alla pubblica estimazione; e s'egji ha doti non vul- 
gati, queste eoi contraposto valgono a far meglio distin- 



(I) Flumn, Bùi. de h, diplomane, T. VII, p. MI. 
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guere la bassezza del grado in cui la storia non manca di 
collocarlo. Queste doti erano nel Vcrgennes più di acqui- 
sto che di natura. Coli' esercizio di cinquantanni egli si 
era condotto ad un aislema diplomatico che consisteva 
nelT avertere con astuzia e buoni grazia ogni difficoltà. 
Ma nè Ì suoi studi, né i suoi sforai, nè il suo genere d'in- 
gegno lo rendevano acconcio ad altro che alieno fosse al 
SUO ministero. Quando, morto il Maurepas, ebbe egli il 
pensiero di farsi nominar primo ministro, fu un mal 
giudizio fatto di sè stesso, una sciagurata ispirazione ve- 
nutagli dal favore di ch'egli godeva presso il re. Se 
Luigi XVI loavesse ascoltato, un lai uomo, posto in luogo 
del Maurepas, non avrebbe punto migliorato il gabinet- 
to;cbè il negoziare e temporeggiare in ogni faccenda, sic- 
come soleva il Vergenncs, quando è d'uopo il risolvere 
e l'operare, non può costituire un buon governo. 

Una gran prova del credito del Vcrgennes era stata la 
disgrazia ed il commiato del Neckcr (1781). 11 Vergennes 
più d'ogni altro ministro aveva fieramente indisposto Lui- 
gi XVI contro un uomo che l'aveva ben servito. Affezio- 
nato alle massime della vecchia monarchia, chè altre sue 
proprie egli non aveva, il Vergennes ebbe l'arte d'ispi- 
rare apprensioni a Luigi XVI intorno l'indipendenza della 
sua potestà, minacciata, a detta di lui, dallo spirito rifor- 
matore del Necker. Distese anzi una scrittura in propo- 
sito, in cui con grand'arte nascose la gelosa sua nimistà 
verso il direttore delle finanze, sotto forme moderate e 
decenti. Caduto il Becker, il conte di Vergennes, a cui 
null'altro nel ministero dava ombra, e a cui lo stremo d'uo- 
minidigran seguito e degni di entrarvi dava gran sicurtà, 
stornossi dall'amministrazione interna, per la quale non 
era nato, e lasciò al suo collega, Hue de Miromesnil, la 
cura di designare un successore all' illustre disgraziato di 
Sant'Oveno. 
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cetlo al governo francese . Licenziavasi un uomo maravi- 
gliosamente acconcio alle finanze, e gli si dava a succes- 
sore un uom di curia scello da un guarda sigilli I E qual 
uomo era poi questo guarda-sigilli? Un uomo inoperoso 
e mediocre, un uomo che della propria inoperosità avea 
formato, per cosi dire, una teorica ministeriale, a secon- 
da della quale si governava. La scelta del Miromesnil 
cadde sopra il Joly de Fleury; cui egli affrettassi a pre- 
porre alle finanze per timore che questo consigliere di 
Stato, dalla sua famiglia molto sorretto nel parlamento, 
ed al quale sotto il regno precedente era già stato pro- 
posto un ministero, non avesse un giorno o l'altro a to- 
gliere a lui L sigilli. Il Fleury, assennato a bastanza per 
riconoscersi inetto alle finanze, e ì cui ambiziosi intendi- 
menti vòlti erano altrove, mostrò in sulle primo poca di- 
sposizione ad accettare l'incarico. Ha il Haurepas gli 
parlò ed esortovvelo In nome del re; da un altra parie 
egli era stimolato in secreto dal Parlamento, che gli pro- 
metteva grande condiscendenza per le sue operazioni (1). 
Cedette il Fleury a siffatte istanze; ma non prese il titolo 
di controllore generale, non abitò nel palagio delle fi- 
nanze, volendo con ciò dar a conoscere ch'egli s'era 
posto di traverso in quella via, tanto per giugnere ad un 
grado di sua maggiore convenienza. 

Nel rimanente, semplicissimi erano i suoi pensamenti; 
e consistevano n eli' atterrare o lasciar cadere gli ordini 
migliori stanziati da! Necker. A tal modo il Necker, del 
pari che il Turgot, ebbe un successore che impedi alle 
sue massime di radicarsi. Questi due statisti, Ì soli pen- 
satori che sieno stati ministri di Luigi XVI, dovevano cs- 



,i; Vali Ministra ilei finioiti:i ile l-'ntoce, di Monthvoo, [>. 270. 
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sere seguitali dalle più ignave reazioni. 11 Fleury, a ilir 
vero, si comportava in si gran posto con maggior gravità 
c dignità che non avesse fatto il Clugny; ma egli era for- 
se nel fallo delle finanze ancora da meno dell'antico in- 
tendente di Bordò. Egli si appigliò all'usanze antiche, 
non solo per non aver propri pensamenti (cliÈ in questa 
materia non puossi idear nulla all'improvviso), ma sib- 
benc ancora per assecondare le idee de' suoi padrini mi- 
nisteriali, l'Huc de Miromcsnil e il Vcrgennes. Fu duopo 
tornare all'aggravamento delle tasse, modo facile e bar- 
baro ad un tempo. Aggravaronsi le imposizioni, e vi si 
procedi senza quella diserezione, senza quelle cautele 
che sono richieste in somiglianti operazioni. Trenta mi- 
lioni colarono nel tesoro; ma non si potè raccozzarli al- 
trimenti che col portare agli eccessi ogni sistema d'im- 
posizione sino allora conosciuto. Le disposizioni liceali 
del Fleury gravarono indistintamente ogni provincia , 
senza che, al dire del Montbyon, « facessesi veruna di- 
na finzione di ciò ch'era già troppo gravato, da ipaello 
» che lasciava campo tuttora ad aggravio maggiore ( i ) 

Amministrò, msomma il Fleury a modo de' Turchi . 
Tulio che ricordava lo antiche forme della potestà asso- 
luta, andava molto a sangue a questo nuovo ministro. 
Un terzo ventesimo venne stanziato. La Francia senti 
con affanno un tal mutamento di mano regolatrice; ma 
il parlamento ruppe fede alla pubblica opinione coli* ap- 
provare docilmente gli ordini del Fleury, e col registrare 
senza por tempo in mezzo tutti i provvedimenti da que- 
sto ministro sottoposti alla sua sanzione; memore che 
questo personaggio era de' suoi, per le sue parentele, e 
precipuamente che il primo suo atto politico era stato la 

;!) ÌUùùsIrts liei fiuances de Franca, [>. 271- 
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soppressione delle assemblee provinciali (1), Furonvi per 
altro alcuni Parlamenti di provincia che contrastarono 
con gran fermezza ai divisarnenti del miniatro, e che 
non soscrissero se non forzati e ridotti all'ultima estre- 
mità. Citasi, tra gli altri, il parlamento di Besanzone, il 
quale dichiarissi di non registrare il terzo ventesimo se 
non per tanto tempo quanto durasse la guerra (6 dicem- 
bre ij8a). Ma i suoi decreti vennero annullati. 11 re fe- 
cesì recare a Versaglia i registri di quel Parlamento da 
deputati di esso, e solennemente fece cassar quel decreti 
in sua presenza. Ma da ultimo tutto questo rumore sì 
cessò con isc ambi e voli concessioni, con quelle transa- 
zioni che alle potestà politiche infiacchite sembrano atti 
di accorgimento. 

Queste resistenze di parecchi Parlamenti disuniti po- 
sero in tutta luce che la reazione provocala dal Miro- 
mesnil c dal Vcrgcnncs, e posta in atto dal Fleury, era 
ancora più polìtica che amministrativa. In questa lunga 
discussione ch'ebbe luogo tra il parlamento di Besanzone 
ed il ministero, erasi indotto il re a dire nel suo discorso 
ai deputali che gliene recarono i registri : die tallo ciò che 
facevasi in suo nome, facevasi per gli ordini suoi. Dato 
questo primo passo verso la dottrina della supremazia 
ministeriale, vollesi tentarne un secondo, col costrignere 
i deputati di Brettagna a farsi autorizzare dal governa- 
tore della loro provincia a sopravegghiare gl'interessi del 
loro paese presso la corte. Era questa, in sentenza degli 
uomini della Brettagna, una violazione delle loro pre- 
rogative; ondecbè scrissero a Luigi XVI una lettera, che 
l'Amelot ricusò di dar a leggere al re. Dall'una e dall'al- 
ti) Ritirò le lettere patemi mandale il Parlamento per istabilire una 
Unii 14* 



Digitizcd t>y Google 



2 ,o STORIA DE' FRANCESI 

tra parie erano gli animi siffattamente irritati, che trup- 
pe armate entrarono in Rennes, con violazione più nuo- 
va, più palese dei diritti della provincia; e fu d'uopo cor- 
rompere coli' oro Ì gentiluomini poveri per ottenere la 
maggioranza negli Stati. 

A tal modo (il che da atti dì tal fatta era a bastanza 
dimostro) tutta la quislione pei reggitori era una qui- 
stione di potestà assoluta , una quislione di corona, e non 
di Stato. Lo spirito monarcale si schermiva; ma scher- 
mitasi offendendo alla Francia . Luigi XVI lasciava fare 
a' suoi ministri, credendo però certamente, per l'egoismo 
tradizionale della sua casa, che il restituire con la vio- 
lenza al re un potere che semprepiù di mano gli fuggi- 
va, tornava in gran prò del suo regno. Col rorlo suo 
senno e con quella sua infingardi^ di buona coscienza, 
per cui addormenlavasi con le migliori intenzioni che 
uomo aver potesse, ci sopportava quest'aumento dì pub- 
blici balzelli che il Turgot gli aveva insegnato a temere, 
qual necessita inerente al rìcuperamento della sua pote- 
sti assoluta. Se avesse voluto, egli avrebbe potuto scer- 
nere quanta differenza passi tra l'imperizia e la perizia, 
quando vide il Fleury prender denaro ad usura con in- 
teresse assai più alto che il Hecker non avea fatto, e ciò 
ad onta delle malleverìe che offeriva ai prestatori il for- 
zato aumento delle imposizioni. Ma più montava per 
questo debole successore di Luigi XIV il consolidare la 
propria autorità, la quale, a detta almeno de' suoi consi- 
glieri, il Necker e il Turgot avevano pur troppo indebo- 
liti. Il Vergennes, la cui ambizione cresceva di giorno 
in giorno, era l'uno di coloro che più d'ogni altro lo ìn- 
tertenevano' in si funeste illusioni. Ond'è che quando 
furono soscritli i preliminari di pace, il re nonunollo 
capo del Consiglio delle finanze, e concedettegli una pen- 
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Consiglio del guardasigilli Miro mestili e elfi controllore 
generale (i ? 83). Per giugni a questa creazione, di cui 
nudriva da lungo tempo il pensiero, erasi con gran cau- 
tela accostalo alla regina, ed avea data la carica di amba- 
sciatore in Inghilterra al conte di Adheniar, uno de' fa- 
voriti diTrianon. Ma per quanto scaltramente conducesse 
il Vergennes quell' intrigo, poco onorato per lui, il Con- 
siglio per esso creato ebbe poca durata; chè il Ségur e il 
Caslries levarono alti lamenti per trovarsi da meno del 
Vergennes; e questi, impaccialo nella novella sua con- 
dizione, accomodò alla circostanza la sua ambizione, e 
cedette; ma fu questa per Luigi XVI una ragione di più 
per concepire maggiore estimazione di un uomo che sa- 
peva sacrificarsi a proposito, e che lui non forzava a coz- 
zare coi malcontenti della sua corte. 

A tal modo il Vergennes godea più che mai del buon 
concetto del re; il Fleury stava al suo dettato nelle cose 
delle finanze, e non era altro clic un suo commesso, l'i- 
gnoranza del quale sotto mette vasi alla sua. Fecero insie- 
me tanti e tali spropositi, che finalmente quello che of- 
ficialmcnte era mallevadore delle decisioni dell'altro do- 
vette cadere. Per decreto del Consiglio fecero essi auto- 
rizzare l'erario regio a sospendere il pagamento delle 
trailo che venivano dalle colonie; il che si traeva dietro 
la rutna di tutti coloro -che avevano anticipato denaro 
per la guerra (i). Ma a ciò non si tennero: un tal atto 
doveva essere soserilto dal Castries, ministro della mari- 
neria; e l'atto fu pubblicato in nome e ad insaputa di lui. 
Offeso il Castries a tal modo, alzò la voce giustamente; e 
il Fleury osò rispondergli col porre innanzi una rnenzo- 



(l) Vessai Dr OI , Bio-in de Lom, XVÌ. T. 1, p. 3»2. 
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gna abbominosa; accennò cioè a depredazioni (i). Un 
lurido universale surse contro questa calunnia, e l'indi- 
gnazione fu sì grande, che il Vergennes, posto in com- 
promesso, abbandonò il suo crinto; cosicché il Fleury 
cadde . Videsi questi costretto a ritirarsi : dopo essere stato 
a mal suo grado sollevato al ministero, lasciò che altri 
amministrasse per lui ed in nome suo, e venne poi la- 
sciato cadere quando i suoi falli valer potevano a scredi- 
tare i suoi patroni (a). 

Caduto il Fleury, bisognava trovare un uomo ugual- 
mente sommesso ai divisi del Vergenncs e del Miromes- 
nilj e il guardasigilli, che non avea mai tanto operato 
in tutta la vita sua, scoperse il signor d'Ormesson. Era 
questi un consigliere di Stalo assai giovane, nipote di 
una donna (3) amata dal MiromcsniI, e degnissimo per- 
ciò d'esser fatto controllore generale in una monarchia 
nella quale gli uomini furono spesso debitori alle fem- 
mine della loro politica fortuna. Noi, per altro, non ci 
siamo soffermati sui particolari dell'innalzamento del si- 
gnor d'Ormesson, se non per dar meglio a conoscere la 
graviti degli uomini preposti al governo del regno. Mollo 
si parlò della probità di lui; ma fu probità senza nervo, 
del pari che quella di Luigi XVI; virtù dilicata, ma che 
non sapeva né preservarsi, né difendersi. Era poi uomo 
di ninna sufficienza; ed uno scrittore che parla con be- 
nigni sensi di lui, è stretto a confessare: " ch'egli era 
"una povera testa, e che vedeva le pubbliche faccende 
" sotto i loro meno importanti aspetti (4) » - Ricusò lun- 
go tempo l'eminente grado eh' eragli offerto, ponendo 

(1] Drw, Blitoìre de Loaii XVI, T. I, P . 392. 

(2) Idem, ibidem, p. 893. 

(3) Vedi Mondiv-m^Wn/itrci dcsjìnances de Frante, p.272. 

(4) Idem, ibidem. 
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coscienza, ' In lo mosk jd un pimi) rifiuto, gli falli poi 
quando era necessaria la (xrsuv.-r.,.,. ■ : Luigi XVI lo viuse 
mi dirgli: lo >ono più giovine di rat, e d mio ufficio è più 
nutlitgftvoU- dei vostro. Quum .ivpssc egli all'ufficio di re 
Leu satisfatto! Acerba ironia e di grande semplicità era 
questa, con cui quel principe infelice, senza saperlo, of- 
fendeva a sè stesso I 

L'uno de' fatti che onorarono la corta amministrai ione 
dell' Ormesson fu il suo rifiuto di pagare i debiti del coute 
di Provenza e del conte d'Artese co' denari dello Stato. 
Ai tanti abusi ch'egli consacrò, questo almeno egli non 
aggiunse. Reclamò per giunta contro un obbligo spen- 
sieratamente contratto da Luigi XVI, il quale avea pro- 
messo di comperare dal duca di Penthicvrc il podere di 
Rambouillct per quattordici milioni; c in questa occa- 
sione minacciò di deporre la carica. S'egli poi rinunciò 
ad un tale divisamente, fu sciagura per la sua dignità, 
sendochè dovesse più tardi cadere con minor suo onore. 
Un uomo che non poteva suceumbere degnevolmente so- 
stenendo un sistema, non poteva perir con onore se non 
sostenendo un punto d'integrità, di dirittura; e detto 
sarebbesi che una tal verità ei comprendesse. Ha, come 
soleva il Maurepas, lasciavasi l'Ormesson guidare dalla 
donna sua, la quale poteva in lui più della coscienza 
stessa, e lo condannò a rimanere ministro. Era questo 
un esporlo agli scherni di tutta la Francia; e in verità 
pochi uomini pubblici furono tanto pubblicamele de- 
risi quanto l'Ormesson (1). Ma le beffe che si facevano 

(l) Il Droi ciu lii se-ncnic f.ir..,in, clip -i variii in mille guise: a Vii- 



ai/f STOMA DE' FRANCESI 

rli lui aggiustai j usi in t.il filisi <l:i feri ri; in crude! modo, 
meutosto the lui, il governo che lo aveva scelto per far 
fronte alle angustie che facevausì ogni di più pericolose. 

Quando l'Ormesson assunse la carica, egli si p06e al- 
l'opera coli' intenzione di studiare almeno la materia 
delle finanze. Ma tornò indarno quella sua fatica; sendo- 
ehè la sua mente non fosse da tanlo da poter compren- 
dere le difficili combinazioni necessarie a tenere in piedi 
le finanze di un grande Stato aggi'uvn libiti io ili dcliili. 

nosi di quelli stessi del Flcury, ch'erano pur già gra- 
vati di tanta usura; e nei pochi mesi della sua ammini- 
strazione, che fu anche troppo lunga, ci fece spropositi 
d'ogni maniera. Coloro che sono con lui più indulgenti, 
dicono ch'egli perdette la testa (i) tra i minuti ed infi- 
niti particolari che appressarono la sua inesperienza : 
umiliante modo di giustificarlo! Certo è bene che gli ul- 
timi suoi otti furono improntati di una temerità assai vi- 
cina alla demenza; e scorgesi in essi un uomo sviato e 
stravolto che: per la via più corta corre al precipizio. Ob- 
bligò la cassa di sconto a versare sei milioni all'erario; 
e sebbene raccomandato avesse di tener la cosa secreta, 
non mancò di accadere ciò ch'era agevole il prevedere, 
i'cr fatto già preparato, secondo gli uni (a), e naturalis- 
sndo gli altri, una subita apprensione ap- 
e nel pubblico; ma egli uel fervore dì questa crisi, 
li provocata, si comportò per modo da crescere i 



.WrOrrm-swii ,mi„„>w 
ci Ili,!., T. IV, p, 27!. 



Digitizod &/ Google 



CAPITOLO TERZO ai5 
pericoli . Autorizzò la cassa di sconto a sospendere i pa- 
gamenti in denaro delle cedole di somma eccedente tre- 
cento lire, e con lo slesso decreto volle dar loro un corso 
forzato nel commercio: col che recava violentemente il 
disordine nelle faccende commerciali . Per riscontro a sif- 
fatto decreto un altro ne pubblicò, improvvido ed im- 
prudente del pari : annullò gli appalti generali, onde far 
luogo ad una pubblica azienda; e questo fatto gli tirò 
addosso una di quelle opposizioni che i grandi fallì 
sogliono eccitare del pari che i grandi talenti. Gli uo- 
mini ebe avevano abbattuto il Turgot e il Necker con la 
scorta del Vcrgennes, furono gli stessi che precipitarono 
l'Ormcsson; c a quanto pare, non havvi cosa più tristo 
di questa parili d'odio contro uomini cotanto differenti 
fra loro. 

In una sol cosa si accomunavano questi personaggi, ed 
era d'essersi fatta avversa la turba de' cortigiani, famelici 
di pensioni, di lusso e di abusi, i quali riguardavano il 
controllore generale qual soprintendente delle proprie 
case. L'Ormesson alle bramose loro istanze non oppo- 
neva quella sovrana pacatezza dell'uomo ligio alla legge 
ilei dovere, che 11 Turgot possedeva in grado eminente, né 
quello spirito d'ordine perseverante, che il Necker segna- 
lava; ma, sebben fiacco egli fosse, opponeva loro tanta 
onesti, quanta bastava per fieramente inimicarseli; e co- 
storo si vendicavano della sua integrità col tacciarlo per 
la sua ignoranza e la sua mala amministrazione. Era una 
furia di scherni, contro la quale l'Ormesson non moslra- 
' vasi grande a bastanza per resistervi, nè per carattere, nè 
per ingegno. 11 ridicolo lo colpiva, nè poteva da sè diver- 
tirlo, perchè merita? alo pur troppo; e quand'ebbe avver- 
sa dichiaratamente la pubblica opinione, indignata dal suo 
scandalo della cassa di sconto, e quando il Verge nnes, per 
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un interesse di raggiro, venne a rottura eoi MiromcsniI, 
l'Ormesson sentì mancarsi la terra sotto i piedi. Rimase 
fedele al MiromcsniI, suo protettore, ma cessò d'esser 
ministro. 11 Vergennes, che nella sua qualità di diploma- 
tico sapeva con pulite parole insultare ad un uomo dis- 
graziato, andò in persona a fargli vìsita per annunciargli 

Tale fu il passaggio dell' Ormesson nel ministero delle 
finanze. Egli le avea rese più imbrogliate, più confuse 
che non fossero mai state sotto lo stesso Fleury. I sette 
mesi di una si impotente amministrai ione erano prova 
più che bastevole della follia dell'ostinazione di richia- 
mare in fiore i pensieri d'un tempo passato, per trarne un 
qualche provvedimento. La guerra cessava felicemente; 
le spese per conseguenza dovevano scemare; ma la con- 
dizione dello Stato era tanto aggravata da non poter es- 
sere in modo sensibile alleviala dal cessar d'una guerra 
combattuta in tre luoghi diversi, nell' America, nell'Indie 
e nelle Antillc. Oh quanto il Necker dal fondo del suo 

doveva degl'imbarazzi di quegli omiciattoli che lo ave- 
vano fatto licenziare! Che dovevasi aspettare in si fatte 
circostanze? Qual successore dar mai al giovine dabbene, 
a cui la probità non era valsa di scudo? Una testa vera- 
niente non v'era, che degna fosse di un tal ufficio vacan- 
te. Si parlò del Lonienie de Brienne, ch'era uno di que- 
gli spiriti desti da temersi alla testa delle pubbliche bi- 
sogne, sendochè credano d'indovinarle. Il Foulon era 
pure proposto alla scelta del re; intendente concussiona- 
rio, che soleva impudentemente dire: essere il fallimento 
un modo legittimo per liberare dai debiti lo Stato. Né 
l'uno né l'altro piaceva a Luigi XVI, uè allettatalo alla 
scelta, la quale cader doveva sopra un uomo forse più 
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pericoloso: sendochè unisse la fede che si accicca, alla 
doppiezza che inganna., ed avesse la funesta magia di 
gittare sugli altri la malia delle sue proprie illusioni. 
Prima che il Calonnc fosse nominato ministro, un uomo 
dabbene, il Castrics, parlò lungamente al re intorno la 
necessità di richiamare II Necker al ministero; ma il nu- 
golo soffiato nella mente del re dall'odio invidioso del 
Vergennes non potè essere dissipato. Luigi XVI non aveva 
nell'animo ciò che rende capace della rigidezza di un ri- 
fiuto, ma sapeva diniegare col chiudersi in se stesso. 
Questa inerte ripulsione opposta al Castries in tempo che 
le circostanze reclamavano si altamente il Necker alle fi- 
nanze, Luigi XVI l'aveva già palesata nel 1580 agli uo- 1 780 
mini che aver dovevano maggiore autorità sulla mente 
credula e sommessa di lui. 11 clero nelle sue assemblee 
posteriori al e 745 ave» palesato grande spavento pei' gli 
alti e rapidi progressi delle filosofiche dottrine. Ogni 
quinquennio ei rinnovellava ufficialmente le medesime 
lamentanze; ma nel 1780 furono esse calde più che mai, 
e vi si mescolarono istanze che Luigi XVI non volle 
punto satisfare. Quando si leggono siffatti richiami indi- 
rizzati al re dalla Chiesa gallicana e se-scritti dal cardinale 
della Rocheibucauld, si avvisa quanta fosse l' inquietu- 
dine del clero pe' suoi futuri destini. Opporsi alla circo- 
lazione de' libri, e porre leggi contro gli scrittori irreli- 
giosi, da surrogarsi alle antiche, le quali erano troppo se- 
vere da non poter essere praticate (1), mostrarsi rigido 
contro i protestanti, troppo poco tenuti d'occhio, troppo 
poco ristretti nell'esercizio del loro cullo, tal era l'iaten- 

(!) Vcggiiii la Jidii,Li-;ii.ii)iirr ih;] ili aitili' I7.'i7, Maini ra la puua 
ili morto cantra culmo die uvta«r.i (alili simular.' .1 litu i irrc- 
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dimenio del clero, e proclamarlo esso apertamente nelle 
sue dichiarazioni . Ma Luigi XVI, sebbene devoto agl'in- 
teressi della Chiesa, non soscrisse alle domande che in 
nome di essa gli erano fatte; e note marginali scritte di 
sua mano sopra quel memoriale ci ,av vertono ch'egli 
non era ancora avverso alle dottrine spirategli dal Ma- 
lesherbes (1). 

Era adunque il Necker dal re rifiutato; e Luigi XVI in 
quest'occasione ebbe tutto il coraggio che voleavi a far 
valere le sue ripugnanze. Con questa trista forza, della 
quale si poco usava, fece a sè stesso un gran male; che 
il Neclcr, tornato alla testa delle finanze, avrebbe, se non 
altro, risparmiato alla monarchia il ministero del Calon- 
ne e del Brienne, che la perdettero un po' più presto. 
Egli avrebbe assai perdite riparate, e mantenuto lo Slato 
ancora per qualche tempo in una onorala condizione. 
Ratlenere ciò che sta per fuggire, e far durare ciò che 
vieppiù si affievolisce, in certi tempi è il maggior servi- 
gio che render si possa ai governi ed alle nazioni. Il He- 
cker era il solo che tanto potesse. Più non era il Turgot, 
1781 che morì giovane nel 178 1, tra le preoccupazioni della 
scienza, e nell'età in cui inorivasi nella sua famiglia, sic- 
com'egli spesso solea ripetere a coloro che trovatolo ave- 
vano troppo affrettato nelle sue riforme, troppo impa- 
ziente di curare il bene ch'egli far voleva al suo paese. 
Uomini di tanta altezza, di tanta solidità, di tanta pub- 
blica virtù, non v'erano in Francia; il Pfecker solo a luì 
s'accostava; anzi, consideratolo ne 1 minuti particolari delle 
faccende di finanze, era questi di una sufficienza più di- 

(I) Il SouLavic, le cui [][iÌLiioni scntomi pur sempre alquLiuti> Ji jii" 
ico, riferisci' nelle sue .Memorie il IciUi Jcllc tlicluavaiiotii del 1780, 1 le 
nt»e di Luigi XVI. Vrgfi». il T. V , ,.. 137 e «55. 
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reti» e più accomodata di quella del Tnrgot. Per altro 
verso non sarebbe stato il Netker impedito da quella ora- 
bratica vanità del primo ministro, che lo aveva fatto ca- 
dere la prima volta; che il Maurepas era pur morto Tanno 
stesso in cui mori il Turgot, al quale si poco s'assomi- 
gli uva. 

Questo antico prefetto del palazzo, che Luigi XVI ama- 
va sentir vivo negli appartamenti posti al disopra dei 
suoi, morì nell'ottobre del 1781; e la sua morte niun 
fatto d'importanza pose in compromesso nello Stato. Erasi 
comportalo da epicureo nella sua potenza, gelosissimo di 
godersela intiera; ma non ebbe nè sistema, nè stabililA 
d'intendimenti: reliquia del passato regno, la spiritosa 
levità, del quale era la vita di un altro tempo. Non ose- 
rehbesi dire che il Maurcpas_ rappresentasse pensamenti 
anche antichi; erano più presto usanze, la ragione delle 
quali ogni di più se ne andava. Egli faceva ancora rispet- 
tare il cercmoniale di corte, e teneva in piedi alla meglio 
la corte istessa. Ed è perciò che diecsi tuttora di lui: che 
alla sua morie perdetesi più dì quello ch'egli valeva; motto 
giusto c grazioso, ma giusto unicamente in Versaglia: chè 
la Francia ed i pensamenti che trionfare dovevano nel 
tempo a veoirc, non perdevano con la morte di questo 
ministro, se non un impaccio, un nemico. 
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CAPITOLO QUARTO. 

La regina; sua educazione, sua condizione in Francia, 
suoi intrinseci famigliari . — Carattere e modo di vita 
di Luigi XVI. — // conte di Provenza e il conte d'jir- 
lese, il duca ttOrliens e gli altri principi del sangue. 

— Ministero del Calonnc; sue operazioni, suoi scia- 
lacquamenti. — Processo della collana. — Credulità 
e superstizione di quel tempo. — Scoperte scientifiche. 

— Trattato di commercio Ira la Francia e l'Inghilter- 
ra. — Faccenda delle Bocche della Schelda . — Manco 
nelle finanze . — Divisamenli del Calonne . 

Il vecchiardo di cui Luigi XVI piangeva la perdita, me- 
ritava poco di essere in tale guisa onoralo j perocché più 
d'ogni altro egli avea posto in compromesso le utili ri- 
forme, minate le speranze che si ponevano nella persona 
del re } screditate le vie pacifiche di miglioramento, ed 
operato il male per vanità e per puerile gelosia . La sua 
morii:, cion nonpertanto, la quale, se fosse più presto av- 
venuta, sarebbe slata una liberazione, tardi accaduta, ag- 
gravò il pericolo della cosa puhblica. L'inquieto Maure- 
pas, seiupte vigile contro ogni competitore, con gran 
desterilà arrestava la molla dell'influenza che la regina 
voleva esercitare nelle faccende di Stalo, tentando di so- 
verchiare il primo ministri i. La unirle di questo dischiuse 
a Maria Antonietta l'aringo ch'ella agonizzava. Un altro 
avvenimento vi contribuì, e fece lei preponderante. Ma- 
ria Antonietta divenne madre, prima d'una figliuola, e 
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poco appresso diede un crede al trono (1). Questo av- 
venimento distinse in due parti la vita di Maria Anto- 
nietta. Nella prima, segnalata da una decenne sterilità, 
questa figliuola di Maria Teresa mancò dì ciò che potea 
meglio renderla francese, vogliamo dire, di quella ma- 
ternità che suol naturare in Francia le regine. Ma la spe- 
ranza di divenir madre in essa d'anno in anno s'indebo- 
liva; ned altro scorgeva essa nel suo destino avvenire, se 
il re le fosse premorto, chela necessità di tornare in Au- 
stria n terminare ì giorni suoi. Ecco quanto le rimaneva 
a temere, ecco quanto la Francia osava forse sperare. 
Ella erasi veduta, per dir cosi, balestrata iti Francia nelle 
mcn propizie circostanze per divenire francese di vero 
cuore. L'Austria l'avrà d.ila alla Fraocia quul |» gii», qual 
succilo di un'alleanza the non garbava a. Francesi . 
Giuntavi appena, vide cadere in disgrazia l'uomo Jt 
Stato che aveva mncltìuso il suo maritaggio. Ella si tro- 
vò posta in sospetto, nel mezzo d'una politica reazio- 
ne; ed offese alle vaniti dì grado, del pari die alle abi- 
tudini d'alleanza dell.i monarchia. L'alta nobiltà indra- 
eojsi contro di lei, e la reale famiglia, imbevuti del pari 
che la nobiltà di tradizioni, la ricevette freddamente, e 
con trista preoccupazione. Siffatte circostanze non con- 
ferirono a render cara alla Francia questa bella stranie- 
ri Il di 22 ouobrc 1781. Un difetto di Elìca conformaiionc ne! re 
rimedi!! dopo olio anni di matrimonio. Verso la fine del 1777 -,dke 

nubi]. il f:;,,i]|in:i ; <i In rr^]n:i . f.L.vnrli ili i ir<-Hii una Mattina , dis- 
ii semi: Sono regina di Francia. Da quell'ora l'aflciione del re per la 

ii dico del re e della regina, mi parlò spesso dell' allliiionc occasionatagli 
a da una freddena di cui ayca speso tanto tempo a togliere la cagione; 

» tura ... Mt&unirm ih: miniarne Cuiap.ni, T. I, p. 187. 
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ra; c quando essa da del Gna fu divenuta regina, la dif- 
fidenza e il disfavore in cui l'aveano i graudi, propaga- 
ronsi nella nazione. Fu male irreparabile del suo destino, 
male suscitatole dal suo novello parentado e da quel fa- 
scio di nemici che la sua casa paterna contava tra la no- 
biltà francese (i), i quali tutti, assai per tempo, coatro 
di lei afforzaronsi col farla scapitare nella pubblica opi- 
nione. Affezionata al Ghoiseul, che dalla madre di lei era 
ridomandato, essa era esposta agli strali dei Richelieu, 
de! d'Aiguillon, del cancelliere Maupeou, fazione violenta 
e improba, che la giovane regina volevano offendere per 
offènder così all'antico ministro. Nel modo con cui Ma- 
ria Antonietta fu assalita come fu regina, è forza ricono- 
scere una poderosa macchinazione già ordita per disono- 
rarla (a). Nè fu già uno di que' giuochi della maldicen- 
za, uè una dì quelle malignità coperte che sordamente 
rodono le riputazioni; che la regina fu apertamente de- 
nigrata c fatta segno di atroci taccic sino dal primo giorno 
ch'essa regnò (3). Fuvvi un officina di calunnio, che g'ittò 
tra la folla più odiose novelle, più canzonette, più pa- 
squinate, in una parola più versi e più prose di quanti 
mai ne fossero scagliali contro veruno (4). Quest'operaia 

(1) Il 13 luglio IMI. « Regna In corte un'abbormQosa divisione.... 

t La Carmelitana ],ì srrÌLI:d u:in h'ìter:i Hin^li. 1 i lliperÌ03ÌMÌma alla 

» regina, curile pure alla nata il' Anuria ». Chruaii/ne sccrèle dell' abaie 
Randelli: Renai rtf aspettivi , T. ITI, p. !S3. - JoVnioiVei de madame 
Campan, T. l,p. 1B3. 

(2) > La regina lia eonlr.o sè una faiionc che la mormora grandemente; 
» ed e Rimila degli iinti-Clioisenl , il ea.i celliere rolla Ma cbiciicio, il 
u dnca d'Aiguillon co' suoi pag s i, e la corti; di Madame!. Abbomine- 
» voli sono le rame in nursi, rotori corte ... Chran-M Bandeau: Bev. 
relr., T. II, p. 273. 

(3) Mimairn de madame Campan, T. I, p. 9. 

|4) . Il di in cui nacque il Delfinn fu ginaln ™U" Occhia di tue un 

</um.: J.: Campan, T, I, p. engg. 
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trama intese a farla cadere tanto in basso, da doverla a 
Vienna d'Austria rimandare. Ciò che imporla di ricordare 
si è che In f:u)ii<:li;i reale mescolavasi in si laide involture. 
Le tre zie di Luigi XVI, che odiavano il Choiseul(i), 
non sapevano perdonare alla nipote loro ch'essa fran- 
cheggiasselo pubblicamente. Erano donne per giunta, e 
la bella comparsa ch'era naturalmente chiamata a fare 
una giovane e bella regina, offendeva all'antiche loro 
pretensioni. Cosi queste aie passavano il loro tempo nel 
criticare in Maria Antonietta le mode, i portamenti, i 
piaceri, e ad attribuire a ìnstigarioni della madre di lei 
e dell'Austria ogni sua più semplice azione. 

Presso il trono Maria Antonietta incontrava pure altri 
sentimenti, non meno ostili. Le contesse di Provenza e 
di Artcse, sue cognate, palliavano a stento l'odio della 
persona col rispetto dovuto all'alto grado. Fossero triste 
preoccupazioni della loro casa di Savoia, che vedeva di 
mal occhio un'Austriaca sul trono di Francia, e che tro- 
vava la sua politica impacciata dall'unione di due grandi 
potenze, o fosse più presto l'effetto di vanità donnesche, 
certo è che Mario Antonietta dava noia a truestc principes- 
se. Erano giovani entrambe, ma senza grazia, senza venu- 
stà; la contessa dì Provenza, precipuamente, non poteva 
sdimenticarsi d'essere stata chiesta In isposa pel delfino, 

(11 a Tifasi ■ palle infuocale conilo la regina^ uè v'ha calunnia, per 
.1 orribile, che non si sparri "m prelusilo; e i più conlrari rumori sono 
» accolli da etile persone — 

a É raggiro gesiiiLicu ilrl ( ciJlicru e delle vigilie zie, ches'ingegna- 

• no a lai modo di perdere questa povera principessa , onde rimaner soli 
« padroni della corte 

a Sono lo vecchie aie che si arrovellano.... Di là prlono Io detestando 
■ satire che vao girando contro la regina » . Chi on. sccr. dell' ahate ttau- 
deau: Renne nltroip., (774, T. II, p. 281-283. - Veggasi Soulavic, 
Mémnim Ju ragne de Lotti, XF1, T. II, p. 71 e segi;. 
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prima che si pensasse all'entratura colla corte eli Vienna; 
e servava astio in suo cuore verso Maria Antonietta a ca- 
gione del mutamento di politica del Choiseul. Egli è certo 
in sostanza che la casa del conte di Provenza sì dichiarì 
senza ritegno contro di Maria Antonietta, e che parlavasi 
dai famigliari e amici del conte, con una liberti ingiurio- 
sa, della regina (i). Di lungi e di presso la politica s'ado- 
perava per interesse a coglierla in fallo, e movea guerra 
alla influenza di lei col denigrarne i costumi. V'erano 
al di fuori più Stali tenuti in inquietudine dal trattato 
franco-austriaco; sendochè quest 1 alleanza turbalo avesse 
l'antico sistema europeo. Federico, più d'ogni altro, 
n'era preoccupato e ne mormorava. Egli aveva un bel 
tender la mano al gabinetto di Versaglia, chè le sue pro- 
posizioni, le sue entrature rimanevano infruttuose; e se 
in tali occasioni la figliuola di filaria Teresa poteva con- 
trastargli, l'armi con cui se ne vendicava erano poco cor- 
tesi. Si sa che il grand' uomo non era molto gentil cava- 
liere verso il bel sesso; e le sue politiche contrarietà voi- 
gevansi in amari scherni, in sarcasmi che ferivano sul 
vivo (2). Tutta l'attenzione de' suoi agenti era rivolta alla 
bella Austriaca; 0 questi Arghi prendevano naturalmente 
le loro note sotto la dettatura de' nemici di lei. Tutti i 
piccoli principi dell' Impero partecipavano questa sua 
mala disposizione, sconcertati da quest'alleanza, che an- 
nullava il trattato di Westfalia, e lasciavali esposti al- 
l'offese dell'Austria. Dicevansi indegnamente sacrificati; 

; I ; ilf.iW.r/^: ila w'uln/'ie Campali, T. 1, p. 200. - Mn'i'ioìres de ma- 
dame Vigie-Lebrun, T. I, p. 77. - Soulavie, Mémoircs da tigne de 
Lami Xf'I, T. II, r . 72, 82. 

(2| Bicordammo più sopra ch'egli chiamava la Francia il podere dilla 
casa d^ Aaitria, siccome aveva chiamala l'elettorato di Colmila la man- 
i ùi di (ti/iseppe il. 
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uè potevano sentire per la regina di Francia altre dispo- 
sizioni che ostili. 1 loro agenti, del pari che ocelli di 
Federico e dell'Inghilterra, screditavano Maria Antonietta 
ne' loro dispacci; chè persino l'Inghilterra lei vedeva dì 
mal occhio e con cupa diffidenza., e di mal animo sop- 
portava quello spostamento di alleanza. 

Ecco in quali viluppi Maria Antonietta si trovo distret- 
ta; e ciò hasta appena a render ragione dell'enorme e 
pronto disfavore in cui cadde in Francia- Del che si deb- 
bono anzitutto accagionare le circostanze che lei fecero 
islromento od espressione di una falsa politica. Tante 
forze unite e cospiranti contro questa donna, e tante 
macchine mosse conti'' essa al didentro e al di fuori, tras- 
scrsl dietro di leggieri l'opinione dell'universale sovra 
ogni punto- Ma adesso incomincia la seconda parte della 
vita di Maria Antonietta, e il suo obbligo di rendiconto e 
di coloro precipuamente i quali col nome di lei avvalora- 
rono la loro politica. Ella aveva avuto in Vienna una edu- 
cazione imperfettissima (i); ciò che in essa era di buono 
era opera della natura; ma queste sue naturali disposi- 
zioni niuno avea cercato di svilupparle, di assodarle. Lo 
spettacolo offertole dalla corte di Luigi XV, e dalle per- 
sone che le stavano attorno, non poteva rimediare a que- 
sta sua trascurata educazione. Ella vi si trovò senza gui- 
de, senza sodi ed elevati ammaestramenti. Nuli' altro vi 
apparò che la levità de' costumi, e sì che era in quell'età 
in cui si accoppiavano in lei tutte le levità dell'animo e 
della mente. Pare che niuno accorgimento, niuno istinto 
sorgiugnessero mai ad avvertirla di ciò che le conveniva 
fuggire ne' suoi naturali inchinamenti. Ella non seppe 
farsi una coscienza da regina quando n'ebbe il titolo; 

(f) Méninirti de madm/ic Camjian f T. I, p- 75. 
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nè fu tale da trarre verun partilo da quel grand' obbli- 
go di rendiconto che portava la sua condizione; obbligo 
che qualche volta affretta ne' princìpi l'esperienza ed il 
senno. Col sentirsi donna sempre e col sapersi bella, 
questa principessa perdé il concetto d'ogni altra cosa. 
Nelle meno appariscenti condizioni, tutt' altra donna che 
lei posta avrebbe in discredilo la propria riputazione con 
portamenti, con abbandoni simiglianti a quelli della re- 
gina di Francia. Le buone qualità del suo animo rima- 
nevano occulte, o troppo spesso erano mal adoperate; le 
sue mende dì umore, le sue imprudenze, le sue scapatag- 
gini erano fatti pubblici. Amava essa il motteggiare, e vi 
si lasciava andare senza dignità, senza discernimento. 
Offese a tal modo la maggior parte delle dar 
casato, Io quali allonlanaronsi dalla corte. Il ri 
facea del cerimoniale di corte poco import 
zione, che volonlieri ne avrebbe veduta' la riformai tua 
le falli il pubblico assentimento dacché fu veduta questa 
giovane regina fare sì mala distinzione tra le cerimonie 
cortigianesche e le buone creanze. 

In niun tempo la diffamazione s'invelenì mai tanto 
contro l'onore di una femmina, quanto contro il suo: 
satire crudeli, e non di rado infami, senza posa la perse- 
guitarono per quattro lustri; sicché volendosi far giudi- 
zio in sostanza della sua condotta donnesca, nulla può 
attingere la storia da siffatti scritti. 

Più di uno scrittore contemporaneo, senza palesar odio 
veruno, lascia credere che la consorte di Luigi XVI obliò 
gravemente non una volta sola i suoi doveri. Altri, in 
quella vece, sonosi fatti mallevadori dell'onestà di lei; ma 
per ostentare troppo riguardo, reser deboli servigi alla 
causa che vollero difendere. Tutte queste testimonianze, 
da] più al meno, sono sospette per diversi rispetti, e da 
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esse, la coscienza dello storico non può tr.ir lume suffi- 
ciente. Le pubbliche preoccupazioni, il grido di accusa 
che al alto suonò contro U regina, e del quale toccammo 
l'origine, non giovano ncanco a risolvere questa quistione 
di morigeratezza; ma queste pubbliche preoccupazioni 
furono un fatto di gran considerazione, e che ebbe gran- 
ite effetto nei destini polìtici del principato. 

Maria Antonietta passava la sua vita in mezzo ad al- 
cuni suoi intrinseci famigliari, i/alta nobiltà, che casa 
aveva trovato attorno al trono, non ebbe accesso nella 
propria corte di lei. La fazione della regina non aveva 
altro sostegno che il favore di lei; ed era malveduta dal 
pubblico, de! pari che dall'alta nobiltà. La maggior parte 
de' suoi favoriti avevano ancora da salire in fortuna , e ì 
loro nomi mancavano di splendore; molti poi erano te- 
nuti per servili rappresentanti dell'Austria. La giovine 
regina poneva nelle sue amicizie un abbandono di cuore, 
una petulanza dimostrativa, che porsero, sino dalle pri- 
me sue dimostranze di afletto per alcuno, argomento alle 
calunnie (i). Queste sì fervide amicizie furono di corta 
durata. Dopo le principesse di Gucmenéc e di Lamballc, 
giunse la volta d'un' altra favorita; e questa fase novella 
delle affezioni di Mari» Antonietta dovea colmare la mi- 
sura del suo disfavore popolare. 

La contessa consorte di Giulio di Polignac era sino al- 
lora vissuta in provincia, in una mediocrità di fortuna 
ch'era chiamata miseria nella favella de' gentiluomini. 
Una circostanza la indueae a venire alla, corte; e le bastò 
comparirvi per trarre a sè d'improvviso intero il favore 
della regina. Ogni grazia piovertele in sul capo: dama 



(I) Vuggasi (7.™n. de Paris, 1774, ilcll'abald Boudcan, nella Rcvue 
nflrBsptd/Be, T. II, p. S8t. 
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d'onore, duchessa, soprintendente dell'educazione del 
delfino; ed essa non ebbe a durare altra fatica che la briga 
di dividere tra' suoi congiunti le maggiori cariche della 
corte e dell'amministrazione. 

La contessa Giulio, com'era chiamata, era donna in 
sommo grado seducente; bella veramente, dotata anzi di 
una bellezza la più gentile, di grazie severe e gravi, e di 
attrattive si amabilmente languide, che nullo era possente 
a resìstervi. Con una scienza invisibile ella sapeva porre 
in opera ogni parte delle sue amabili qualità. Possedeva 
tanta placidezza e tanta .padronanza di sè stessa, da po- 
tersi dubitare che il suo cuore si lasciasse andare abban- 
donatamente, siccome quello della regina: ella in grado 
eminente possedeva inoltre la bella facoltà delle lacrime 
e la naturai susta de' più teneri sentimenti I l\on v'era 
cosa più dolce del suo umore e del suo conversare! Ella 
doppiava l'amicizia col prestigio che aggiungono antichi 
affanni, e sapea spronare la fortuna con un accidioso pe- 
ritarsi e coi più amabili sembianti di disinteresse. 

A lato di questa bella iucantatrice v'era ancora in que- 
sta fortunata famiglia di Polignac una possanza meno se- 
ducente, ma del pari sicura, ed era una Circe d'altra fatta, 
Diana di Polignac, cognata delta contessa. Costei non 
affascinava, ma comandava; era brutta e storpia della 
persona, c nondimeno a lei perteneva l'impero in quella 
picciola congrega di belle femmine e di gai favoriti. Era 
donna dì costumi in modo sgomentevole diffamati, e non- 
dimeno a lei fu data in guardia, col titolo di dama d'ono- 
re, la castità della candida sorella di Luigi XVf, madama 
Elisabetta. La dama d'onore era lo spavento di questa 
principessa, della quale governava dispoticamente la casa. 
Il re stesso la vedeva con ribrezzo e timore al fianco di 
Bua sorella, e questa nondimeno confortava a sommessio- 
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ne (i ). Diana dì Poligone usurpossi la slessa autorità presso 
la regina; e vi regnava nella persona della sua cognata, 
i prestigi della quale nelle mani di costei diventavano 
un'arme egregiamente adoperata. Diana era in concetto 
di femmina accorta del pari che malvagia; era tutta au- 
dacia ed operosità; ed avea quell'ascendente che dà il for- 
te volere, cioè quella fattucchieria per cui fu arsa la Ga- 
ligai . Era costei la susta di tutte le soppialte mene intese 
a vantaggiare gl'interessi dei Polignac, e se n'era formato 
un vero governo! Ogni mattina stanziava e distrihuiva il 
lavoro della giornata; divideva le incuinbenze, avea sem- 
pre k penna-in mano, rispondeva, andava, mostrava si 
ovunque faccendiera. Avrebbe potuto servire di riscontro, 
ma con tinte e più risentite e più cupe, a quel riti-alto 
della duchessa del Maine che il Saint-Simon colorò con sì 
vivo pennello, descrivendoci quella nana gentile, petu- 
lante, alTaccendata, sempre intenta a scrivere, a fare, la 
quale cuopriva il suo letto di pergamene, di carte, c mil- 
le lacciuoli e raggiri ordinava con le sue piccole mani. 
Quelli di Diana erano meno graziosi, ma più rapaci. 

La vita domestica della regina era per tal modo ristretta 
entro un angusto cerchio di favoriti, ed erano i Poliguae, 
casa di poco lustro, subì l>i me nlc in imi t.,< ti. si ;i quanto v'era 
di più sublime; poi il Besenval, svizzero devoto all'au- 
striaca fazione, indi l'Adhémar.il Vaudreuil, il Polastron. 
Si mala compagnia non poteva certamente aversi per ido- 
nea mallevadrice della purità di costumi della regina. Tutti 
costoro erano dal proprio interesse sospinti a farla in falli 
cadere, per signoreggiarla poi, come consapevoli de' suoi 

(I) k II re recossi a cun fona re li sonila tua dì ritornarli, di puiemme 
» c <li -nitrire al 5u U Bau™ la toilisa llia.ia :.. S:>ulavie, .ffraim'ro hi- 
«Wlfuu de tur.» XVI, T. VI, p. 31. 
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secreti . Ma ella mostravasi tanto imprudente, tanto sdi- 
men ti eh e iole d'ogni cautela, che parea doversene trarre 
un titolo per giustificarla . E sembra veramente ch'ella 
avrebbe meri trascurata l'apparenza, il lato visibile delle 
azioni, se nella sostanza sentita si fosse più compromessa. 
Forse per esser ella forte nella resistenza, lasciavasi an- 
dare maggiormente nell'apparenza! Giovane e bella, vaga 
di eleganti piaceri, disposata ad un uomo sì poco fatto 
per essa, circondata da uomini di bel mondo, ch'ella ineb- 
briava, fu essa certamente esposta a fervidissime com- 
mozioni. Ella per lo meno sdimentico più d'una volta 
l'alterezza, quel pudore delle regine; ma la sua posizione 
era si infida, si complicata, si tremenda, ch'ella per 
quanto si fosse ingegnata di fare a prò dell' onor suo, sa- 
rebbe stala ad ogni modo mormorata. 

In quella monarchia francese che lasciava tanti vuoti 
tra il principe ed i suggelli, e nella quale la regia rap- 
presentazione avea riti si uniformi e sì costanti, la figliuola 
de' Cesari s'invaghì di vivere al modo de' padri suoi in 
Vienna. Ella amò di servarsi intieramente Alemanna e 
tale quale era stata allevata in quella maniera di patriar- 
cato di costumi imperiali, nel quale i principi, liberi da 
ogni impaccio al di fuoii, entrano poi nella reggia ado- 
rati, assoluti. Maria Antonietta fu la vittima di queste ri- 
cordanze della sua casa paterna; ella volle essere del pari 
adorala, ma senza voler fare il menomo sacrificio de' suoi 
agi e della sua libertà. Per isciogliersi dai ceppi del ceri- 
moniale di curie, profittò del generale movimento che 
intendeva a rendere più semplici i costumi; e avvalorò il 
suo divisamento con quel ritorno verso le cose naturali, 
che il Rousseau aveva posto in favore. Tutto questo si 
consuonava ai pensamenti del tempo, e nondimeno la 
pubblica opinione non seppe a lei tenerne buon conto. 
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Nel tentare questa rivoluzione contro le usanze e l'alleg- 
giarsi della podestà regio, Maria Antonietta incorse nel 
biasimo della vecchia corte; e in quanto a lei, il pubblico 
non vi avvisò che un individuale suo tornaconto, ebe la 
francava da un'incomoda sopravegghianza. 

Ha in eib Maria Antonietta obbediva a' contratti abiti 
ed a suoi primi gusti; ella amava con semplicità il suo 
cappello e il suo grembiale da pastorella, i suoi ruscelli 
e la sua cascinetta dì Trianon. Questo picciol bareo alla 
inglese, bella imitazione della natura, la ricreava dalla 
noia di Versaglia,di quei lunghi e solenni viali, di quelle 
reali fortezze di verzura. Trianon era più fuor di mano, 
più comodo, più svarialo; era selvaggio quanto ininor- 
tava a que' suoi abitatori, pieno di muschi, d'acque ca- 
pricciose, di boschetti qua e là seminati, e di viali che 
perdevansi in andirivieni siccome la fantasia delle belle 
regine. Trianon offeriva l'aspetto d'un quadro di Vateau 
quando Maria Antonietta, seguitala dalla sua truppa leg- 
giera, vi menava vita da villanella, vi facevu la barcaro- 
la sul lago, la mugnitrice nella stalla, o la rastrellatrice 
de' pratelli. Questa figliuola d'un imperatore, che portava 
la testa Uni' alta nel traversare le sale di Versaglia, sicché 
diceanla la donna.di Francia che meglio d'ogni olirà irt- 
cedea (i), che bì alteramente spiegava gli splendidi con- 
torni della sua persona e del suo volto, a modo poi di 

villa di Trianon. Ivi ancora aveva il suo picciolo teatro, 
nel quale sosteneva le parli di cameriera; e in ogni suo 
fatto ivi s'impiccioliva coH'adatlarsi alle proporzioni della 
sua casetta reale. Ivi spesso ineontravasi la regina che 

(1) MJmoircs de madame figét-Lebnm, pittrice della regina, T. I, 
pag-fll. 
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correva in calesse e governava ella stessa il freno del ca- 
vallo (i) - Recavasi essa solerla a Trianon, accompagnata 
da un sol valletto a piedi, ed era la portinaia clie allora 
facea le veci di cameriera (2). Queste piccole corse leg- 
giere, come le chiamava Luigi XVI, da princìpio diedero 
occasione ad alcuni rimproveri del re; c la regina avevagli 
risposto esser quella un'usanza di Vienna (3). Ella ama- 
va il commovimento della folla, a cui si mescolava con 
abbandono; e quando a Siitnt-Cioud facevansi armeggia- 
menti, scorgevasi la regina apparire in barca sul fiume, 
e nel verno corrervi sopra in islitia. Molto la dilettavano 
i balli del teatro dell'Opera, ne' quali ben presto, benché 
vi si recasse incognita, veniva riconosciuta. Una volta fu 
veduta giugnervi entro una vettura da nolo, appena ac- 
compagnata, sendocbè la sua carrozza si fosse rotta tra 
via ; e fu essa la prima a ridere di questo accidente 
ed a raccontarlo. Ma si nuovi andamenti erano pieni di 
pericoli nel mezzo di tanti corrotti sopraveggbianti. 1 
più discreti dicevano, come il marchese di Mirabeau: 
" Luigi XIV rimarrebbe alquanto maravigliato s'egli ve- 
li desse la moglie del secondo suo successore in abito da 
" villanella, in grembiale, senza seguito, senza paggi uè 
» altri che ^accompagni, correre per la reggia e pei ler- 
» razzi, c chiedere a! primo che passa in abito civile, di 
" darle di bracrln, sjiui'hiln unicamente sino al basso del- 
»la scala (4) ». 

E queste parole del marchese di Slirabeau, di qucl- 

(1) Chn, n . uer. Jc Pani, delP ubati Bandeau : /tenui r&ntpeaim, 
T. Ili, p, 375. 

(2) Mimoirtl & madame Campa», T. I, p. 112. 

(31 Chran ìeer. del Bandeau: /We rtìntipetlUv, T. Ili, p. 376. 
(i) Ménaiiit de Mirabeau: Lettera del marcitisi: al bali di Mira- 
htau, T. III.p. 393.' 
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V umorista della Francia, non eran unicamente uno sfogo 
d'uomo devoto all'usanze antiche, di gentiluomo indi- 
gnato, ma erano alcunché di più. Slava scritto ne' destini 
di questa regina che lecito non le fosse di avere impune- 
mente il minimo ghiribizzo proprio d'una donna. Sino 
il grembiale ch'ella amava portare, sino il drappo della 
sua veste dovevano dar argomento di critica a' suoi ne- 
mici; e bisognava ch'ella ne rendesse conto alla Francia. 
Se, per esempio, ella si vestiva di bianco (chè forse l'al- 
tero concetto della propria beltà, della propria ideale 
freschezza le faceva preferire le rense ed i merletti al 
velluto ed alla seta, portati d'ordinario dalle regine), 
tosto in questi minuti particolari voleva ognuno ravvi- 
sare la mano dell' Austria. Correvasi a dire; esser questo 
un modo di far passare il denaro della Francia nelle ma- 
ni di Giuseppe li, e di favorire alle manifatture de* Paesi 
Bassi in detrimento dì quelle di Lione. Questa cittì se ne 
lamentò officialmente, nè fu la sola; si aggiunsero gli 
economisti a biasimare quel lusso fragile e mutevole; 
le femmine di corte scandalezzavausi dal vedere la regina 
sempre vestita di bianco a modo d'una cameriera, seb- 
bene smaniosamente ne imitassero poi le mode (i). 

Trianon, al quale dicessi con biasimo clic la regina 
avesse imposto il nome di picchia Vienna (a), divenne 

(1) ■ Me! tempo stesso clic biasimavasi la regina, ìmitavaqti smanio- 
• samcnlc lo sue mode (come dice 11 suo panegirista Montjoie). Ogni 

■ piume di' ella aveva in capo. Correvasi in folla ila maJama Bertin, 

■ ch'eia la sua modista — Questa foli/i s'indonnò degli uomini.... dis- 
u misevo allora i calcagni rossi e i loro abili ricamali, e dilcltaronsi di 
„ percorrere le vie di Parigi vestili di un drappo doziinale, con node- 
>. reso bastone alla mano e con ìscarponi ». 

(2) Tanlo è riferito dall' aljalc linmlfju : ma In signora Campan nelle 
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segno di tulli i sospetti, di tutti gli attacchi. Cervelli già 
preoccupali e riscaldali recaronsi sino a parlare di T rianon 
quasi fosse un novello Sarco dei Cervi, nel quale tenesse 
una donna il luogo di Luigi XV. Ma a torto fu tacciato 
il popolo di aver preso per vittima già di lunga mano 
Maria Antonietta. Le fazioni della corte ed odii meno 
discosti furono quelli che diedero il segnale, e che per 
un assiduo adoperarsi giunsero a traviare la pubblica 
immaginativa (i). Le fazioni possono apporsi a vicenda 
l'ingiuria e lo scorno; ma un popola con maggior cura 
si fa guardiano del proprio onore. E bastava adunque 
l'esser regina o principessa per essere in Francia diffa- 
mata, anche sotto Luigi XV? Maria Leczinska, la Dalfina, 
madre di Luigi XVI, madama Elisabetta, sua sorella, ma- 
dame le zie, sebbene malviste per le loro opinioni, e la 
giovane duchessa d'Orliens, rimasero donne nobilmente 
rispettate nel naufragio di tante riputazioni. Ma Maria 
Antonietta, gittata in una famiglia emola antica della sua, 
crudelmente appostala, e prematuramente denunziata, 
offerse contro sè stessa armi cotanlo pericolose, che la 
nazione, la quale non l'aveva amata che un sol giorno, 
uni per tutto credere di quanto udiva dire intorno i co- 
stumi e i sentimenti di lei. Quanti argomenti non offerse 
ella alla maldicenza co' suoi notturni concerti musicali 
sulla grande alzata del giardino duranti più stagioni esti- 
ve! Il più discreto fra i testimoni (a) racconta che questi 
passatempi incomincia vano quando il re erasi già cori- 
cato, e che la regina nell'abbandono di tali veglie fu più 
volte presa a quattr'occhi da guardie d'onore e da sco- 
li) Chron. iccr. de Paris, 1771, dell' abulu BluJeau: Rtvuc nilroj., 
T. UI.p. 283. 
(21 Màuairu de madame CWij™, T. I, y. 191. 
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nosciuti, i quali tra l'ombre mormorava ale all'orecchio 
temerarie dichiarazioni, u La credenza che possibile fosse 
"trarre a sè gli sguardi della regina, mglti rendeva au- 
l'dnci (i). » E nel vero molti perdevano il cervello al 
passare di questa donna velata, che della reale dignità 
facevasi un'aureola alle sue attrattive, e che dilcttavasi 
fuorcnodo di destar tumulto ue' cuori; d'altro non paria- 
vasi che della presenza di questa regina a metà nascosa, 
che scendeva dal palazzo vestita di bianco. Queste veglie 
del giardino acquistarono tosto una funesta celebrità sotto 
un nome speciale ad acconcio ad infiammare, a maculare 
le immaginative, e chiamaronsi i nottumali di bersaglia. 

Alcuui con te mpo ranci accusano il Maurepas (a) d'aver 
favoreggiali questi imprudenti passatempi di Maria An- 
tonietta per [stornarla dalle sue voglie di governare lo 
Stalo. Ha se pure è vero clic il Maurepas desse mano a 
renderla frivola, altri poi avevano interesse a renderla 
ambiziosa. Non rimaneva per ciò, che a stimolare il suo 
amor proprio di regina, a rinfocolare i vivi suoi senti- 
menti, ch'erano avdcntissimi pe' suoi criati; cbè era essa 
sempre prontissima a fare suoi propri gl'interessi di chi la 
chiamava a sua patrona; ed era perciò sempre sul chiede- 
re, sul volere, e tal fiata con foga smodata. Sebbene man- 
ili Mémaùe, d C madame Campan, T. I, p. 135 c 
(S) « Il Maurepas ebbe la crudele naturala di rispondere al re, die 



n tulia di polenti miaiàlrl. ni :lì>Ii[:i :i|i;.inliir ti.» ,ì::' |ilL liuvi i'jlii 
" di quest'infelice [<i iii.:i[n:^i |n i i.^ìu rlc iulcra l'aura popolare ». Mi- 
moires de madame Cauqian , T. I, [.. 2U2. 
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casse di cognizioni (l), e il suo intendimento fosse, come 
Ja sua dignità, di puro belletto, ella nondimeno poneva 
mano arditamente alle faccende di Stalo, veramente usur- 
pate da donna di sì poca levatura. Questa influenza, che 
più ostacoli non conobbe dopo la morte del Maurepas e 
dopo il nascimento del delfino, era già grande assai sin 
dai primi anni del regno. Un ministro di quel tempo, il 
principe di Montbarrey, racconta minutamente un fiero 
diverbio che avvenne tra lui e la regina, la quale chiedeva 
il grado di colonnello per uno de' suoi protetti, « Questi 
n rimproveri (die' egli), considerata la loro vivacità, pote- 
» vansi tener per ingiurie; e questo diverbio terribile durò 
« più di mezz'ora, nè permise che ci addassimo di un 
» temporale assai forte che sopra il capo ci romoreggiava 
» con gran violenza, nel mentre che io subiva una si cru- 
»del pruova (a) ». 

Ciò che il principe di Montbarrey riferisce, dopo aver 
narrato questo diverbio di sì strana natura, desta di nuo- 
vo sorpresa e curiosità. Passate alcune settimane la regina 
volle reconciliarsi col ministro, sendochè avesse bisogno 
di lui! E di che si trattava? Di tardare per otto giorni la 
partenza di un colonnello che dovea raggiugnere il suo 
reggimento! La regina fece di ciò un fatto di tanta im- 
portanza da dichiarare a! ministro : « doversi ila lui tutto 
n tentare per satisfarla, e che s'egli in ciò riusciva, tutto 
11 avrebbe potuto ripromettersi dal suo favore ». E la re- 
gina fu veduta piegarsi a passi ben penosi per ottenere 
una tal permissione. « Nella mia coscienza (dice il Mont- 
ai barrey) io era più che convinto che sua maestà desislc- 

(I) Mai non funi |,i ni, i|>< più [li lei abbonali: da ogni luiana 
grave a severa, «bwo Uv ui«r/.i.-ui; Campili, "1"- t. )>. 75. 
il) Mmwci dn /irii/rc ila MuiitfraiTcr, T. 11, |i. I'J6. 
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» rchbesi dalla sua domanda anziché cedere; ma io ra'in- 

» gannava; chè la regina a tutlo soscrisse (1) Questa 

» avventura, the a taluno potrà parere dì niun conto per 
n la storia », aggiunge egli, « fu l'epoca del comincia- 
li mento del mio credilo alla corte; e tutti i miei prosperi 
11 successi ne furono la conseguenza (a) ». Ed ecco da 
quali suste era retto il credito di un ministro! (3). Il 

(I) fiimoirtl r/rl pi-in» de M™tbam,r, p. 193-213. 

|2) Il principe di Montbarrey, minisi™ di Luipi XVI, era principe 
del Sacro -Imponi f? f^-i ii-Lu sur* it.nu ile] l'Austria. Riferisce il fatto qui ri- 
cordalo, sentn intenzione di nuocere alla sua sovrana, nondimeno ad 
ogni pagina di quelli; Mi ■muric si jmù se urgere che la vcccliia monarchia 
n'n ilif'Ti^- i i |mIi |ii:-VLi ;i.-i , [M<\ r ii'irbi di luì. 

duca di Laurun; quoti calla sur levita desta In diffidenza, ,rnr:ll.. 
gra talmente da far avvisare lutti la nimicizia delle case dei duchi di Hi- 
[-linliiu c il' A L^nilIrjM . di n,i i^U ::.j:il:ii.:n3nl>-. ! »,:::jil.i i': ;i[ i-.:r.tc ili 
Tilly, il quale, con una certa apparente e spassionata benevolenza, ac- 
cusa del pari La regina, quel tanto clic è da lui aficrmato, manca di prud- 
ve, ed inoltre il suo carattere c'indurrebbe a cercar del suo detto altra 
inizimi ? mnUtv-crij. 

(3) Ecco i prill|-ì[i:ili j^rlii'uliiri t L. iKi-<lr;iiti; tr,:f , \lr;ri.;- 

rie autentiche del principe di Montbarrey: 

• Un giomu di lavoro, nell'aprile del 1777, tratiavasi di conferire uo 
u posto di colonoello secoodo, gli aspiranti al quale eranu in grande nu. 
ii mero .... 11 re pendeva lacerto fra tre, e in tal sua incertezza mi do- 
» mandò qnal fosse in proposilo il mio parare. Dissi intorno a ciascuno 
» de' competitori guanto io peosava, e conchiusi che, a merito uguale, 
v d conte di Laval-Moctmorency, d padre del quale era caduto morto 

v degno di preferenza. Questa mia osservazione tolse il re da ogni incer- 
» tetzn, e il conte di Lavai fa nominato colonnello secondo del reggi- 
li mento ReaUDragoni. Io non sapeva che fra i due altri pretendenti a 
v questa grazia uno ve n'era onoralo di singolare protezione della re- 
»gina.... 

» Questa faccenda si operò il sabbatn della settimana di Quasimodo; 
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Montharrey non si spiega punto intorno il secreto di que- 
sto intrigo; ma si può pensare che la regina adoperava 
in questo fatto in favor d'altri con tutto quell'ardore che 
ella porre soleva a prò degl' interessi d' ogni maniera 
de' suoi pericolosi amici . 

Gli altri ministri erano del pari trascinati da questa 
volontà impetuosa, c i più chiusi tra loro se ne apriva- 
no essi stessi. Al marchese di Bouille', in Berlino, fu com- 
messo di tastar dalla lunga, a! suo ritomo in Francia, la 
corte di Versagli per conoscerne le disposizioni verso la 
Prussia, c la grande alleanza divisata da Federico. Apcr- 
scsi il Bouillé in proposilo col Vergennes: « Feci cono- 

" à'^* regina dopo i vespri , alle quattro e mena cioè poenorilita- 

■ ne. Giunsi all'ora prefissami, 0 la regina mi Tede chiamare nella sua 

ii della vi vii nknraxione ile' suoi lineamenti, che accennava una posinone 
» violenta che tutta L'agitava, e della quale io era ben lungi dal pensare 
11 di essere l'obbielto. Il modo con cui mi accolse fu si diversa, si con- 
d trarla alle arnie con cui soleva ella abbellire le sue menarne Betoni, 

il Mi addusse alla prima finestra della sua camera, la più vicina alla porta 
ii d'iogrraso del suo appartamento, c quivi con tono di voce il più ani- 
i. malo entrò in una pesta ili amari rimproveri intorno I 1 opposuione per 
il me fatta alla graiia .li lei il,:Mr!. r;il:i per un suo protetto. Questi rim- 
a proveri furono tanto caldi da prender natura d'ingiurie; e Sua Maestà, 
» scaldandosi ognora pia, mi fece provare il piìi anguslioso sentimento 
» che possa provare un suddito che s'accorga di avere «piaciuto alla ma 

i> dorè a Sua Maestà: brKgnare a me di non sdimeniicarmi ch'io mUro- 
■i vava alla presenta della donna del mio signore, del mio sovrano, per 

» Questa scena terribile durò più rji meiz'ora; e col tenerci entrambi 
.1 in uno slato <li etìcrvcscenia, non ci lasciò udire un temporale che ro- 



□ igilized by Google 



CAPITOLO QUARTO 



a3g 



» score al ministro », die' egli, « i vantaggi che la Fran- 
neia trarre potrebbe dall'entrare nella gran confedera- 
ndone che il re di Prussia stava per ordinare.... Egli 
» ne rimase assai tocco, e mi rispose con cuore eommos- 
»so: State persuaso, a signore, che io non sono punto 
» punto padmne di far tanto ( i ) " . Potea pure assai il 
Yergennea sull'animo di Luigi XVI; e con dolci modi 
l'avea posto in guardia contro la regina e contro l'au- 
striaco ascendente. Ma in questo, del pari ebe in ogni 
altro fatto, il volere della regina la vinse; cbè Luigi XVI 
alla presenia di lei sentitasi annichilito. Coli' istinto che 
egli aveva del pericolo che si traeva dietro la sua debo- 
li per tulio LI tempo in cui mi [rovai esposto a sì dura piova. Ln regina 
.1 vi post un termini: rol ritirai si urna agitala ne' suoi interni gabinetti, 
fl Fu tale la sua agitazione, elle nel chiudere dietro a si la balaustrata 
» che il suo letto circondava , feoelo con tant'impeto, che la porta usci 
11 quasi da* gangheri. All'istante in cui io stava per ritirarmi , ilinsi a 
ip Sua Maestà con lulta r energia die da una viva commozione: ch'io me 
u ne andava a render conio al re di quanto era occorse trameudue, e 
11 rho egli solo poteva e doveva giudicarmi, y ai potete tanto fare, o li* 
ìi finora, dissenti la regina; a cui risposi: Lo io, e vi corro. E nel fatto, 

it forte temetti die li lumina | I;: siacele dei due appartamenti fosso 

n darmi ed a supplicare Sua Maeslù a degnarsi di concedermi una subita 
u udienza per grave faccenda. 11 te, che stava nel suo laboratorio, scese 
h tosto nel suo gabinetto, e feccitit entrare; c appena ci trovammo soli e a 
* porta chiusa, mi ^i: lai a' smii [ii^rli, e gli dissi ch'io recava a lui la mia 

ii racconto parventi scorgere ch'egli compativa a quanto m'era toccata 
ii sopportare, sapendo bene quanta fosse la subitezza della regina. Poi 



* ita ijueila faccenda ». MiSmoirei da prince de Montbarrey , T. Il, 

p.i93-ai(. 

(t) MJMeira dii marquis de BauiUJ, in p. 33. 
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lezza, per tutti scusa non allegava che quella debolezza 
medesima. «Il suo animo n, diceva egli un giorno al 
Maurepas nell'atto di accusare sò stesso d'essersi lasciato 
svolgere dalla regina, ti il suo animo ha un tale ascen- 
» dente sul mio da non trovar modo nè via per difen- 

.*«!(.).. 

E veramente qual parte poteva mai sostenere Luigi XVI 
presso una donna cotanto vivace e briosa? Egli vedeasi 
senza possa, senza prestigi, privo essendo e dell'ingegno 
e della cognizione del modo di schermirsi proprio della 
corte, pesante e laciturno nell'intimo conversare, e tocco 
spesso spesso da repentini accessi <!i mal umore. Impac- 
ciato del pari della consorte e della corona, ei non avea 
con la regina fa menoma conformità di natura, di edu- 
cazione. Nel mentre ch'ella vivea circondata da fami- 
gliari avvezzi alle squisite maniere, il re spendeva il suo 
tempo parte nella caccia e parte nei lavori di meccanica, 
o sommava con gran pazienza le sue piii minute spese (2) ; 
e se pure aveva una decisa vocazione, eli' era per le occu- 
pazioni d'artigiano; se aveva un momento consolato egli 
era allora che, deliberatosi dal consiglio di Stato, poteva 
salire la scaletta che lo conduceva alla sua fucina. Là vi 
trovava il suo compagno di lavoro, il fabbro-ferraio Ga- 
mbi, di cui tollerava i modi rozzi e famigliari. Luigi XVI 
amava recare ne' comignoli del suo palagio colle proprie 
mani e sui propri omeri la sua incudine ed i suoi pesanti 
utensili. Egli sommetteva la sua valida persona a tutte 
queste operazioni; e siccome in lui ogni cosa tendeva al 
basso, andava egli forse altiero di mostrarvisi eccellente. 

Ma questi costumi artigianeschi in un re erano assai 

(1) UOaoira daprim d„ Monltamy, T. HI, |>. 261. 

|21 Journal de Louis XV lj Hcvue rAroipccliVt, T. V, panini. 
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lontani dall' avvalorare una autorità reale già scaduta e 
pericolante. Luigi XV, sebbene disonorasse la monarchia, 
era nondimeno rimaso re (filanto alla comparsa; ma il suo 
successore non valea pure a tanto, c le toglieva quest'ul- 
timo fiore. 1 segni visibili delle sue rozze occupazioni, il 
suo alleggiarsi, il tozzo suo aspetto e persino il suo ap- 
petito, erano argomento ili scherno per la giovine corte, 
lìidevasi di lui, e apertamente, nei crocchi della regina; 
e questa soleva scherzcvft niente chiamare il re suo Viti- 
cano (i). Luigi XVI, con siffatta spensieratezza abbando- 
nandosi al naturale suo inchioamento, tradiva i suoi pro- 
pri interessi di sposo, tradiva del pari la sua propria con- 
dizione. Povero re, che poneva la sua energia nelle suo 
proprie mani in un tempo in cui nuli' altro v'era di forte 
che ì pensamenti, e che si mille sapeva apprezzare il tem- 
po ch'egli rubava al suo vero ufficio! L'avo suo Luigi XIII 
poteva intendersi all'educazione dei falconi, sendochè 
avesse un cardinale Richelieu per ministro; ma nel mentre 
che Luigi XVI lavorava sulla sua incudine, lo Stalo croi'' 
lavagli da tergo. 

E frattanto in si fiacco intelletto v'era pure una certa 
quale idoneità al lavoro, alle pubbliche faccende; chè 
erano entrati molti piccioli fatti in quella mente tarda si, 
ma di buona coscienza, e consistevano in minuti parti- 
colari, in abachi di statistica e di geografia; nè più in là 
s'andava. Egli ignorava i suoi doveri, ne Sapeva dedicar- 
ti) Il duca di Lamini raccouta ch'egli coniglia™ la reRina a mostrare 
per lo marito una maggiore considerarne. — Il barone di Bejen'al, uno 

Cementaci malevole msimia.kmi ver» Luigi XVI. « La lena laura riti 
» Peaay », die' egli, a fu piti fortunata; «ero è ch'egli seppe prendere il 

in li", T. I, p. 158. P P ™ 

Rtair. 16 
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visi. Trovollo un giorno il Turgot s che stava ruminando 
una proposta di leggo e stendevala di propria mano; l'in- 
tenzione era eccellente, ma l'editto concerneva unica- 
mente i conigli ! 

Luigi XVI concedevasi molto alla caccia, e vi spendeva 
molti giorni intieri; e tra i suoi gusti pare che questo 
fosse il solo che sentisse pur qualche cosa di regale. Si 
può consultare in proposito il suo giornale da lui scru- 
polosamente tenuto e scritto dicano propria (i); guida 

(|) Vernai il Journal de Lauii XVI ed allri mnnoscrìlli del re tro- 
vati pell'on/indio di ferro. Questa documento, cunservato negli Archivi 
Reiterali del regno, fu pubblicato nella Itwu rfmiptetivt, T.V, p. 1 IO. 

1166, ed è eontinuato giorno per giorno sema In menoma ommissionc, 
e termina col 31 luglio dui 1792, rh'c .patito dire dieci giorni prima 
del IO agosto, giorno della sua deposizione. A farne giudizio basterà lo 

, Gennaio 1786. Mercoledì A, caccialo a Pisssloup; uccisi duecenlodi- 

>. porcellane. — Giovedì 5, nulla. — Mercoledì 11 , cacciato a Satory; 

■ ueeisi duecentoqualtordiei capi. Ballo. — Giovedì 12, nulla. Bagno. — 
» Martedì 17, caccia dei cervi alle LogeSj preso uno. — Mercoledì 18, 
» nulla. Brina. Ballo. - Giovedì 19, caccialo alle LisièrBj uccìsi tre- 
>■ reiitiiirp ctiiriiialiro rapi, — Luglio 1 789. Mercoledì I , nulla. Deputa- 
» zione degli Siali. — Giovedì 9, nulla. Deputazione degli Siali. — Ve- 
li nerdì IO, nulla. Risposta Alla deputazione degli Stati. — Sabbato 1 1 , 

■ nulla, Parieuza del Necker. — Martedì 14, nulla, (È il giorno io cui 
ip fu presa la Bastiglia!) — Ottobre 1780. Lunedi S, cacciato alla porla 
» ti! Chiltiltun; uccisi ollanl'un capi. Inlcrrotlo dagli avvenimenli. An- 
1 data e ritorno a eavallo. — Martedì 6, partenza pur Parigi a oiiro' ora 
n pomeridiana. Visitì al palagio di citta. Cenalo e dormilo alle Tuileries ». 
«ou ritraiti™, T. V, p. 116 e «g g . 

liceo quanto Luigi XVI trovava degno di nula nel suo giuntale, dei 
terribili avvenimenli di utlobre; egli vi registrava una mala ventura di 

Soleva giuocare al lotto, e spesso più Tolte al mese. Cosi: a Al Ne- 
il cker per viglieUi del lotto, seimila lite. — Il 2, ho guadagnato al lotto 

■ ■ iniv^utr.lcnov^ml.i !■.:■■. il J ti . <i_ ^u.n]o^:i.it(- .il !.!.::. Jlilii v.\:' Linmiu 
>■ que lire a. Ibidem, ibidem. 
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CAPITOLO QUARTO a,(3 
sicura e curiosa per far giudizio di questo rei E nel vero, 
non è cosa forse da recare maraviglia quello scorgervi 
che il re giuncava al lotto? Tutti in lui si scorgevano gli 
indi in amen li degli animi fiacclii. Nel suo Giornale, le 
eaccie per lui date sono tulle registrate, quasi fasti della 
sua vita; e per lui, Tito di al Ira fatti, erano giornate per- 
dute i giorni in cui egli non aveva cacciato, e ebe si tro- 
vano in quel diario accennati con la voce rìen (nulla)l Oc- 
correvano ben gravi avvenimenti per «tornarlo da (ale sua 
abitudine e dal correre pei boschi; gran copia d'animali 
d'ogni maniera uccideva, ci! egli slcsso faceva per setti- 
mana e per Dieso il computo degli uccisi di sua mano. 
Questa ragione per un anno intero trovasi salire ad otto- 
ni ila quattrocento teste di selvaggina { r ). Era questa certa- 
mente un'abitudine; ma quando si considerano le mille 
d il icatezze di cui si compone romana moralità, sentesi 
una trista compassione per chi erasi fallo un bisogno di 
abbattere quasi ogni dì e in data ora un branco spinto 
sino a' suoi piedi; per quel debole re che mai non cinse 
spada di guerra, e che recavasi con mani annerite nella 
fucina a far simili stragi nelle sue foreste. 

I fratelli di lui dissimigliavanlo grandemente. Il conte 
d'Artcse era uno del crocchio della regina; e il conte di 
Provenza tenevasi in appartata condizione; l'uno e l'altro 
pertinenti al diciottesimo secolo, ma per diversi rispetti. 

(I) Nel 1175 Luì K ì XVI ■VTCUOMi a ricapitolare annualmente il «no 
l.-iiip., h|ii:y>. [i.ii;i , p.:r cecili -L]l [oLlI [iljiilitu delle -'.ne paueg- 

^i.iti: , (|Li,[]tLe il." II:.-.' :il [Li ì;. ]ii , ijLij:iL.; [il L.::li|i-; ili ili^liL-.. 1 . iìl- 

Luii*t XVI «"minava inoltri- i ra-.i A, m'I^c^ìiii uiwisi ali. carcia in 

dicembre del 1775 trovasi per toula del mese milkrir.c|iioccnlo5essanta- 
mutilo capi di tclva£p;ina , c pel totale dell'anno ottomila e ipaltroccn- 
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Il conio di Provenza vi si rappiccava pei suoi gusti, pel 
suo ticchio letterario, per certi lievi (Ioni d'intelletto che 
gli Yale-Tino di manto ad altre ambizioni. Nel tempo in 
cui la corte tenlava riforme, egli perorava la causa delle 
cose vecchie; si dichiarò per l'assoluto reggimento mo- 
narcale; avversò il Turgot, il Necker perseguitò; ma quan- 
do il governo all'antico andazzo tornò, il conte di Pro- 
venza torse dall'altra banda la sua opposizione, e si lasciò 
tirar dietro alla pubblica opinione. Pare in sostanza che 
egli si prefiggesse d'andar sempre a ritroso della corte, e 
precipuamente di tenersi discostissimo dalla regina. Nu- 
clrìva contro Maria Antonietta una coperta nimicizia, tra- 
dita da mille acerbi motti de' suoi famigliari. Il palazzo 
di Lucemburgo, ch'egli abitava, era un'officina di can- 
zonette e di pasquinate. Egli stesso, al modo di Federico 
il Grande, aveva il gusto epicureo dei brevi versetti, sa- 
peva a mente Orazio, ed ostentava con tanta affettazione 
questo sapere, da inquietare la corte e da far dire nelle 
regie sale : « che senza saper tanto di latino si poteva go- 
« vernare lo Stato (i) ». 

Dopo l'avvenimento di suo fratello al trono, il conte 
di Provenza tentò In diverse occasioni di farsi ascoltare; 
ma ogni adito alle pubbliche faccende gli fu rigorosa- 
menti! precluso. » La sua natura tìsica lo condannava 
«alla vita di gabinetto; la sua complessione molle e pre- 



di Del coolc di Pruvenia , nho fu poi Luigi XVIII, fu dialo un mollo 

» "ilo a, disse il pf in.-.i],,., .-ii' L'i., il padrino, i. vili si liracnlirale una far- 
li inalila consueta, foi sdimcnlicalf di chiedere chi siano il padre e la 
f madre del neonato u. Questa Mn^ilurr fai cria Irovasi ricordala in 
molli scrini di nuli tempo. 
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«coceineme adiposa, appena gl'i consentiva di comparire 

natie rassegne La sua impotenza e le sue ambizioni 

nei nascose sotto la scoria della letteratura, e cercò far- 
li sene strumento d'influenza e di favore popolare. Egli 
« andò naturalmente dov'era più credilo, più favore, dove 
listavano i signori dell'opinione: s'appassionò per quella 
"voga di Voltaire, da Luigi XVI veduta di si mal occhio; 
"aperse il suo palagio per le prime letture del Figaro, 
ne con compiacenza lasciò che l'opinione lui dichiarasse 
"il rappresentante dei lumi e della filosofia presso il 
«trono (1) ». 

Il conte d' Artese non somigliava punto il conte di 
Provenza; egli non era ni istruito, nè grave, né ambi- 
zioso. Era un principe che gaiamente godeva ed abusava 
del suo grado di principe: scapalo, prodigo, libertino, 
ei cuopriva tutte queste mende con quella grazia peri- 
colosa che troppo spesso giova a intercedere loro il per- 
dono. Gli uomini frivoli che gli stavano attorno, diceonlo 
di spiriti desti; certo è ch'egli era grazioso e che tutta 
la sua persona era parlante e seducente. A lato de' suoi 
fratelli la sua svelta attitudine facea spicco maggiore. 
Montava a cavitilo, per recarsi a caccia, a quel modo che 
Enrico IV soleva per muovere alle battaglie; eravi in lui 
la stessa agilità, lo stesso slancio, ma non lo stesso inten- 
dimento . Egli avrebbe fatto onorata comparsa nelle qua- 
driglie di Luigi XIV; nel ebe solo stava la sua siiniglianza 
col suo grand' avo. SÌ sospettò del suo poco animo nel 
duello ch'egli ebbe con suo cugino il duca di Borbone 
in Gibilterra, e di poi in Bretagna; se non che in appresso 
fu detto altresì acerbamente, ch'egli aveva avuto paura, 

(1) Louis XViU KiUhUEur; Uudio crilico il; Anicini Reni» tei 
,U Paris, 28 mirto 1841. 
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L'n tale sospetto, da lui non ignorato, doveva fargli cer- 
care unn qualche strepitosa replica di ooore corrucciato; 

pensasse a detergersi da questa macchia, per la prima 
volta recata nella persona d'i luì all'illustre sua stirpe. 
S'egli però mancava di coraggio (fatto malagevole da cre- 
dersi in un Borbone), mai fiacchezza d'animo fu meglio 
occultata sotto più lusinghiere apparenze di militare e di 
cavalleresca baldanza. A tal modo rendevasi caro alle fem- 
mine, sempre perdute dietro a si fatti prestigi; le quali, 
mirandolo negli specchi de' loro spogliatoi, dinanzi ai 
quali porti va, con più garbo che in battaglia, il suo pen- 
nacchio, lui chiamavano paladinescamente Gataorre (i). 

Il conte <V Artese, rapprcsenianle le frivole forme della 
vecchia Francia , perleneva naturai mente alle vecebiedot- 
trine di governo . Il miglior sistema per lui era quello più 
comodo, più acconcio a' suoi piaceri, più pronto per sop- 
perire alle sue spese, a' suoi debiti immensi. La riforma 
dello Stalo avi.'iilic tlifonilnijli i l'atti della sua casa, e il suo 
fasio era sempre aggravio grande alla nazione. I figliuoli 
di Luigi XIV costavano meno allo Sialo, che i fratelli dì 
Luigi XVI. Più corti dell'Europa dir sì potevano modeste 
paragonandole con le case di questi princìpi francesi (a). 

I principi del regio sangue viveano suntuosamente sic- 
come ai tempi più splendidi della monarchia, e nondi- 
meno differivano tra loro per interessi, per politici inchi- 
namenli. i principi di Condé 1 non erano riguardati se non 
pel concetto militare di cui godeva la loro prosapia, e 
rimanevano, per dir così, trincierali dietro l'antica opi- 
nione di governo. Il' nuovo capo della casa d'Orliens, 



il] BUmoàn ti,, pri,** de Stontlmrr^-, T. II, ... 211. 
(2) Ibidem, T. IH, i.. i!3 



CAPITOLO QUARTO a.{ 7 
per lo contrario, segnalava! ogni di più con la sua op- 
posizione alla corte. Questa indi pendenza non era nuova 
veramente in questa famiglia, e più in alto risaliva. Li- 
bertina e filosofica eoi reggente, e giansenista col figliuolo 
di lui, queste opposizione, di' erasi collega la si spesso con 
quella del Parlamento, prendeva sotto il nuovo duca un 
carattere politico più palese, più riciso. Da lungo tempo 
qoesti principi, veduti assai di mal occhio dal ramo pri- 
mogenito, più degli altri in tram et leva osi nella pubblica 
vita; la qual Cosa avvisatasi dalla pubblica opinione. Sog- 
giornavano in Parigi, e tornavano a mente l' lirico IV, 
del quale sembravano progenie più diretta e più viva. Ne! 
loro palagio, sito nel bel mezzo della città, essi parevano 
più sostanzialmenle Parigini. II duca d'Orlicns avea spo- 
fula la viiluosa Iii4liu1.il. i del duca di Perithièvre, principe 
cb' erasi reso popolare per la sua beneficenza; e dar fa- 
ceva a' suoi figliuoli una educazione sino a quel tempo 
inusitata, e che doveva consacrare un'era novella per li 
principi della stirpe borbonica. 

Il duca d'Orliens pel suo modo di pensare allontana- 
vasi dalla corte, ma pe' suoi costumi vi si teneva troppo 
distretto, sendochè punto non differisse per questo rispetto 
dal conte d'Artese e dalla maggior parte degli altri prìn- 
cipi. Luigi XVI e suo padre erano forse i soli che cessata 
avessero questa peste del loro tempo; e gli altri tutti era- 
no ammorbati dall'impuro aere che respirava si d'i 11 Ionio 
a Luigi XV; ni alcuna circostanza soi-giunse a porre ri- 
medio a questa fatalità del loro grado. Il duca di Char- 
tres, forse più c' altri, soggiacque alla disgrazia di una 
tale educazione da principe. Suo padre, ch'era buono, 
ma debole fuor modo, mancò di sagacità e di vigilanza 
in risguardo al figliuolo. Le segrete sue nozze con mada- 
ma di Monteseon, offesero il giovine principe, lo allon- 
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tana cono (Ini padre suo, e lo fecer cadere pieni a tura mente 
in altri legami . Madama di Montesson era donna ama- 
bile e stimata; era piena di attrattive ed avea buon in- 
gegno, ma ne faceva troppa pompa e lasciava traspirare 
l'affettazione. Il duca di Chartrcs poco gustava tutti questi 
vanti della sua matrigna, e non faceva clieappostarne.il 
ridicolo: ctiè l'ironia era per lui con grande abilità ma- 
neggiata. 11 suo motteggiare, dice un suo contempora- 
neo, era arguto e leggiero; egli era grazioso della persona 
del pari che il conte d'Arlese, e vantaggiatalo per doti 
d'intelletto. Accaddcgli di porre in beffa il canto spasi- 
mato della contessa, e i drammi sentimentali di lei, e 
quel gergo di smanceria eli' ella avea posto in uso nel pa- 
lazzo del marito. In quel suo bollore dì crìtica e di con- 
traddinne, egli ostentava, ìn quei crocchi sentimentali, 
un'insensibilità mentita, ed un burbanzoso disprezzo del- 
l'onesto, che diedegli mala voce. lì crocchio poi della 
contessa si vendicò de' pungenti molti di lui col deni- 
grarne anzi tempo l'indole ed i costumi. Egli trovossi 
a tal modo da. due parti assalilo ad uu tempo, dalla corte 
del padre e da quella di Versaglia. La regina e il duca di 
Charlres, Slati alcun tempo .unici, lécersi poscia lìcrissi- 
jna guerra; e la cagione di questa rottura non si è potuta 
scoprire dalla storia. Ma per loro comune sciagura ci non 
istraccaronsi noli' abominarsi e si nocquero crudelmente 
a vicenda. La calunnia di cui il duca di Chartres fu vit- 
tima dopo ìl combattimento d'Ouessant, parti apertamente 
da Versaglia; e li giornale officiale ce ne fa fede (i). la 
regina fu incolpata di aver tàlli divulgare in proposito 
salire maligne; ed è a credersi che il palagio della casa 
d'Orliens rimandasse in appresso a Maria Antonietta più 



(1) SaiiiUmeia do la Gaicm do Franse, M 17 ili > S ds1q 1778. 
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d'una sanguinosa risposta alle sue satiriche canzonette- 
Ai pari di lei il duca d'Orliens era sensitivo in fatto d'in- 
giurie, e con soprusi fu irritato ed amareggiato in guisa 
da forzarlo a gitlarsi in un aperta ostilità verso la corte. 

che in proposito del coraggio, seadochè egli con la sua 
condotta giustificasse pur troppo ogui censura. Nondi- 
meno, per quanto affermano autorevoli testimoni, anche 
in questo fatto tutti gli odii di parte condussero a trasmo- 
danze; chè il duca d'Orliens non si sdimenticò poi tanto, 
quanto affermano i suoi nemici, di essere uomo d'intelletto 
e di sangue principesco. L'uno de' suoi mallevadori è un 
amico leale della regina. Austriaco per affetto, ma disinte- 
ressato e galantuomo; ed era il principe di Lign e. «Leorgic 
«del duca d'Orliens », die' egli, « sono favole; egli era 
nuomo di buona compagnia anche nel mezzo d'uomini 
ncattivi; sempre gentile, ina con un po' d'alterezza verso 
»gli uomini, quasi rispettoso e sol li cito verso le donne, 
«gaio per natura, e nelle sue facezie sempre di buon 
«gusto, cc.(i)». 

(1) Ecoo da uual passu fu presa la l'ose per noi citala. È un fram- 
mento d'una l^tu-ra i- .ni! (denti a le, in i;iii ìli *iiu;j;i\Là liuti poteva aver 
Nili ■ dissimulare: 

li Voi ili-sidEiali-, o si^Tinri', (li idill i- la "ita "Tiiniiiiii' intoni'! il dima 

» ili Pentliièvre e intorno il duca d'Orliens; e sono i satisfarvi Il 

:> dil.'! .Il l'iaill-im ri: amava i] *lm'H <ii 1 >L-| !<!■-. a L -a!;miii: lIl: 1 riguardi 
>. usati alla propria ni'. din ;;in ila di.'i anni, .Iulllihl i ijnali si mostro 
«sempre eccellenU- mar ilo. l-i-li min II, lia mai aci'iisal.n d'a%"tr tratto il 
u suo figliuolo, il signor di Lambitile, nella dissolutela, scndochè il 
fi duca d'Orlici!;, iiljil Ili vi.Iis-l' usui il. Ila sua lirica!.! , la ijLialc .SÌ ai' ad 

i> un anno prima ili Lia Iììvl.Il.'.ìolil .■.,iiiriuiLr:va..i ;li .illinie parSLiUL 

u Noi l'abbiamo valuto esporr,: la pulirla vila jaa- salvar ijuella d'uno 
u de' suoi. Noi l'ablii.-mi veduto li n u il'' lare alla L'accia, l: [liarujcre a calili: 
o lagrime rirr avtT f, rilu Tiri «.Un (un .ill uni pallini il sue esploratore, 
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Ma questo duca d' Orliens, sebbene fosse uomo istruito, 
di bel portamento, e di spiriti desti, era nondimeno di 
(iacea natura; e fu fatto zimbello di coloro che il circon- 
davano, L quali più di lui erano ambiziosi. Direbbesi 
che questa vita dissoluta e sfaccendata de' principi, che al 
conte d'Artese infiacchì la virtù dell'ardimento, infiac- 
chisse nel duca d'Orliens la gagliardia del volere. Questi 
piaceri, che furono per l'uno e per l'altro occasione di 
grande sciagura, valsero ad avvicinarli, a stringerli in 
amicizia, sicché entrambi vivevano e l' intendevano d'un 
modo. Al loro genere di vita diedero quel colore inglese 
che cominciava a riflettersi ovunque, e che le corrispon- 

in ciò ch'esso avea di più sodo, di più semplice e di più 

poscia si fecero cotanto gravi, le corse de' cavalli, le grandi 
scommesse e le cene, furono l'occupazione dei due prin- 
cipi. Furono veduti ordinare le loro ville a modo de' par- 
chi di Richemond, e nel mattino correre le vie in abito 

.1 che stordì lame ale alea posto il capo fuori ili un lusso. Io il vidi pro- 
li porro un duello da buon fjemiSurjiyio; e; fu difficilissimo in delicalcsia 

t buon esempio ad Oiiesiiuit, dn:cd;e nitri ii'idililniiu dello, l'er amor 
u proprio trojipo cir.-usp llu , ufursc n\iilo nulli; m-oìuiiìcssi:; avaro nelle 
i. iiii eiulir, e largii urlìi: cose granili . - , - li'oie.Le iIlI dura il' Orliens siuhi 
i. favole. Egli era .li lini, im i-tnn fr.-nl.i .-u,i:lu: imi niram di mal» genie. 
■ Grillile, ma un po' soprastante cogli uaminij lullo premure e 41WSÌ 

.. TLhpi'LllhSIl l'Olle [luliriL>i I^J^U pl'l lintum, L ili llHl.H ^llStlI IlL'l SUO JllO- 

» vechiare, argino pi 11 presi, j clic 1 uiivi:rscvole. In altte ciraiislauie simi- 
li glialo avrebbe il Iìi.-^i;;!.! 1 , 1: ii -ir. i;i^i;^tio pareva apjiuiiln ili tal falla. 

Etili era beo disposo della persona, c belli erano i suoi ocelli.... Qunn- 
11 do uomo è sialo auiA'i ili lui . viiu.ibiilo (It i cjiiitli! ^apiiva npuiciiiarc il 

lividure, bisogna die In piiiii!;,i Nei irniente, auiielié aborrirlo 

OfcWci dioisies dn mmJchat (ni™, ile Liane ; l'iuigi, Cliauiuctul, 

IS09,P.2,3cf. 
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senza nostre, c col frustino in mano- giusta l'usanza dei 
gentiluomini inglesi. Ma con tutta questa semplicità di 
moda forestiera, che non valse a fare ignorati i disordini 
di cui entrambi si resero colpevoli, l'uno e l'altro prin- 
cipe si rimase nel lusso smodato, e ne' costumi abban- 
donato. 

Tali erano il carattere, i costumi e le rispettive condi- 
zioni de' principi della real casa di Francia. Finché i pen- 
samenti di riforma si sostennero nel ministero, la corte 
non avea potuto abbandonarsi che per moti a tutti gl'in- 
chinamenli che la dominavano ; ma videsi finalmente 
sorgiugnere il momento in cui rovesciò tutte le sbarre 
che l'angustiavano! L'uomo che prese il luogo dell' Or- 
messon, dovea servire alla corte per modo da passare 
ogni speranza di questi. Era un mostrarsi riconoscente, 
sendocbè dovesse egli alla corte intera la sua fortuna . 
Questo nuovo ministro fu iìCalonne;Ìl quale, uscito, come 
il Turgotj dall'intendenza d'una provincia per esser fatto 
ministro di finanze, non s' incontrava però in verun altro 
punto con lui. Tra gl'intendenti il Calmine era pure ri- 
nomato, ma d'una nominanza poco onorata. La parte 
ch'egli avea sostenuta in sua giovanezza nel famoso pro- 
cesso del La Chalotais, gli avea curalo il sopranomc di 
Lauhardemont di Calonnc. Sebbene uscito dalle curie, 

della (ulta sostenuta contro il Maupeou. l'.gli era sospetto 
in ugual modo al pubblico ed al l'aria mento, ma pure 
aveva amici che da lungo tempo s'ingegnavano per farlo 
nominare ministro. La regina sino dai primi anni di que- 
sto regno l'avca posto innanzi (1); ma il IMaurcpas sinché 

(I] Cbromque mei-ite de Para, 1774, iletk'obite BukImu: &™ 
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visse noi volle in compagnia (i). La corle colse l'occasione 
propizia per recarlo al grado ch'egli da tanto tempo ago- 
gnava . Aveva il Colonne per competitori, degli uomini 
al paci di luì francheggiati; ma egli trionfò irt grazia delle 
impetuose raccomandazioni del conte d'Arlese, che per 
caso furono spalleggiate dal prudente Vergennes, il quale 
in quest'occasione fu vittima di un inganno (2). 

Malagevole sarebbe il determinare la condizione in cui 
erano le finanze quando il Calonnc fu fatto ministro. Gli 
atti pubblici non potrebbero farne fede, aendochc gli 
editti del re in proposito si contradicano secondo i tempi. 
Aveva il Kecker dimostrato che la rendita passava la spesa 
di dieci milioni quand'egli depose la carica; ma gli ag- 
gravi straordinari, siccome si è già osservato, non appari- 
vano in quel bilancio (3). Parecchi anni dipoi, il Calonne 
dichiarò, in nome del re, che l'equilibrio non era mai 
esìstito. Dopo i ministeri del Fleury e delPOrmesson si 
trovò un bianco il più enormi; che dato mai si fosse, e 
il Calonne lo slimava di Ottanta milioni. " Quando alla 
itine del 1783 «, diss'egli, <i il re si degnò di affidarmi 
«l'amministrazione delle sue finanze, esse trovavansi, 
jieome si è sapulo pur troppo, nella più critica condi- 
li zione. E nel vero, dugentoventi milioni rimanevano da 
11 pagarsi per residuo debito della guerra; inoltre ottanta 
>i milioni d'altri debili pagabili, o per arretrato di spese 
» correnti, o per obblighi portati da contratti conchìusi e 

(1) Il Monthyon tila un crolla sofferto dal Calonne mi Consiglio a 
cui fu chiamalo. V. p. 268. 

[2; Il Monthyou riferiice ancora io proposito un ancddelo, citi quale 
la sostanza è questa: » Il banchiere della corle, d'Arvola)-, amico del 
» Vergennes, gli imi <:;iU,i.urm,: rjramn.mbii, [I C.iluuue, ch'era Pa- 
li manls della donna di lui ». Idem, |>. 275. 

:3) Vegcasi il Hailly, Hiit. finaueià-e de U Fra.mii, T. II, p. 250. 
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i! stanziati anteriormente; cen lo setta nlasei milioni di anti- 
» cipazioni sopra l'anno seguente; ottanta milioni di man- 
jico nel bilancio delle rendite e delle spese ordinarie; il 
il pagamento delle rendite eccessivamente ritardato; il che 
"tutto lasciava un vuoto di oltre secento milioni; oltre- 
ché non rimaneva nè danaro, nè credito (i) ». 

Tal era la condizione accennata dallo stesso Calonne; e 
nondimeno i quattro anni del suo ministero passarono 
qual sogno felice per gli uomini della corte, qual ultimo 
ritorno ai più gaudiosi tempi della monarchia. Costoro non 
l'avevano fatto ministro per vederlo correre dietro all'e- 
conomia, ed alle riforme, ch'essi abborrivano; e la sorte 
del Turgot e del Necker doveva servire di solenne am- 
maestramento al Calonne. Egli ne fece suo prò, e nell'am- 
ministrazione del pubblico erario si mostrò il più acco- 
modevolc ministro di Luigi XVI. Con lui i cortigiani di 
Vcrsaglia riguadagnarono il tempo perduto; i fratelli del 
re fecero pagare da lui i loro debili, e ne ottennero più 
magnifici assegnamenti. La regina volle la villa di San. 
Chi; l'acquisto della quale costò quindici milioni, e in- 
contrò una vivissima opposizione nel parlamento. Lui- 
gi XVI per parte sua spese quattordici milioni nell'acqui- 
sto di Rambouillct, sebbene fossero tante le sue ville. In 
una parola, il ministero del Calonne full tempo accettevole 
per tutti coloro ch'erano stati impediti dagli scrupoli, 
dall'integrità de' ministri precedenti {a); che sotto il Ca- 
lli Discorso del Calonne all'assemblea de 1 maggio™ li. V. Ttùloln 
parltm., T. I, p. 181 a 204. - Veggasi iuullre il Bailly, il opale reo! la 
mBSSa dei dellilì pagaìiili in ipjijl' L-jinr-Jl n -ei.ic.ilnipiarAntlSei milioni. 

HUt.Jvwrx., T. Il, p. 250. 

;2J L"ii principi- [lii-o-n in nucsl' occasione: , Quando vidi che ognuno 
. Hlcniicvala mano, io iti-ii il mio rappullu ... Droi, Hill. deLoaàXfl, 
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lonne ogni ostacolo era appianato; ogni cosa tenninavasi 
a seconda di chi chiedeva. II pubblico dominio arrende- 
vasi ad ogni negozio, ad ogni scambio, e lo Stato cadeva 
in mina per presti, per vendite, che talvolta facevansì in 
prò del ministro stesso (i). 

1787 milioni di debito per acquisti di un lusso superfluo; 
le quietanze cosi detle di contante ( maniera di reale 
estorsione che Luigi XVI avrebbe dovuto ripudiare) 
sommarono nell'anno 1785 centoquarautacinque mi Ilo- 



ti] Tra questi scarnili nominavasi con [scandalo quello del Clcrmon- 
tese e della baronia di Viviers in prò di nn nipote del Calonne, e l'altro 

lajfp- 405, - Soulavie , Meni, du. ràgne de Loli, XVI, T. VI, 1 H. 

Il >Lmllivon riferisce poi un ancddiito ititi. rnn Lil diurne, rli-l .nmle 
lì renda mallevadore; è «co un singoiar» esempi» della impudenza, 
deli, disonesti di quel ministro. Il signor di Machaul fece una risila per 
sue faccende a! Calonne, et 1 egli punto „on conoscca. Questi lo intcrten- 
nc intorno la deplorabile condizione delle finirne, col dire: « che un.no- 
. no oocito a malincuore assumessi l'incarico di una uh a intuii, islra- 
» .ione; eh' egli non vi si era determinalo se non fonatovi dalla conJi- 
.. tiono de' suoi propri negozi. Il Calonne allora racconto che rfiuado 
-eùrnsc al ministero delle liuaTize , i'^Ii era del.. iure di ,lu r ,c moventi mila 
o lire, il cui termine era (caduto; che sin dal primo momento aveva egli 
» informato il re di la] sua condizione, e lallogli conoscere che un mini- 
li sito delle finanze non mancava di grandi mczii per pagare un tal de- 
li dure per [iììi diritla via; olle il te, senza l'arali ;illr:i uspi.sts, erasi re- 
i. natii ail un suo Hcric,no per prendervi azioni dell' ini r-ipri'sa dell'ardue 

' irillll' .lineisi: '.;.L eli' i:L:l: .JL'i.J 111"'. Ilo ..'jo./o di sdebitarsi scn-a qtic- 
f ile azioni, ch'egli nuca per sé lcnu.lt. Il signor di Machaut nel rac- 
.. coniare tjuesl' islor iella ingiunsi: i'oii la sua gravila e sagacia consuete: 
<i Eppure io non tìl'inid fallii all uni li:) pur pr mire rimi si siraordl- 

» «uria confidenza .. Moolhyon, Si iniitna da fiaaam, p. ISO. 
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ni (i). Abusi, eh' ei'ansi tenuti occulti, tornavano a com- 
parire; gl'incerti di finanza (croupes) negli appalli, le 
regalle d' ogni maniera ne' contratti stipulati con lo 
Stato, furono tornati in vigore a profitto e qual patrimo- 
nio (li coloro ch'erano in credito. Questi contratti face- 
vansi a porle chiuse, senza registri di riscontro, senza 
incanto, il Calonne ristallili gravi balzelli ch'erano già 
stati soppressi, moltiplicò l'abuso delle sopra vivenze, ac- 
crebbe, checché poi ne dicesse, le pensioni a carico dello 
Slato, e rese perpetue delle «adite vitalizie. Certo è che 
egli molto operava; ed al suo genio sempre in moto sono 
dovali alcuni divisamenli ed alcuni lavori di pubblica 
utilità; le opere del porto di Cberbourg e parecchie altre 
furono spese ben falle. Visitò egli inoltre e prolesse fa- 
stosamente alcune manifatture; ma la sua operosità mal 
regolata non si volse in generale che a lavori di grande 
spendio ed inopportuni, come, ad esempio, quelle am- 
biziose barriere di cui cinse Parigi , quo' forti di si pessi- 
mo gusto per ripararvi le genti del dazio, e la cui matta 
spesa passò i dodici milioni (a). Era egli la provvidenza 
degli appaltatori e dei gran signori; e gli uni e gli altri 
Io chiamavano il ministro modello. Le donne poi di lui 

(l) » Ogni .innn la Francia era gravala di OUucmtol tanta milioni ili 
» Un in aggravi d'ogni maniera; manuali, cine, e pecuniari, incliti da 
• banda una grate poninna di diritti e debiti rendali, la cui stima sarebbe 



i ». Baillv, Uiit. fwaiuiin de la trance, T. Il, 
W«J d a règne de Crmil XVI, T. VI, p. I 14. 
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non parlavano se non con entusiasmo, c andavano ripe- 
tendo ch'egli era un incantatore! Pel Calonne l'andare 
a versi altrui eca governare; ei soleva chiamare Io scia- 
lacquamento una larga economia {i), a quel modo che il 
Bacone chiamava la calunnia una larga giustizia ! Egli non 
profittava della sua carica che ad aggrandirne nto de' suoi 
diletti; il re appena gli rimproverava lo smodato e splen- 
dido suo libertinaggio. A Vers3glia, a Parigi, egli avea 
palagi magnificamente addobbati, vivea alla corte di paro 
con gli uomini più qualificati; e dava del tu al duca di 
Polignac. Altrove ci tendeva la mano al Dubarry Farro- 
loto, la moglie del quale fu veduta accogliere le persone 
nelle sale del Calonne. Offeriva all'una delle sue amiche 
confetti avvolti entro vigiietti della cassa di sconto (a), 
mostrandosi persino n elF amoreggiare controllore gene- 
rale; ond'èche nulla mancavagli per apparire agli occhi 
delle femmine la perfezione incarnata. A questo modo 
galante di trattare le pubbliche faccende aggiungeva il 
Calonne un gran fascino per sedurre gii animi. Piulla di- 
niegava, c nel donare poneva quella stessa graziosita di 
modi che si usa dai potenti per negare sensa dare disgu- 
sto . Mai non si era veduta tanta grazia e tanta gentilezza 
congiungersi con la sottoscrizione del controllore gene- 
rale. In ogni fatto ripudiava il Calonne ta tradizionale 
rigidezza del suo ufficio; ninno, quand'egli fu in carica, 
ebbe più paura del controllore generale; egli sovvenitore 
si faceva d' ogni festa, come colui che ne dovea godere la 
miglior parte ^ 

Se questo ministro a lato di tanti sprecamenti e di tante 
follie non avesse posto qualche pregio d'intelletto, qual- 

jl; BsiUj, Hot. fin/nctìre, T. II, p. 252. 

{Sì Dtot, Hìstoìn de Louis Xfl, T. I, r . 409. 
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che deslerità di azione, non sì potrebbe concepire come 
un tale sialo di cose potesse durare quatlr'onni. Abile fa 
talvolta la mano di luì ed ingegnosi i suoi compensi. 
Le sue prime disposizioni illusero anche il pubblico; e 
fu allora che nn cortigiano di Versaglia sciamò, per quanto 
dicesi: « Io sapeabene che il Colonne salverebbe la monar- 
" chia; ma io non pensava che gìilgnere vi potesse in sì 
» breve tempo ». Siccome in allora per eerti politici le fi- 
nanze erano tutto, questi pensavano che il ridestare al- 
quanto il credito, e l'emungere ancora una volta le borse 
de' prestatori fosse un salvare la monarchia. 

Ritornò il Calonne in vigore gli appalti delle finanze, 
fece riprendere alla cassa di sconto le intralasciate ope- 
razioni, e pagò l'interesse arretrato delle rendite. Occor- 
reva denaro, ed egli aperse un presto, ma infruttuosamen- 
te. E senza sconfortarsi del suo vano tentativo, aperse egli 
un altro prestito (i). Queste prime emissioni fecersi a 
condizioni assai m'iti per l'erario. Non aveva questo mi- 
nistro nè l'ingegno del Necker in fatto di finanze, uè il 
gran vantaggio della probità di lui. Trovavasi a fronte di 
un debito che in otto anni erasi doppiato; ad ogni modo 
ispirò una tal quale confidenza, e seppe dare un certo 
qual moto. 11 denaro ch'egli potè procacciarsi ben prova 
che dopo la pace rinacque una certa quale agiatezza, e che 
il commercio prosperò tosto. Lo splendido agitarsi del 
Calonne andava a sangue ai prestatori; la sua fidanza, la 
pompa delle sue i inpromissioni, quel singular modo con 
cui ad ogni presto facevaai mallevadore di un sempre pìii 
lieto avvenire, tutte queste fattucchierie dell'incantatore 
sedussero gli uni, allettarono gli altri, e furono, per cosi 

(t) Editto di un presto di cento milioni lo rendite -ritaliiie (dee. 1 783). 
Jmitma loì,fr anp ,i, e ,. Le„i, XVI, p. 352, «db. in 8.", 1827. 
Itati 17 
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dire, uno spettacolo che storno per (piatir 1 anni la pub- 
blica attenzione- 

Acciocché poi nulla mancasse, ae tanto si può dire, 
all'annunzio della sua commedia, istituì il Calonne con 
gran roniore una cassa di ara mortizz azione; savia inslì- 
tuzione di cui ernnsi già fatti alcuni saggi (i), ma che 
non poteva riuscire di gran prò con un sistema di assi- 
dui compensi, e a lato di un debito enorme, che bisogna- 
va incominciare a coprire. Pel Calonne ciò non fu che 
un annunzio di gran rumore, un allettamento per trarre 
denaro; e dopo un tale annunzio, in onta de' più solenni 
impegni (i), ci non si diede In menoma briga per curar 
fondi a quella cassa (3). 

Quando si rileggono questi ordini e questi editti pub- 
blicati in nome di Luigi XVI, e quando scorgesi il nome 
di questo re in calce a queste ricette da cerretano, ri- 
mansi maravigliati del suo difetto di lumi e di applica- 
zione. Questa iattanza e queste menzogne hanno un non 
so che di più acerbo nella bocca di quell'uomo credulo 
che vi_ accomodò il suo nome. Dal Malesherbes sino al 
Calonne, Luigi XVI si accomodò a tutti i linguaggi, in- 
corse in ogni possibile con tradizione. Le spese cresceva- 
no a dismisuraj la pubblica pecunia in mille guise era 
scopertamente sprecata, nel mentre che i regii editti mai 
tanto non avevano parlato di economia. Ora trattavasi 

(I) Edilli del nei di maggio 1749 e del 1704. 

(i!) Leggesi in questa editto: n Noi dichiariamo solennemente che ti- 
guardiamo '• fondi assegnati da questo nostro editto alla cassa di ani- 
one, (oli francese, /tigne de Louis XVI, edix in 8.", 18», T. V, 
rag. 467. 

(3) VediMonlhjoo, Parumlartits e[ ahttrvatiant "ir lei ministra 
liei pnantct, se., p. 283. 
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di un nuovo diviso « che dovea rendere possibile ogni 
» alleviamelo, e facile ogni miglioramento (1) n; ora 
di un prestito unicamente opcrto per agevolare tutte le 
disposizioni d'ordine e di economia; ora di un decreto 
nunciante che " il re rinuncia ad ogni spesa per cagion 
« di diletto, e si priva per alcun tempo della satisfazione 
» di far grazie il : in molte occasioni il governo dichiarava 
che poco mancava a raggiungere l'equilibrio Ira le ren- 
dite e le spese. 

E intanto questo ministro, il quale in sostanza non fu 
che uno stordito sprecone, era di vivace immaginativa 
nel concepire, ed ardito nell' intraprendere; ma i suoi 
migliori pensamenti fallirono sempre nell'atto pratico, 

0 si annegarono nel mare degli abusi della sua ammini- 
strazione. Egli intraprese la rifusione dei luigi o piastre iy85 
d'oro, e fu savia disposizione, sendochè la ragione tra 
l'oro e l'argento fosse mutata (i), per cui l'oro francese 

" nostra lutante, i:1h: iLi.l li] ithIlLo ildb Stato tutu la debita forsa, che 
■> estenderà con la Boa iiiHucnea sulla tassa dell'usura i progressi dcl- 
ii l'agricoltura, la prosperità del commercio e l'energia dell'industria nj- 
u rionale; e finalmente, ebe col rendere tulli 1 sollievi possibili, e facili 
il unti i miglioramenti, ci ufirirà i meni di compiere i voti del nostro 

1 cuora k. A™, luì! frane. Bcgnt de LouU XVI, T. V, p, 467, atto. 

(2) i La proporzione Ira il marco d'oro e quello d'argento, essendo 
u in Francia rimasa la stessa, non è più relativa a quella ebe venne ac- 

» no odiernamente un valor maggiore di quello espressa dal loro nome, 
u a secondo il quale si scambiano cuntro le nostre mone!* d'argento^ la 
» qualcosa ha dato oripnc al traffico del nostr'ore. monetato, che si reca 
» ne' paesi esteri, ed ofirc ad un tempo stesso l'esca di nn lncro con- 
- aidoroYole a coloro ebe si consentono di rifonderlo, in disobbedienu 
a dei nostri editti, ec. . Ancienne, loU franf. Régni de Lauu Xfl, 
T. VI , p. 89. 
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era all'estero recato. Ma per isciagura, il Calonne nel 
por mano a questa operazione, ne fece perdere allo Stato 
quasi intero il benefizio, che volsesi in profitti secreti (i). 

□ debito pubblico crescendo d'anno in anno, fece 
sempre il Calonne ricorso agli accatti, e fini per aggra- 
vare Io Stato di altri ottocento milioni di debito. Tutte 
queste operazioni di moneta, che tante -furono nel suo 
ministero, mossero un traffico clic condusse ad un aggio- 
taggio smodato. Il regno di Luigi XYI sotto il ministero 
del Calonne offre in più rispetti molta somiglianza con 
la Reggenza (3). 

E nel vero, vi si scorgono ripetersi di punto in punto 
sino le singularità più caratteristiche del tempo del Law. 
Questo tempo apriva alle immaginative tante belle appa- 
ili Munlhyun, Particularilis ci .ibstrvalions sur lei nursi (rei dei 
finanau, p. 296- - Sonlavie, Mém. du régni de Louis XVI, T. VI, 

(2) A qual eccesso non dovette mai essere recato questo aggiotaggio, 

del Consiglio, del 22 gennaio 1785, dichiarò nulli i contratti detti ne- 
gozi con premio, che consistono nel comprare pubblici fondi col privi- 
legio di prenderli n rifiatarli, perdendo, scorso un dato termine, la som- 
ma anticipala: ■ Essendosi al re fatta rimostraoia che sui dividendi 

v delia cassa di sconto a 1 tra fatto un traffico cotanto enorme da vender- 
li ne quattro volte più degli esistenti.... Che simiglianti atti, originati 
ii da on vile eccesso di cupidità, haono il carattere di que' giuochi infi- 
odi che la sa vi ex si delle leggi del regno ha divietati ; ch'essi putiscono 
» dell'aggiotaggio che da qualche tempo si è introdouo, od ha fatto 
» progressi nocivi tanto all'interesse del commercio e dell' onesta indu- 

■ striarsi , quanta all' ordine pubblico che vuoisi servare; che per tale 

■ cagione nell'ultimo presto si è vedala contrariare penino la speranza 
d d'esservi ammerro, ed. » Antitnn. hit frane. Rigai de Louis XVI, 
T.VI.p. 7. 

Il Dn» racconta pure che l' aggiotaggio si esercitò penino sui iòni che 
recavano h promessa di uffici di finanse. Hist. da Louis XVI, T. I, 

pag. m. 
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renze verso un avvenire sconosciuto; da mostrare che la 
ricchezza aveva le sue chimere e le sue superstizioni, del 
pari che la scienza e la politica. 

11 banco di San Carlo e le Filippine sorgiunsero a rin- 
novellare tutte le meraviglie del Mississipl; le azioni di 
questo banco spaglinolo, fondate sull'esca di fantastici 
profitti al di là de' mari, erano più ricerche in Parigi, 
che in Madrid; sendochè il prestigio crescesse colla di- 
stanza. Narrasi che questa follia costasse alla Francia ses- 
santa milioni; ed alcune compagnie profittarono del mo- 
mento, e gittarono nel vortice una gran quantità di que- 
ste azioni, che rapii! a ni e 11 le salirono in gran credito per 
cadere più presto ancora in discredito. Inaudita vera- 
mente fu questa furia, e le menti più calde vi furono 
trascinate. 11 Mirabenu, pagato in quel tempo dal Calon- 
ne, indirizzavano allora tutta la foga contro l'intrapresa 
dell'acque di Parigi; e il Beaumarchais adoperava la cau- 
stica sua penna nel difenderla. 

Ma questo turbolento trafficante teneva nel tempo stes- 
so occupala in altro modo la pubblica attenzione. Seb- 
bene intento a queste sue operazioni di finanze; il Beau- 
marchais faceva rappresentare il Matrimonio dì Figaro, 
commedia la cui recita fu come una data politica . 11 go- 
verno lasciò fare; o, a dir meglio, in quel tempo più go- 
verno non v'era: le vecchie istituzioni più non erano di- 
fese; che quella società che sfasciavasi non aveva nè la 
forza occorrente per emendarsi, nè quella necessaria per 
difendersi; voleva ridere unicamente, e per ciò al biso- 
gno rideva di sé stessa, rideva del male che tracvala verso 
la perdizione. 1 potenti e i cortigiani furono i più ardenti 
nel recare alle stelle quella commedia . Vollero che fosse 
rappresentata, e Io fu; ed essi trovaronsi sui primi scanni 
per applaudirla . Parve loro piacevo! cosa di chiamarsi 
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Àlmaviva, di vedersi scagliar contro in una sola sera 
quante accuse e quanti berteggi a menti ave» conti'* essi 
ammassato il diciottesimo secolo. Opera di terribile gra- 
vita, che rese più famigliari per via della scena, c più 
spiccanti per via del ridicolo tutti gli abusi della vecchia 
società. Era una commedia enciclopedica, secondo la fe- 
lice espressione di uno storico (i). Questo esorbitante in- 
trigo era per ogni sua parte Io specchio del tempo, tanto 
pc' suoi lati severi, quanto pe' frivoli. II diciottesimo se- 
colo vi trovava sin quella licenza di favella, assisa di op- 
posizione che i più insigni uomini di quel tempo, e lo 
stesso Montesquieu, avevano indossata. 11 circolo s'era 
aperto con le Lettere persiane, e allora si chiudeva col 
Matrimonio d' Figaro . 

Ecco un fatto ben degno di considerazione, e troppo 
grave per poterlo spiegare con la sola frivolezza. La legge 
morale era posta in compromesso nel gran complesso 
delle cose clic si oppugnavano: coli' oscenità' sfidavasi ad 
un tempo e la prescrizione religiosa, e la convenienza 
del mondo. Questo pareva allora coraggio, più che altro; 
e presso gli scrittori passava per forte filosofia, più pre- 
sto che per disonestà . 

Nel mentre che il teatro dava una sì fiera botta all'ari- 
stocrazia, la dignità reale ebbe pure il suo dramma, che 
le riuscì non meno funesto. Un principe „un prelato, af- 
fine al sangue reale, fu visto tratto dinanzi alla camera 
criminale, confuso tra le meretrici ed i borsaiuoli. Quale 
spettacolo! e in qual momento! Ma questo processo tene- 
broso era ancora maggior cosa; per l'opii.ìoue dell'uni- 
versale, in quel tempo sviala, era il processo della regina. 
Quest'opinione era stata sempre crudele, e in quell'occa- 



[1) liMrrtrlli-, Hiit. d* dlz-huitìimt uid*. T. VI,r..5tì. 
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sione si palesò profondamente ingiusta; per la qual cosa 
fece pui dubitare della giustizia d'altre sue accuse. Il pub- 
blico, acciecalo da' suoi isti q ti di odio, mostrassi corrivo 
in questa laida involtar», nò vi apparve mcn credulo del 
cardinale di Roano. 11 pubblico fece causa comune con 
quest'uomo, ch'egli prima mispregiava, e che divenne 
l'eroe popolare dacché fu perseguitato dalla corte. 

11 cardinale di Roano era lo scandalo della Chiesa , uè 
in tutto quel secolo si vide prelato di più sozzi ed impu- 
denti costumi. Non v'era in alcun luogo compagnia peg- 
giore di quella che lui circondava; egli viveva al modo 
d'uno di que'papi che regnarono nel decimo secolo sotto 
l'impero delle Marnile; c da simigliente sorgente la po- 
lente famiglia di Roano traeva le sue dignità, le suegraudi 
ricchezze. Dacché la bella madama di Soubise(ed era più. 
di un secolo) avea posto il cardinalato nella sua casa, le 
precipue dignità e i più pingui benefici ecclesiastio* vi 
erano trasmissibili in uno co' più rei coslumi . I prelati vi 
praticavano il sacerdozio a quel modo che il principe di 
Soubise vi praticava la guerra; e ognuno parca gareg- 
giare nel far maggiormente abbietto il nome di Roano. 

Il cardinal Luigi di questa casa, grande elemosiniere 
di Francia, vescovo di Strasburgo, beneficiario delle più 
pingui badie, godeva d'una rendita ecclesiastica di un 
milione c dugcntom'ila lire, rendita che a lui non basta- 
va, il quale soleva dire che un galantuomo non potea con 
tal rendila campar la vita. Egli era per ciò aggravatissi- 
mo di debiti, e spesso trovavasi ridotto a porre in opera 
gli ultimi spedienti. Un altro Roano, il principe di Gue- 
me'ne'e, era allora fallito per una somma di trentaquat- 
tro milioni; e l'impudente cardinale se ne gloriava col 
dire: non esservi che un Roano od un sovrano che far 
potesse un tal fallimento; e pareva ch'egli stesso aspi- 
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risse ad un lai genere di gloria. Luigi XVI lo abborrivn 
del pari che tutti i tristi preti; e per altre ragioni egli era 
pur maìveduto dalla regina. Dicevasi, Ira l'altre cose, 
ch'egli l'aveva offesa menlr'era ambasciatore aVienna(i). 
Non v'Ha cosa ch'egli poscia non tentasse per riguada- 
gnarne la grazia; c recossi fino a render palese una fiera 
passione per la sua regia nemica; modo il più sicuro, in 
sua sentenza, per fare sdimenticare i suoi torti. Era am- 
bizioso, e voleva essere ministro, né scorgeva a ciò altro 
ostacolo ebe il risentimento della regina. Una tale scelta 
fu forse il solo fallo ebe commesso non fosse in epici re- 
gno. Le d imo strazio ni del cardinale non valsero a rap- 
paciare Ilaria Antonietta, l'odio della quale in quest'oc- 
casione fu ulile veramente allo Stato; ma fu per isciagura 
dannoso alla fama di lei . 

Fra le donne alle quali il cardinale di Roano per i 
peffluti suoi costumi dava facile accesso nella sua casa, 
annoveravasi la contessa di Lamotte-Yalois, ebe discende- 

(I) Leggesi nelle Milmoins .Iti conio Beugnot: • Egli aveva agli oc- 

»lori rappresentala mcntr'era arabaLatore a Vienna, mcntr' ella era 

- prouria ili un onaC munn crasi falli tal inculo della sua vila ». Vedi 
Bcvhc fraudile, settembre, 1838, p. 228. 

Qucsl'njsenione del Fonie Bcufnet, sì dura per Maria Antonietta, e 
sì indulgerne pel cardinale di Kninu, fondasi sopra un errore mollo ac- 
creditato. Il cardinale ili Roano non fu mandalo ambasci aure a Vienna 
che nel gennai» del 1772, cioè tre anni dopo del mafrimrniin di Maria 
Antonietta. A Vienna adunque fec'egli pittura della gioTaoo Datfina, di- 
cendo ebe alienava'! tutti gti animi a Vcrsaglia colle sue levità; e ciò 
per gradire alla faiionc Rirhelieu ed a madama Dubnrry. Vedi Mcmoi- 
rcs de madunie Campati, T. I, p. 60. - L'abale George! , «icario ge- 
nerale del cardinale di Roano, pone innanii altee cagioni ili questa ini- 
niiciiia della regina contro di lui. Vedi le sue M&win,, T. II, p. 6. 
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va per provata figliazione da un bastardo di Enrico II (i). 
Ma priva di parenti, priva di sostanze, non avendo per 
vivere che una dell'infime pensioni del governo, questa 
donna, tormentata dall' ambizione di un sangue misco- 
nosciuto, con una maniera di rabbia si andava agitando 
per uscire dall' oscurila della sua vita; e per riuscirvi ella 
poneva in opera tutti gli argomenti ch'erano in suo po- 
tere; l'intrigo e gli amorazzi. Ella conobbe il cardinale 
di Roano, e ne palpò da prima i vizi, e poscia l'ambi- 
zione. La discendente dei Valois diedegli-, tosto a credere 
d'essere amicissima della regina, e si vantò forte a ba- 
stanza per procurare quella reconciliazione ch'era il più 
fermo pensiero del cardinale. Questo debole cervello, gua- 
sto dal mal costume, era ben credulo veramente quando, 
in età di cinquant'anni, pensava dì poter essere ministro 
e drudo ad uu tempo d'una giovine regina; dal cauto 
suo la signora di Lamotte si mostrava arditamente e fuor- 
misura intrigante. Ma se di questa femmina vogliamo 
farne una meretrice abbietta, un' in (rigatrice di antica- 
mera, in tal caso il gabbo del cardinale non si potrà più 
intendere (2). Pe' suoi costumi eli' era certamente un'im- 
piglialricc; ma in sostanza era proprio del sangue dei Va- 
lois; non mancava di bellezza e di alcune felici qualità, 
guaste però dalla sua mala educazione. Era essa operosa, 
ardente, teatrale, e sapea lusingare; e gli altri pronta- 
mente si pigliavano interesse in favore d'un ultimo ram- 

(I) Mim. dx conio Ragnot. Iim franq . , settembre, 1838, p. 204. 

(I| Veggansi 1= Mémcirc del cernie Bcugnot; Revuefrang., settem- 
bre, 1838, P . 238. - Vidi da lei (die' egli) >>■ marchese <K Sais.cval, 
e l'abate di Cabcas, il Ruuillc U'Orfalil, intendente di Sciampagna, il 
» ionie d'Eslaing, te.» E altrove: 0 Pare ebe siasi ognuno accordalo 
• per rappresentare madama La molle come la più dominali; iuijiiulìa- 
„ iricc». V. Ibidem, p. 129. 
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pollo dì un ramo reale, a cui la monarchia non aveva as- 
sicurato neanco il pane. Per queste cagioni a lei non 
mancarono le protezioni; nò il cardinal di Roano era il 
solo uomo di gran seguito che le desse accesso in sua ca- 
sa (1). Ciò basterà forse almeno a render ragione della 
credulità del cardinale; e la strana faccenda che ci faccia- 
mo a narrare acquisterà perciò una qualche chiarezza. 

I gioiellieri della corona, Boehmer e Bossange, com- 
posero coi loro più cospicui diamanti una magnifica col- 
lana, ch'essi presentarono alla regina, domandando per 
vendergliela un milione e seicentomila franchi. Dicesi 
che quest'ornamento fosse stato preparato da prima per 
la signora Dubarry. 0 perchè alla regina poco cales- 
se un acquisto che seoo recava una tale ricordanza , 
o veramente che le condizioni del tempo le ispirassero 
un più nobile rifiuto (era il tempo della guerra), essa 
rispose molto a proposito che con tal somma potevasi 
procurare allo Stato due vascelli, e ributtò tutte le istanze 
de' gioiellieri. Allora fu che il cardinale diRoano si lasciò 
persuadere dalla sua amica che Maria Antonietta desi- 
derava in secreto quei diamanti, e si lasciò persuadere 
inoltre che la conlessa gliene avrebbe agevolato l'acqui- 
sto, sperando con tal dono di riguadagnarsi la perduta 
grazia. Questa sua amica non rifiniva mai dal riscaldarlo 
coi racconto delle sue visite a Versaglia e delle singulari 
sue dimestichezze con la regina; ed ogni giorno usciva 
fuori con una qualche novelletta che facea gongolare il 

(I) 11 conte di Ueue.net, dm in un curioso frammento delle sue Me- 
mori! l'accanta l'inlrÌnFCchcz<a ch'egli ebbe con madama Laraotlc, in- 
siste in proposila come sopra un punto importante; e 5labUis.cc <:lic ma- 
dama dì Lamette godeva di alle amicuie, e avea molli protettori. Que- 
sto fatto rende pìii credibile l'impero di' ella pender sepjie sul cardinale 
di Roano, Vedi 3ftm. Ju. conile Beugnul. Ite». f ai,?., settembre, 1838. 



CAPITOLO. QUARTO afip 
suo troppo credulo confidente. Era (la lei assicurato che 
la regina si andava ammansando versa di lui: e in prova 
di ciò ora essa faceti chiedere al prelato in nome della re- 
gina un memoriale, ed ora una somma di danaro di cui 
Ma ria- An tori ietta abbisognava per poter fare le sue limo- 
sine. In tutti questi primi passi il cardinale scorgeva in- 
dili di un prossimo favore, ed affrettavasi a dare quanto 
gli si proponeva. Sulla fede di questa femmina, la quale 
il più delle volte non visitava in Versaglia che un pub- 
blico albergo, il cardinale vedea la regina già tutta oc- 
cupata dall'amore di lui, ed affaccendata per esaltarlo al 
ministero. In questa speranza ci riformava la sua casa e 
sforzatasi di comparire uomo di più onesti costumi; per 
la prima volta si mostrò sollecito di apparir grave, e con 
ciò fece colma la misura della sua ridicola condizione. 
Nulla mancò a questa sciagurata commedia, che durò due 
anni; un principe della Chiesa, un vecchio ambasciatore, 
si lasciò condurre a modo di bambolo; prestò fede a vi- 
gile iti della regina; credette persino che fossegli stata data 
dalla regina una posta secreta . Egli sotto gli abiti di un 
moschettiere nel fitto di oscura notte andò ad appostarsi 
sotto un boschetto di Versaglia; una donna andò furtiva 
in quel luogo; nelle forme e ne* portamenti simigliava la 
regina; e passandogli di presso, lasciò cadere una rosa, 
e dissegli sommessamente: » Il passala è sdimenticato ». 
11 cardinale, quasi fuori di sè, gittossi a terra e le baciò 
il piede; e un tal principio ogni speranza doveva in lui 
ridestare. Egli era sul punto di dar libero corso a' senti- 
menti per sì lungo tempo spregiati; ma un contrateiupo 
interruppe quell' incontro. La signora di Lamottc accorse 
ivi, dicendo che udiva venire a quella vòlta le contesse 
di Provenza e di Artesc. La scena non mancò per questo 
del suo pieno effetto; la femmina a cui il cardinole avea 
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bacialo il piede era una meretrice assai noia per la sua 
somiglianza alla regina, e che erasi arresa a sostenete 
quella parte per la promessale mercede. Il cardinale ri- 
mase persuasissimo che Maria Antonietta fatto avesse que- 
sto primo passo verso di lui; e certamente sarebbe rimaso 
meno uccellato se stato fosse meno corrotto. 

Nel momento d'imprendere la faccenda della collana, 
il cardinale avca chiesto che la regina s'impegnasse con 
un tal passo, ed aveva speralo ch'ella stessa gli avrebbe 
aperto un tal suo desiderio; ma il loro colloquio era 
Etato bruscamente interrotto- 11 cardinale volle un ordine 
scritto dalla regina, e la malleveria della sua soscrizione. 
Fu di bel nuovo contentato; e allora SÌ recò a trattare 
co' gioiellieri, e conchiuse quel negozio in un milione e 
quattrocentomila franchi. Ma fu questa la maggior prova 
a cui fosse sottoposta la sua buona volontà d'essere in- 
gannato. La soscrizione del viglielto portava : Maria An- 
tardetta di Francia; la falsatrice non era punto edotta 
dello siile delle corti e delle cancellerie, e il cardinale 
ciò non pertanto, ch'era stalo ambasciatore, non posesi 
punto in sospetto. Mei suo errore sì rimase: egli vedeva 
la regina alle cerimonie, appostatasi nei luoghi ov" ella 
dovea passare, stando in espettazione di uno sguardo, di 
un segno d'intelligenza; ma nulla era mutato per lui di 
quell'imperiale disdegno con cui lo opprimeva sempre 
Maria-Antonietta. Egli aspettò nondimeno imperturbabil- 
mente l'ora in cui ogni cosa ad un tempo stesso si chia- 

Un di festivo (i5 agosto), mentitegli era a Versaglia per 
ufficiare, ebbe ordine di recarsi tosto dal re. Sperò cer- 
tamente in quell'ora di uscire ministro dalle regali stan- 
ze, e ne usci invece prigioniero; fu condotto alla Basti- 
glia ne' suoi abiti pontificali. Nuovo riusciva in quell'ora 
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che la potesti politica ponesse le mani addosso ad un 
prìncipe della romana Chiesa; fatto che dopo il tempo 
del cardinale della Ballue non erasi più rinnovato. La tac- 
cia era grave: trattava*! di niente meno che dell'accusa 
di un furto e di un falso commesso in nome della regina, 
in cui il cardinale di Roano trovavasi implicato; peroc- 
ché non avendo egli eseguito lo sborso della prima paga 
nel termine stipulato, il gioielliere erasene richiamalo alla 
corte di Yersaglia. L'interrogatorio che il cardinale di 
Roano subì alla presenza del re, della regina e de' mini- 
stri, gli occasionò il più angoscioso imbarazzo; egli no- 
minò la signora di Lamette; egli avea creduto (diss'egli) 
di gradire alla regina col trattare per essa l'acquisto della 
collana. Egli si turbò alle domande fattegli da Maria An- 
tonietta, ma seppe nulla spiegare. Gli si diede il tempo 
per riaversi dal suo turbamento; e il re esortollo a scri- 
vere la sua difesa; ma non potè egli gittare in carta che 
poche frasi sconnesse. Fu dato l'ordine di sostenerlo; 
e la faccenda fu deferita al parlamento. Una collera 
femminea, collera giusta, ma consigliera pericolosa, 
dettò il partito che fu abbracciato. La regina volle per- 
dere l'accusato; l'abate di Vermont, il barone di Bre- 
teuil, nuovo ministro della casa del re, tutta l'austriaca 
fazione era nemica del cardinale: circostanza che valse a 
salvarlo. Gli uomini più moderati del ministero, il Ver- 
gennes e il Castrics, s'interposero senza prò : essi sconsi- 
gliarono di dare a questo fatto tutta l'importanza, tutto 
lo strepito di un gran processo; scndocbè fosse loro nota 
la mala disposizione degli animi verso la regina. L'Eu- 
ropa per un anno intero fu intertenuta con questo pro- 
cesso; d'istruzione non valse a recarvi gran lume: l'opi- 
nione, già troppo eccitata, trasse motivo da questo mi- 
stero, che parvegli un indizio della colpa di Maria Anto- 
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niella . La mala prevenzione trae» partito dalle menome 
apparenze, ogni cosa yolgea contro la regina, e le faceva 
sostenere una parte forzala in questo intrigo. La corte, 
dal canto suo, guidava questo fatto con mano sì mal ferma 
ed imperita, ebe i suoi falli valsero a crescere i sospet- 
ti (1). Ogni sua possa ella spese per perdere il cardinale, 
e questa pervicacia fece si che il Roano all'universale ve- 
nisse in favore. Dicesi che la regina corse più volte a Pa- 
rigi per conferire co' magistrati durante il processo (a); 
pareva al pubblico che il regale favore nascosamente pro- 
teggesse la signora di Lamotte; la polizia avea frapposti 
indugi nell' arrestarla, che non sapevasi bene spiegare; 
il barone di Breteuil si mescolò ne' passi fatti per la scelta 
del suo difensore (3). Volevasi salvare da una macchia 
d'infamia il sangue dei Valois, o in questa vece stornare 
l'accusa dalla vera colpevole per far cadere intera la pena 
sul cardinale di Roano? Duranti sei mesi gli avvocati di- 
stesero scritture, e ciò che era inesplicato fini per dive- 
nire inesplicabile (4). Il parlamento sentenziò in modo 
da mandar fallite tutte le previsioni della corte: il cardi- 
li) Mani, da conile Beugnol Rcf. frane., settembre, 1838, p. 153. 

(2) Solitarie, Mini, da. regne de houi, XVI, T. VI, p. 73. . 

[3) Min,, du corine de BeagBOC. Revut frane., ». 259. Cromie, le- 
nente di potili», fece vivo Islame al Beugnot |«r parte ile] barone Ji 
Breteuil , affinchè assumesse la difesi della signora: di Lauiotlt. = Il 
« Crosnu (die' celi), che si mostrò forse eloquente per la prima volta in 
» taui la ina vita, non potò gingniTe ■ sf dormi.... U Crosne insistè 
p con piil folta, e ne ignoro il perchè, e mi fece presentire che un poco 
i di mia condiscendente agl'intendimenti dell'autorità, non potrà nuo- 
■> cere uè al mio annumeriti], uè alle mia fortuna; e il suo favorito ri. 

» loroello è sctlipri! ijue.tn ; Ar.e.nala(eni col barone di Breteuil Mei 

p ricordarmi questa scena depongo ogni dubbio intorno l'interesse poli- 
» lieo che il barone di Breteuil portava alla signora di Lamotte «. 

(i) Meot. du conila de Beugnot. Revuc francatiti settembre, IS38, 
pag. WO. 
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naie fu assoluto, e la contessa di Lamotte condannata. 
La folla immensa che circondava il palagio, fece al car- 
dinale una trionfale accoglienza. « A dieci ore lo sgra- 
» vio puro e semplice era uscito », scrivea Mirabeau sotto 
la calda impressione di quello spettacolo; " il popolo 
y inondava le vie vicine alla curia e tutte le sale, sino 
«dalle cinque della mattina; e io non so per dove sareb- 
nbesi fuggito il parlamento, se avesse mal giudicato. Il 
» popolo gli ha fermali, carezzati, baciali; cinquecento 

«persone sonosi inginocchiate: era un vero delirio 

«L'opinione non ha forse a tal modo ottenuto uno stre- 
upiloso trionfo? Trentanni fa il cardinale sarebbe stato 
«irremissibilmente perduto. In altro tempo l'autorità 
« avrebbe con la tirannia difesa l'assurdità. Per buona ven- 
« tura tanto non può più. Dura è la prova, ma decisiva; 
«ed altre passioni possano almeno non abusarne! (i) n 
La corte si mostrò sconsigliata sino all'ultimo, e colpì 
il cardinale con un ordine regio, che lo spogliò d'ogni 
sua carica, e rei ego Ilo in una delle sue badie. Se fu un 
fallo politico il deferire questo processo al Parlamento, 
era un altro fallo lo scorrubbiarsi contro la sentenza che 
manda vaio assoluto. Maria Antonietta in tutte queste tor- 
tuose mene videsi oppressa da tutte le preoccupazioni del 
pubblico e da tutti i falli commessi dal governo; ma dei 
due il più colpevole fu il governo, il quale nulla seppe 
fare se non trasviare viepiù la pubblica opinione. 
. 11 conte di Lamotte erasi fuggito in Inghilterra cogli 
avanzi della collana; e minacciò di scrivere un libello 
contro la regina, se non gl'i si restituiva la donna sua. 
Dissesi che questa scrittura venisse comprata secretamen- 
te, la qual cosa non impedì che fosse più tardi pubbli- 



fi) MAnoìra de Mirala™, T. IV, p. 326. 
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cala (i). La corte apparve titubante nel recare in atto la 
sentenza pronunciata contro la contessa di Lamotte, che 
era stata condannata a perpetua . prigionia, al marchio 
ed alla frusta. Si trattò veramente di commutazione dì 
pena; e un tal fatto posto avrebbe il colmo allo stato vio- 
lento della pubblica opinione. 11 Vergennes e il Castries 
ne fecero conoscere i pericoli; la signora di Lamotte fu 
marchiata e rinchiusa; ma dopo due anni fu lasciata 
fuggire. 

Tale in sostanza pare che fosse questa faccenda della 
collana; molti particolari ne rimangono ancora oscuri, e 
l'opinione pubblica potea giustamente sospettare; ma 
nell'accusare, essa non calcolava più le probabilità. Chè, 
nel vero, non era credìbile che la regina si fosse mesco- 
lata in si laido negozio; ma ella rimaneva sempre sospet- 
ta; ella era creduta capace di simili fatti; e il pubblico 
spiegava l'enimma co' pregiudizi dell'odio, ond' era si- 
gnoreggiato. Non poteva s i imperlante sdimenticare che 
il ministro delle finanze era il Calonne, ch'egli era chia- 
mato il cassiere della regina, ch'egli rispondeva un gior- 
no in questi termini a una dimanda di Maria Antonietta : 
u Se la cosa è possibile, Madama, essa è bella e fatta, e 
»se è impossibile, si farà ». Pel Calonne l'acquisto della 
collana non era fatto impossibile; egli avrebbe posto que- 
sto ghiribizzo della regina, come tanti altri, a carico del- 
l'erario; e questa sarebbe stata una via più semplice e 
più spedita, che quel vergognoso labirinto del cardinale 
di Roano. Troviamo per altra parte, riferito che Lui- 
gi XVI aveva voluto far dono di questa collana a Maria 
Antonietta, (a); il che essendo, non sarebb'ella stata una 

(1) Soulavie, ticm. du rè S nc de iouù XVI, T. VI. 

(2) Mimaìm de madame Campali, T. I. 
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gran bizzarria cbe la regina avesse preferilo di ottenerla 
per una via cbe gliene avrebbe divietato l'uso? Né la re- 
gina era poi tanto cieca da non prevedere l' imbarazzante 
dimanda cbe potcvalc essere fatta dal re, se veduta l'a- 
vesse ornata di siffatto gioiello. Per quanto risguarda il 
cardinale, ella lo odiava da femmina offesa, e l'offeso 
suo orgoglio non era di tal natura da saper perdonare. 
Roano era in Vienna mal veduto, aborrito dagli Austriaci 
di Vcrsagiia, abbominalo particolarmente lial Brcteuìl e 
dall'abate di Vermont, personaggi cari entrambi alla re- 
gina. E se volgesi l'attenzione al punto più nascoso del- 
l'intrigo, pub mai ammettersi cbe la regina di Francia 
andasse smarrita di notte tempo nel mezzo de' boschetti 
per trovarsi insieme con un bertone di quell'età e tutto 
guasto dalle lascivie? Fu provalo nel processo che una 
pubblica meretrice, la giovane Olivia, avea sostenuta 
quella notturna scena; e intorno le vantate famigliarità 
della contessa di Lamotte con la regina, nulla si potè sta- 
bilire . E forza adunque incolpare di tutto la credutiti del 
cardinale, credulità appena credibile in un uomo ch'era 
passato pe' conclavi e per le cancellerie. Ma questo car- 
dinale di Roano, ch'era si gran capestro, aveva una po- 
vera testa: credeva nel Cagliostro; e poteva per ciò aver 
fede anche nella signora di Lamotte; egli uva il più caldo 
partigiano e l'amico di quei saltimbanco, il quale fu pure 
implicato in quel processo. La contessa di Lamette pro- 
curò al cardinale lettere e poste della regina, a quel modo 
che il Cagliostro gli procurò eolloquii a quattr'occhi c 
cene con Semiramide e con Cleopatra (l). 

Epoca singulare tra tutte si fu questa! 11 cardinale di 
Roano non era il solo che invasato fosse da si folli im- 



(I) Soulavie, Mum. du regna de Louis Xfl, T. VI, p. 69. 
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maginazioni; che uomini di corte e di lettere, dotti e 
magistrali corsero dietro a siffatto niaraviglioso. H Memo- 
riale del Cagliostro, durante il processo , era da tutti avi- 
damente cerco; e convenne por guardia alla sua porta per 
tenere a freno la folla che se lo contrastava. Un iuteresse 
smodato circondò questo novello profeta >< che aveva 
"appresa la sapienza nelle piramidi d'Egitto, che aveva 
» il potere di evocar l'ombre de 1 morti, e che possedeva 
» tutte le scienze occulte dell'Oriente (i) j>. Così parlava 
l'avvocato del Cagliostro in questo Memoriale, il quale, per 
quanto dicevasi, era costato più d'una notte di lavoro al 
consigliere d'Espréinénil, il cui ardente intelletto si in- 
ternava in quell' illuminismo. Per un altro personaggio 
straniero s'infervoravano quelle medesime teste; ed era 
il Mesmer, medico tedesco, che recò in Francia il magne- 
tismo. Vero è che la scoperta del Mesmer poteva parere 
unicamente scientifica e rappiccarsi ad altre intorno il 
magnetismo terrestre c l'elettricità. Agli spiriti forti pa- 
reva scienza, ed era cosa maravigliosa per le teste deboli; 
e così tutto Parigi corse dietro al Mesmer. Se in questo 
uomo, siccome scrivesi, accoppiarsi vero ingegno con 

bizzarra fantasmagoria, la quale fece scapitare la sua teo- 
rica nel concetto de' severi osservatori. Que' misteriosi 
mastelli, intorno a' quali andavano a collocarsi femmine 
isteriche, quelle spranghe di ferro, quelle tenebre, quei 
suoni di armonica, tutte queste cose poste in azione per 
agire sui nervi c sulle immaginative, non potevano ac- 
cettarsi dalla grave e dignitosa scienza (a); e queste ciur- 
li) Mtm. du cumte Iìe,i(f<iul. flim/unf., selicmlire, 1838, p. 260. 
12) Un» cummiKtoui.- nominati ddll' Aoeademta M\e Sricnie, e nn*- 
siciliila [lai Baili; , i-orn-lmist- uiHilru il magnetismo. 
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merle valsero ad arricchire il Mesmer da una banda, e a 
disonorarlo dall'altra. 

Accadevano questi fatti verso In fine del secolo deci- 
mottnvo; secolo che si rideva delle antiche credenze; ed 
wa epoca nondimeno di fede, siccome sii ole ogni tempo 
di presentimenti e di aspettazione. L'orizzonte sociale e 
la scienza promettevano grandi cose! L'ebbrezza desta da 
ogni novità c l'entusiasmo di tutto ciò che incomincia, 
accrescevano le illusioni e non facevano che mutar di 
luogo alla fede. Era il tempo delle favole per lo spirito 
scientifico; per la qiinl cosa la scoperta de' palloni volanti 
fu accolta come in altri tempi sareblwsi accolta una rive- 
lazione religiosa; e fu uno spettacolo da far perder la 
lesta quello dei primi uomini che traversarono gli alti 
strati dell'aere a veggente di tulta Parigi assembrata. 
Quando il fisico Charles e il Robert tentarono la loro 
ascensione ([ .° dicembre 1783), la folla fu presa da ver- 
tigini; le donne gettarono alte strida e misvennero, ed 
una bollente gioventù corse a cavallo nella direzione di 
quegli audaci viaggiatori. Quante speranze non destò la 
scoperta del Mongoificr, il Colombo dell'aere? Credei-, 
tesi che l'uomo sì fosse soggettalo lo spazio, scorgevansi 
tutte le nazioni comunicanti Ira loro per questa via senza 
termini, scorgevasi il traffico già prossimo a scagliatisi, 
e gli eserciti' stessi innalzarvisi per combattere. 

In questo mentre la nautica pagava il 5110 tributo di 
scoperte a questo secolo trascinato su tutte le vie dell'i- 
gnoto. Il La Poyrouse, qual uomo di mare, faceva ci b che 
il Turgot nella politica, il Hongolfier e il Lavoisier nella 
scienza e il Mesmer stesso, sebbene si smarrisso.il La Pcy- 
rouse dallo spirito del tempo era spinto nel mciw di lon- 
tani mari, e con le scoperte riformava il nostro globo. 

Questo movimento, più forte degli uomini, andava ad 
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afferrarli in tutti i luoghi da essi occupati, e seco li trae- 
va perogni verso. Questa unità d' in eh in amen lo scorgeasi 
ovunque; l'ora era giunta d'imprendere, di riformare, di 
ricominciare ogni cosa, tanto le esìstenti erano poco degne 
della speculazione e dell' ambizione degl' intelletti : nobili 
sforzi spesso tornati indarnol feconda ambizione, ma tutta 
piena d'inganni! Molti intendimenti fallirono all'esperi- 
mento, molti uomini soccombettero alla fatica; e in que- 
st'immenso agitarsi dell'umana vita la sorte in ogni fatto 
s'intramise, e molti, del pari che il LaPeyrouse, più non 
tornarono! Questo audace marinaio, gloriosamente no- 
minato nella guerra d'America, partì nell'agosto del 1785 
per fare un viaggio attorno al globo. Egli doveva esplo- 
rare il grande Oceano, e dall'emulazione eh' erasi allora 
destata tra le nazioni marittime stavansl aspettando belle 
scoperte. L'Inghilterra andava altera delle grandi esplo- 
razioni del Cook. II La Peyrouse scoperse più isole; ma 
la sua navigazione fu attraversata da ogni maniera di ac- 
cidenti; e nell'agosto del 1788 ei mandò l'ultime sue 
novelle. La line della sua sventurata spedizione rimase 
ignota, ingoiato forse dal mare. Il re erasi molto infer- 
vorato per questa intrapresa, per la quale avea mandate 
istruzioni scritte di propria mano (i); e la rimembranza 
del successo funesto dicesi che spesso gli soccorresse alla 
niente qual presentimento del suo proprio destino! 

Luigi XVI era alcun poco intelligente delle cose della 
marineria e delle navali costruzioni, in grazia del suo 
guato per l'arti meccaniche. Fece un viaggio a Cher- 
bourg, e narrasi che colà rese maravigliati i marinai coi 
minuti particolari delle sue tecniche cognizioni. 

E nel vero, sempre verso la marineria furono rivolti 



(li Flassan, Hot. de la diplomane , T. VII, p. 410. 
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i più onorati sforzi di questo regno . Cominciossi il porlo 
di Cherbourg; e fu questo un parlare ricisamente all'In- 
ghilterra, fu un riparare in vista delle sue marine alle 
mine per essa fatte a Dunkerque. Questo coraggio era 
pur uno de benefizi dell' ultima guerra; e la Gran Bret- 
tagna se ne scosse, maravigliata dal vedere la Francia 
operare liberamente, e scavare un porto senza il suo con- 
senso. Nel Parlamento inglese si' udirono in proposito 
veementi discorsi; e l'astioso Burlte denunciò il fatto con 
tutta quella esagerazione che gl'Irlandesi sogliono porre 
nella loro eloquenza. 

«La Francia (diceva) ci apre le sue braccia, ma col 
.1 fine d'insignorirsi del nostro commercio. A Cherbourg 

ii pure la Francia apre le braccia, ma per istanziarvi la 
» sua marineria dirimpetto ai nastri porli, e per istalli- 
li lìrvisi in onta della natura. Tanto fa per lottar contro 
11 l'Oceano, per contendere con la Provvidenza, la quale 
»avea termini assegnati all'impero di lei . Le piramidi 
» di Egitto sono un nulla a paragone di lavori cotanto 
» prodigiosi. Le costruzioni di Cherbourg sono tali da 
» consentire ben presto alla Francia d'i stendere le sue 
ji braccia sino a Portsmouth e Plymouth . Cosi la Frau- 
iicia, divenuta la guardiana del canale, darà a noi pro- 
li tczioncl E noi, poveri Troiani, noi ammiriamo que- 
ii scaltro cavallo di legno che prepara la nostra ruina. 
k Noi non pensiamo a quanto in seno rinchiude, e sdi- 
n montichiamo que' giorni di gloria, duranti i quali la 
» Gran Brettagna poneva in Dunkerque ispettori che ci 
'i facessero edotti della condotta de' Francesi n . 

Ne' dibattiti appunto di un trattalo- di commercio tra 
la Francia e l' Inghilterra, parlava il Burkc con tanta 
veemenza (i). Caduto da poco dal ministero, parlava il 

U] Era siilo [«mirilo nd IratLUo del l7B3(arU ti.",:- thu suteblii.TÌ. 
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Fox in ti migliali te sentenza; quel Fo\ die più tardi do- 
vea disdirsi, fiero e ingiurioso allora contro la Frauda, 
ricusava ogni alleanza con essa; e perciò opponevasi al 
trattato, sebbene confessasse che tornava a gran prò del 
traffico inglese, u È ben naturale (diceva il Fox) che l'o- 
ii norevole membro Pitt faccia qui gran romore delle 
» amichevoli assicurazioni pervenutegli dalla corte diVer- 
» soglia. Queste assicurazioni hannogli persuaso che la 
«Francia ha buone intenzioni per questo paese. Io non 
n dirù che questa nazione sia la nemica della Gran Bret- 
i) lagna in questo momento; ch'egli è possibile che certi 
ii avvenimenti facciano in secreto desiderare alla corte di 
■ìVersaglia di unirsi con noi; ma questa possibilità non 
ii m'impedisce di sostenere che la Francia e politicamente 
» la naturai nemica della Gran Brettagna, e che il suo 
ii costante orgoglio, la sua smisurata ambizione e Far- 
li dente suo desiderio di predominare in Europa sono 
ni mantachi che in cuore le soffiano l'odio ch'eliaci 
11 porta — Avvisansi dal Pitt quali prove infallibili del- 
ii la sincerità della Francia le amichevoli assicurazioni 
» della corte di Versaglia; ma si ponga egli un poco a 
» rovistare negli archivi degli affari esteri, e vi troverà 
» una corrispondenza che basterà a farlo mutar di pa- 
li rere. Vi scorgerà che quella corte sino a quel giorno 
11 in cui diliberossi di romperla con noi e di unirsi at- 
ii l'America, addoppiava le Sue amichevoli d i mostra zio ni- 
11 E noi forse non abbiamo a tutte nostre spese imparato 
» qual sia il valore di si perfide dimostrazioni? . . . Mara- 
« vigliato io non sono dalle ingannevoli ed abbaglianti 
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n concessioni de' nostri vicini .... Regnando Luigi XIV, la 
"Francia palesò .ipertamentc gli ambiziosi suoi intcndì- 
" nienti, e passi violenti ne precedettero il successo. Og- 
>• gidl la Francia mendira con tr.ittati cin che la forza 
n dell'armi nun ba polulo procaccia rie. "Non nego clic il 
"trattalo offra granai vantaggi a individui della Gran 
« Brettagna; ina doveva egli il Citi in prò di alcuni po- 
» chi stringer legami di tanto rilievo? Investigale un po' 
» da vicino la condotta della corte di Francia, e la ve- 
li dretc sempre intesa allo stesso fine; e l'Inghilterra, col- 
li l'unirsi ad essa troppo distrettamente, non può che 
«nuocere a' suoi interessi Tal era in quell'ora il lin- 
guaggio, e tali le disposizioni del Fos verso la- Francia. 
Quegli che aveva concliiuso il trattalo, e difendevalo con 
tono di trionfo, era il Pilt; quel figliuolo del Chatam, 
quell'uomo cresciuto nell'odio contro la Francia era 
quello che parlava di lei con cortesia, che opponevasi al 
Fox e ch'era l'apostolo dell'universale conciliazione. 
Grandi istrioni di governo eran costoro, che poscia si 
scambiarono le parti! Rispondeva il Pilt: i< E perchè la 
» Francia dee trarre parecchi vantaggi in questo trattato, 
" dovremo noi peritarci dal curarcene de' maggiori? Non 
« è forse^ glorioso per l'Inghilterra, dopo le sofferte scos- 
i' se, dopo una guerra cotanto complicala, dopo d'es- 
» sersi veduta sull'orlo del precipizio, il considerare che 
» la Francia ci apre le braccia e ci offre patti d'una ris- 
ii tura per noi vantaggiosa, de! pari ehe liberale? Non 
11 trattasi forse qui di un negoziato che pone nella stessa 
n condizione otto milioni di uomini coi ventiquattro mi- 
n lioni che compongono la popolazione della Francia?. .. 
" Per lutto ciò che nel trattato risguarda la politica, par- 
» mi che si ponga innanzi un ben falso e pericoloso 
" principio col pretendere la massima, ehe la Francia c 



3 8o ■ STOMA Mi 1 FRANCESI 

» l'Inghilterra non debbano cessare dall'essere nemiche 
i) per essere siale tali. La mia mente si adira contro ari 
ii principio cotanto mostruoso, che offende alle sociali 
u costituzioni ed alle due nazioni. E questo un calun- 
11 niare l'umanità, è un supporre nell'uman cuore la più 
» infernale malizia.... Questo trattalo ravvicinerà i due 
» popoli, darà loro i medesimi desiderii, i medesimi co- 
» stuoii, e conferirà ad indurre buona concordia (i) ». 

Questo trattato, che poneva il Piti in sì aubila e sì cal- 
da disposizione di filantropia, era in sostanza liberal- 
mente concepito. Era.per dir così, la massima del Za- 
sciar fare degli economisti, estesa al traffico delle due 
nazioni. L'islesso Turgot, di cui era inflessibile la fede 
nella bontà di questa massima, fatto non avrebbe un 
passo più confidente, più ardito di questo. Dal lato poi 
morale e politico l'aggiustamento era buono. Esso acco- 
stava due grandi popoli, allontanava le probabilità di 
una guerra, e conteneva miglioramento di diritto tra na- 
zionee nazione (a); ma per quanto risguardava l'econo- 
mia, il ministro inglese aveva egli solo il diritto di me- 
narne vanto . 11 trattato era concbiuso per due anni, e 
fu un benefizio della rivoluzione l'averlo violentemente 
rotto; chè molli rami dell'industria francese ne sarebbero 
andati in perdizione (3). Privale della protezione" delle 

(1) ParUammtarr hUlorj, T. XXVI, p. 390. 

(2) « Col capitolo 18.° nuloririav.-rnsi i sudili delle due orioni a ri- 
i mancrc negli Sliili dilli' i::i.i n iL'Tidrra anche nel caso di guerra, culi 
i palle fin;, i] ve T'issici, pui enarrili a jmrtìri:, ureblm Ioni ilnl.n un anno 

- di lempo per ineller online alle proprie faccende Le lellere delle 

o dì rappresaglia erano abolite ». Flassan, Hill- de la diplom.fran$aiie 7 
T. VII, p. 422. - c La libera navigatone verso i poni nemiei dall'una 
■ e dell'altra potcnia era consentita ip. Ibidem, p. 426. 

(3) l'urticolarmcnte le ani della lana c della bambagia, le fabbriche 
di munii i. lui, di agbi, ee. « I drappi di sela francesi e le stolli di lana e 
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tariffe, soperchiate dal progressi meccanici degl'Inglesi, 
queste industrie non poterono sostenersi. Hel secondo 
unno l'equilibrio negli scambi fu rotto; e se la Francia 
fosse andata sino al termine del trattato, ne avrebbe pa- 
gatele spese con una parte della sua pubblica fortuna {■). 

A tal modo, c come l'aveauo detto il Fox e i suoi 
amici di parte (a), il gabinetto di Versaglia erasi affret- 
tato a conchiudere la pace per soprastarle un'imperiosa 
necessità; l'Inghilterra ne indovinò la segreta cagione, e 
seppe farne suo prò. Questa secreta cagione era la con- 
dizione dell'interne faccende della Francia, il gran cu- 
mulo degli imbarazzi finanziari e politici . L' amministra- 
zioue del Calonne toccava il suo terzo anno. Ma a qual 

» seta rimanevano sempre proibite in Inghilterra. Questo trattato non 
ii riuscì lantanio?" ad altro r.W ad altamo produzioni agricole, e preci- 
» puamente >i vini di Francia, che furono pe' diritti doganali equiparali 
11 a quelli del Portogallo ». Flassan, opera citata, T. VII, p. 422. 

(1) „ 11 trattato del 1786 », dico il Monthyou, * eoo cui si die regola 
» alle corrisponde me commerciali della Gran Brettagna e della Francia, 
.1 è tornato funesto oli' industria francese. Appena stipulalo, l' esporla- 
unione dall'Inghilterra in Fraudi sup.-ri> grandesueule l' esportatone 

0 dalla Francia in Inghilterra. Molte città fabbricatrici scaddero sensi- 
» bilnlente, t mulle aili Miri" iriilulii. 1 ila/j -.talnlitL ila questo trattato 
u all'ingresso ed all'uscita del regno erano slati si malamente posti, elle 
<■ per più maniere di mercanzie gl'Inglesi tnievanodi Francia le materie 
» primo, e ve le rimandavano fabbricate^ edepe d'aver pagati i dati di 
ii uscita 0 di entrala, vuLiiìivarj'. ;i jj:.v.-a sl li.i-.-i. i-!lc i fabbricatori fran- 

1 cesi non potevano sostenere la concorrenza ». Montlijon, Ministra 
dei finwer*. - Vcgeaosi inoltre il flailly, fluì, /irinnc, T. Il, p. 247, 
e un egregio lavoro nella Jlciiuc Jei B™r .1/onJes (15 agosto 1843). 

(2) > Puossi mai .aerlcrt: », (liceva il marchese di Lansdoivne, ■ che i! 
li signor di "Vergennes fosse staio railarilri s.iller:ÌM a oontliiudsrc ipiesto 
u trattato, se non avesse ricevuto I' iai|:alvi ria un "ppctto possente e sc- 
» creto ? I ministri possono mai ignorare con qua! fermezza il Vergennes 
»si schermì da ogni trattato di comma reto nell'atto di negoziare la 
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prezzo? in qual modo era egli a tal punto arrivato? Col 
fare, per dir cosi, d'ogni erba fascio. Avea camminato 
coi presti, colle anticipazioni; avea governato con pro- 
messe, che sono i mezzi più presto screditali d'ogni al- 
tro. La condizione dell' erario era tenuta occulta in quan- 
to ai particolari; chi ben si sapeva palliare tale e tal'a!- 
tra angustia, ma la distretta in generale più non poteva 
nascondersi. E a che doveva egli riuscire il Calonne al 
termine di un sistema qual era il suo? Solilo a farsi beffe 
d'ogni diviso di economia, egli aveva operato a seconda 
delle sue parole. L'abile Calonnc avea posta intera la 
scienza sua e intera la sua fatica nel denaro: donalo ave- 
va a piene mani ai fratelli del re, ai crìa ti della regina, 
a tulli coloro ch'erano a bastanza possenti per mendi- 
care. A Versaglia egli non l'uvea guardata per lo sottile 
con veruno; i finanzieri, la mercè di lui, aveano fatto di 
subiti e grossi guadagni. Molti poderi delio Stato erano 
stati alienati in gran prò de' particolari, e sotto marito 
di scambi eransi fatte di grandi larghezze. Era pure il 
Calonnc accusato di porre in mano di usurai grosse som- 
me, a fine di riscaldare il credito con acquisti di rendite 
pubbliche, e di non far più tornare nell'erario queste 
somme (i). Scorgevansi crescere a dismisura le spese di 
amministrazione (a); altri ministri avevano tentato di 
minorare le cariche e le pensioni, ed egli invece le mol- 
tiplicava. Lo Stato trovavasi a tal modo ogni anno gra- 
vato dell'usura d'un novello accatto. Qual rimedio soc- 
corrergli mai alla mente per sopperire a quest'aumento 
di spese? Niun nuovo mezzo, niun accrescimento di ren- 
iti Mtmlbjon, ParlicatarM, sur la ministra da finanea, p. 285. 
(2) « Ciò che formava olLo ibvisicmi, e ohe custaya Ireneo lou. il» lire al 

■ cosbiTanu ire miliuni /iailly, flht-jwmiciire , T. II, p. 2C0. 
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dite; prender sempre a prestanza, tirare innanzi alla me- 
glio, e rovinare l' avven ire j tale era il sistema del Ca'Ion* 
ne. II termine pel quale era stata indilla un'imposizione 
temporanea (il terzo ventesimo) stava per ispirare, e per 
lasciare cosi un altro vuoto di ventun milioni. Svaniva- 
no le illusioni, che il pubblico stesso avea col ministro 
troppo divìse, e ovunque regnava il presentimene di un 
ammanco esorbitante. A lato di queste più visibili ca- 
gioni la pubblica opinione un'altra ne poneva. Ognuno 
s'incaponì nel credere che la regina mandasse denaro 
all'imperatore; e un politico incidente nelle faccende 
esterne era sopragiunto ad afforzare uu tale sospetto. 
Parlo de! fatto delle Bocche della Schelda. Giuseppe II, 
sempre arrovellandosi per acquistare nominanza, accattò 
briga cogli Olandesi, suoi vicini; volle farsi cedere da 
loro città e province; domandò che aperta fossegli la 
Schelda, chiese cinquanta milioni di fiorini, e la demo- 
lizione delle fortezze che davangli soggezione lungo il 
suo confine. E a qual titolo tanto pretendeva? Era tem- 
po di piena pace, e ne' trattati in vigore non iscorgevasi 
verun'ombra di pretesto a queste brusche preleusioni, a 
quest'ambiziosa bizzarria. Giuseppe II diede l'ordine ad 
una delle sue navi da guerra di entrare a forza nella 
Schelda, c quella sua nave fu cannoneggiata. 

Folca questo fatto riaccendere in Europa una guerra 
generale. L'Olanda si rivolse alla Francia, e la pubblica 
opinione si dichiarò caldamente per essa; ma Luigi XVI 
e il Vergennes temettero un incendio universale; eia 
mala condizione delle finanze valse di giustificazione alla 
timida loro politica. Fecero nondimeno una dimostrazio- 
ne di fermezza col mandar truppe a' confini; e Luigi XVI 
offerse la sua mediazione al cognato, il quale non ardi 
sostenere le strane sue pretensioni, e si ristrinse a chie- 
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der denaro ed escussioni. I suoi avversari erano (raffi- 
canti; e perdi) consentirono bene a fare le scuse richie- 
ste; ma in quanto alla somma stettero sul tirato, né vol- 
lero pagarne che la metà. La Francia si addossò l'altra 
metà, e riebbe in compenso un prezioso trattato di al- 
leanza con la Olanda . Questo risultamelo valeva bene i 
dodici milioni cb'ella sborsava; ma questo denaro pas- 
sava per isciagura nelle mani dell'Austria; e tanto bastò 
per indignare il pubblico contro un tale trattato, non 
altrimenti riguardato che come un atto di bassa compia- 
cenza verso il fratello della regina, per prezzo di un li- 
tigio di mala fede. , 

Questi pochi milioni non rendevano gran fatto mag- 
giore il male enorme delle finanze francesi, il quale era 
tale da far maraviglia allo stesso Calonne. Questi s'av- 
vide dell'impossibilità di ricominciare le sue solite mene, 
c dì far ricorso al credito, dì cui s'era impudentemente 
fatto scherno. Le sue gare col Parlamento eransi talmente 
esacerbate da far luogo all'ingiuria; egli avea follemente 
insultati i singoli magistrati, ed esasperato tutto il corpo 
co' suoi forzati atti di registrazione; e non ardi fare un 
passo di più in questa via. Diedesi a mulinare qualche 
singolare speziente; e pensando di averlo trovato, recossi 
a renderne conto al Vergennes. Gli diede a conoscere lo 
stato dell'erario, l'esorbitanza del debito, e il diviso con 
cui pensava di ripararvi. Il Calonne si trasse dietro il 
Vergennes, e corse a fare a Luigi XVI la stessa confiden- 
za. 11 re aderì al disegno de' ministri, e ristrettisi a sei 
occhi, ne prepararono l'esecuzione, tutti e tre prometten- 
dosi il secreto. 
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Convocamcnto de' maggiorenti. — Morie del V srgennes. 

— Aringa del Colonne per l'apertura dell'assemblea. 

— Operazioni de' maggiorenti; loro opposizione al mi- 
nistro. — Licenziamento del Colonne. — Influenza 
della regina . — // Brienne nominato ministro . — Chiu- 
dimento delV assemblea . — Opposizione del Parlamen- 
to; esilio c richiamata di esso. — L'opinione scatena- 
tasi contro la regina . — Colpo di Stato contro ti Par- 
lamento. — Opposizione del Parlamenti provinciali. 

— Stremo dell'erario . — Il Brienne consente sieno con- 
vocati gli Stati Generali. — Il Necker richiamato alla 
carica di ministro . —r Condizione della Francia per le 
cose del di fuori. 

li. dì ao, dicembre 1786 Luigi XVI annunciò, neU? uscire 1786 
dal Consiglio dei dispacci, la risoluzione in cui era ve- 
nuto di convocare i maggiorenti. Una tale dichiarazione 
agitò gli animi e li divise. Era questo l'ultimo colpo che 
rimanesse a tentarsi dal Calonne, era lo spedieute.da lui 
annunziato con sì pomposa burba'nza, e che dovea sanar 
le piaghe de' pubblici sprecamenti. Aveva egli tratto il 
re a soscrivervi, ponendogli innanzi l'esempio di Enri- 
co IV, il (piale avea pure avuta la sua assemblea di mag- 
giorenti. Vi avea fatto aderire il Vergennes, cotanto av- 
verso, per le sue opinioni, a siffatto divisamento, col di- 
mostrargli che un'assemblea di maggiorenti recherebbe 
-il colpo di morte alla possanza del Parlamento. Per l'uno 
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avea coti l'autorità della storia avvaloralo il suggerimen- 
to, e per l'altro avea solleticato una di quelle esose pas- 
sioni che sempre s'arrendono allo scaltro seduttore elle 
sa evocarle. 

Ma il fascino ch'egli aveva esercitato con prò sul mo- 
narca e sul ministro., non gli era si utile presso del pub- 
blico. Questo, disingannato già dagli errori di lui, seb- 
bene riuscito fosse ad abbarbagliarlo, avea già da tempo 
Ìni"ominriato ad accorgersi ch'egli ad altro non vaJea che 
ad affascinare; per la qual cosa .iccolsf con incredula cu- 
riosità questo novello divisamente* del Calonne. Per alti o 
■verso, vuoisi pur dire che quando un seduttore non 
trova più l'espressione che persila! le, irgli rade dall'alto, 
ned è più altro che un int?n?j)gnero; ed ecco ciò che ve- 
ramente era divenuto il Calonne in faccia alla Francia, 
La maggioranza della nazioni- non era più per lui. In 
quanto agli ordini sociali ch'egli aveva aiutati e favoriti , 
il suo diviso ne offendeva e gl'interessi e i fin-giudizi. La 
nobiltà e tutli coloro che erano rimasi docili agli am- 
maestra menti ricevuti dalla potesti assoluta, lamentavano 
per devozione verso la regale autorità . Fu udito il mare- 
sciallo dì Richclicu domandare il come avrebbe Luigi XVI 
trattilo quel ministro che gli avesse proposta una convo- 

E frattanto lina siffatta disposizione non era di sua na- 
tura un fatto politico di grande importanza, nè tale da 
fare paura. Non era in sostanza che la creazione di un 
Consiglio del re più numeroso. Del pari che tutti i Con- 
sigli che il principe poteva a sua voglia chiamare, o no, 
presso di sé, le assemblee de' maggiorenti avevano voce 
soltanto consultativa, ma non deliberativa. Erano assem- 
bleo già usate dalla monarchia; e sebbene non ai fossero 
vedute dopo il Richelieu, non si potea da ciò che la 
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monarchia assoluta aveva in gè di più severo trarre ra- 
gione per lasciarle cadere in disuso. Se pertanto nel 
1787 la loro convocazione fatta dal Calonne produsse si 
grand' effetto, e per certuni si grande scandalo, ciò fu 
perchè le potesti dello stalo moribondo leggevano in ogni 
cosa il decreto della loro morte; ciò fu perchè coi pen- 
samenti inglesi che entravano allora in ogni mente, ogni 
riunione di uomini assembrati per deliberare intorno le 
pubbliche bisogne, sembrava annunciare e presagire no- 
li convocameli to de' maggiorenti, propriamente par- 
lando, non era altro che un fregio, un apparalo pei divisi 
de] Calonne. Sospinto di errore in errore sino al termine 
più lontanQj sempre inleso ad appigliarsi a mezzi d'ogni 
maniera, quest'uomo che conosceva sì hene i modi per 
trionfare degli uomini e gli spettacoli che bisogna offe- 
rire alle immaginative, ave» creduto che il consenso ro- 
nioroso e solenne di uomini scelti ne' diversi ordini dello 
Stato, darebbe a 1 suoi divisamenti un gran puntello. 
Checché essere ne potesse, egli aveva stanziati questi suoi 
divisamenti e sottomessili al re s e Luigi XVI avea potuto 
riconoscervi pensarci enti ch'egli avea già respinti, quando, 
più puri e meglio concatenati, recavano i nomi del Ma- 
diata, del Turgot e del Neeker. E nel vero, con quell'au- 
dace levità ch'era la sostanza prima del suo carattere il 
Calonne avea preso di qua, dì là.ciò ch'egli chiamava suo 
sistema. Egli voleva abolire ì ventesimi, gravare tutte le 
terre d'un' uguale imposizione, e creare assemblee pro- 
vinciali. Voleva inoltre abolire le servitù rusticalì, dimi- 
nuire le gabelle e stabilire la libertà del traffico de' grani, 
e parlava di uno sparagno di venti milioni. E a che riu- 
scivano siffatte riforme se non a ciò ch'erasi già tentato 
e poscia interrotto in tale o tal altro tempo, e che allora 
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volevasi tornare in vigore per ripiego, per i stracchezza, 
per disperazioneepcr impotenza, con l'opera di un uomo 
assai meno abile, assai meno convinto de' ministri già 
licenziali? Diciamolo arditamente, se v'era cosa men va- 
lida, men solida del Calonne, era questa il gabinetto dì 
Versaglia, ch'egli traevasi dietro in quell'occasione! 

La sola cosa che pertenesse al Calonne, in quella con- 
fusione di pensamenti altrui ch'ei facea passare per suo 
concepimento, era la convocazione de' maggiorenti. Egli 
temeva che i Parlamenti ricusassero di registrare i suoi 
editti, nè vano era il suo timore. Se ciberà avvenuto 
quando uomini di tanta stima come il Wecker e il Turgot 
erano ministri, quali poi esser dovevano quando il già pro- 
curatore generale nel processo del La Chalotais inchina- 
vasi a riforme cui i Parlamenti avevano sempre avversate? 
In questa occasione l'uomo era male scelto per racco- 
mandare un principio; chè la personale considerazione 
del proponente non poteva accrescere prestigio al siste- 
ma proposto, e a crescere impaccio ai pregiudizi si ag- 
giugnevano gli odi! inveterati. Prevedendo il Calonne 
queste resistenze, pensò di poterle superare coli' aiuto 
della sua assemblea di maggiorenti. Ove questi appro- 
vassero i divisamenti di lui, i Parlamenti avrebbero do- 
vuto cedere, soggiogati dall'opinione de' maggiorenti. 
Nel caso contrario egli tra risoluto di trarsi d'impaccio 
per mezzo di un letto di' giustizia. S'egli non erasi tosto 
appigliato al modo più solenne degli Stali Generali per 
dar soggezione ai Parlamenti, ciò era stato per lo mal 
suono di questo nome di Stati Generali in Versaglia; no- 
me che ivi produce! in ognuno quell'apprensione che 
una campana suonata a stormo; e perchè l'istesso Ca- 
lonne non desiderava di comparirvi, gravato com'era 
dalle sue iniquità amministrative, per paura d'essere 
chiamato a renderne ragione. 
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Noi abbiamo già detto più sopra che la proposta d( 
quest' assemblea di maggiorenti avea sgomentalo Lui- 
gi XVI, e the per sedare le suo inquietezze, era stato 
d'uopo ricordargli qual esempio imitabile, quello di 
Enrico IV, al quale tra i suoi antenati più desiderava di 
assomigliarsi. Ne la sola sostanza (Ielle cose era spiaciuta 
a Luigi XVI nel nuovo diviso dei Calonne; perocché egli 
avevavi intera avvisata l'ispirazione del Neclier, siccome 
disse nel suo linguaggio stremo d'ogni dignità (i). Oltre- 
ché questa chiamata dei maggiorenti di Francia offuscava 
l'assoluta sua regal potestA. Ma queste contradizioni , 
queste ripugnanze poco importavano in sostanza; chè 
era destino di questo principe sventurato l'operar sem- 
pre contro sua voglia, c sempre ad occhi aperti e veg- 
genti quanto ci faceva. 11 Calonne, che aveagli poste in- 
nanzi ad un tratto tutte le presenti angustie per. oppri- 
merne quel volere che già veniva meno, non risparmiò 
l'indipendenza di Luigi XVI; quell'indipendenza che il 
Turgot e il Necker troppo avevano rispettata. Gli parlò 
di un manco di cento milioni, cui fece attestare dai guar- 
dasigilli e dal Vergennes; e non solo lo forzò di accettare 
pensamenti quasi esosi, ma fccegli per giunta in certo 
qual modo giurare che gli sosterrebbe contro chiunque, 
ed anche contro la regina, e che non sa rebbesen e ristato 
per qualsivoglia cosa che emergere ne potesse.. 

La sola diminuzione di pericolo, che Luigi XVI trovar 

[1) Vedi Dm, Si,i. da rtgiti de Lwi, XVI, T. I, r/4D9. TiVÌ 

tintiti famigliari ili t|urslu [triti.:!].,, citasi lutti.™ rpWu, che i SI mal 
sortirne: > Iti non viiglio nò Nuclirrii-lin, ne. pretaglia »,} comi) .pura 
(pepli sconvenienti molleggi contro il nobile e virtuoso Turgot: « Panni 
sempre udir chiamare cani da caccia quando mi si parla (diceva egli } 

• flutti questi economisti, Turgot, Bandeau, Mirabtuiu ». O/isitcj eh. 

da prime de tigne, p. 435. 
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potesse in un'assemblea di maggiorenti, esser dovette 
nella scelta degli uomini che il Calonue doveva chia- 
marvi. Essi furono in numero di ccntoquarantaquattro, 
e quasi tutti pertencvano ai due primi ordini. Questo 
terzo stato, che poco dopo preponderò si grandemente 
nelle pubbliche assemblee, non occupò che un luogo 
angusto ed oscuro laddove stette dai ministri il dargli 
accessoj e si può dire che appena appena fu rappresen- 
talo. Fu questo uno di quegli errori si peculiari al Caldi- 
ne, uomo che voleva c disvoleva, che senza coscienza 
1787 voleva il fine e che i mezzi ne sdimenticava . Sulla valse 
a capacitar quella testa, briaca di sè stessa, di che, per 
far accettare un'imposizione gravante del pari ogni or- 
dine di persone, non conveniva consigliarsi quasi esclu- 
sivamente con un ordine privilegiato 1 .La stessa im- 
perizia di ciò che prepara e conduce un successo ap- 
parve nell'ordine da lui posto per le deliberazioni. Slan- 
ciò egli che voterebbe»! per sezioni in separali uffici (1), 
c che la deliberazione d'ogni ufficio sarebbe un voto. Era 
questo un porre la maggioranza degli uffici al disopra 
della maggioranza dei maggiorenti, era un non avvisare 
l'importanza del più semplice calcolo (a); sbadataggine 
che pute veramente di sciocchezza; e cui tutti gli acce- 
camenti della confidenza la più presuntuosa non bastano 
per ispiegare. 

Eppure non si ristrinsero a tutto ciò gli errori di un 
ministro che fu il meno politico tra gli uomini trova- 
tisi in una delle condizioni più critiche, politicamente 
parlando, che mai esistessero. Mcntr'era imminente la 
riunione di un'assemblea, i cui voti esser dovevano per 

(I) Vedi Dm, HUi. <uZ B nc de Louis Xfi, T. I, p^MS, 
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lui sentenza di vita o di morte, egli non s'intese scria- 
infinte ad altro che ai consueti suoi piaceri. Bergolo sem- 
pre della speranza e fidente nella durata del suo mini- 
stero, negl'imbarazzi dello Stato non iscorgevn altro che 
un personale impedimento , e nel possesso del potere 
altro che un appagamento del suo amor proprio, c un 
agevolamento delle viziose sue brame. Ond'ècbe sino alla 
fine egli persevero in quell'obblio de' suoi doveri, e delle 
necessità della condizione-in cui era. Non tentò di catti- 
varsi gli animi de' maggiorenti che andavano giungendo 
a Parigi, non s'ingegnò dì piegarli ai propri suor inten- 
dimenti; nè pensò a giovarsi di quel seducente ingegno 
ch'egli avea finito per non esercitare che sopra sè stesso. 
I membri dei parlamenti provinciali andavano facendo 
leghe, per così dire, contro di lui; ed egli lasciava che 
si congregassero a grado loro, del pari che i vescovi. In 
una parola, nulla valeva a turbare la sua folle e romorosa 
sicuranza. Giunto che fu il dì ao, gennaio 1787, giorno 
dell'apertura dell'assemblea, egli giacevasi infermo a 
cagione delle sue lascivie ([). Ondechè si rimandò la tor- 
nata al 7 di febbraio, e poscia al i4; ma non fu che il 
di aa che l'assemblea si aperse, e quasi nel momento in 
cui il re perdeva il Yergennes. 

Questo ministro era morto del rammarico ebe gli dava 
il trovarsi in quella critica circostanza . Il suo freddo in- 
gegno avevala giudicata, e l'animo suo, di debil tempra, 
erasi spezzato. Da lungo tempo egli era afflitto da quel 
dolore che suol opprimere gli statisti che scorgono gli av- 
venimenti soverchiare i loro convincimenti; ned egli più 
sui propri si riposava. Quando il Calonne si era vòlto a 
solleticare l'antico odio di lui contro i Parlamenti al fine di 

(I) Vedi Muniliron, Mintila di fintata, P . 300, 
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viemeglio inchinarlo a' suoi intendimenti, non durò gran 
fatica a trarselo dietro; che lo sconforto, anche senza que- 
st'odio freddato, tratto Io avrebbe là dove il Calonne 
spingere Io voleva. Era venuto fatto ad un giovane, parlo 
del Pilt, di umiliare l' esperienza di lui, col trarlo a 
Eoserivere un trattalo di commercio fumoso per la Fran- 
cia (i). Il Castries, l'amico cavalleresco del Necker, aveva 
letta nel Consiglio contro del Vergennes una scrittura di 
gran poso, degna vendetta contro quella che il Vergennes 
avea scritta in altro tempo contro del Necker; e ricatto 
crudele, ma meritato. Fu detto essere stata grande scia- 
gura per la Francia la morte del Vergennes; e fu questa 
opinione un funebre onore a lui reso. Ma in nostra sen- 
tenza, questo ministro non sarebbe stato molto autore- 
vole nell'assemblea dei maggiorenti. La condizione delle 
cose era sì palese e facevasi tanto minacciosa, che tutte 
le sottigliezze del Vergennes, sì valente nel porre in opera 
sotterfugi, non avrebbero più bastato. Luigi XVI scapitò 
assai più che la Francia . Narrasi eh 1 egli recossi a visitar- 
ne la tomba, e che, vinto alla volta sua dallo sconforto 
che aveva abbattuto il suo amico, egli sclamò: « Ah per- 
ii che mai non mi giaccio io al tuo San col (a) » 

1! Calonne perù, non mostrò dal suo canto rammarico 
alcuno di quella perdita; non gli soccorse alla mente il 
pensiero che, perdendo il Vergennes, egli avea perduto 
un sostegno, un uomo utile. E come poteva mai ad altri 
pensare colui che aveva intera fede .nella propria fortuna, 
che faceasi beffe delje malagevolezze, che per vincerle 
amava doppiarle, siccome si era veduto fare, quando, per 
s'iugulare sraargiasseria, egli aveva chiamati a sedere nel- 

(1) Veggasi il capitoli! preccdcple, ji. 277 c segg. 

(2) Vedi So.J.vit, m«t. du ràgae de Louis XVI, T. VI, p. 152. 
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l'assemblea dei maggiorenti i suoi più temuti avversari, 
e tra essi quel .Loménie de Brìenne che dovea snidiarlo 

11 re aperse l'assemblea de' maggiorenti nella sua reg- 
gia di Versagli» il di aa febbraio del 1787, e col ceremo- 
niale increscioso e vieto che era ah antico in uso. Parlato 
ch'ebbevi il re, il guardasigilli udì gli ordini del mo- 
narca standosi inginoccliioiti {1). Parlò poscia il Calonne 
con quella sicuxanza e con quella gentile e spiritosa dis- 
adattaggine, misto risultamento del garbo della sua per- 
sona e della poco levatura del suo ingegno. Narrasi che 
egli cominciasse dal farsi aspettare, e che per due fiate 
l'usciere fosse obbligato di andare a cercarlo; ch'egli 
giunse finalmente, e si scusò col narrare, senza punto 
sgomentarsi, e coi più eleganti modi, una storiella mal 
confacentesi con la gravità che in quella congiuntura si 
richiedeva (2). 11 suo discorso ìnchìudeva una satira, pur 
troppo sconcia intorno il Carattere e l' amministrazione 
del Necker, alla quale a m ni ini strazio ne, ch'egli poi voleva 
in sostanza imitare, ardi impudentemente opporre la pro- 
pria. Dicdesi vanto di tutto ciò che fatto non avea; e disse 
che in niun tempo anteriore la soverchiati za delle spese 
sull'entrate cessò mai di esistere; eh' erasi cresciuta sotto 
il Necker per l'usura degli accatti fatti per esso, che som- 
mavano quattrocento quaranta milioni; c finalmente che 
questo manco annuale erasi trovato di ottantatrè milioni 
nel 1783. Aggiunse poi, che l'erario trovavasi in manco 
di seicentottantaquattro milioni nel 1 j84- Scorgesi che 
il Calonne: ardiva smentire il Reso-conto del Necker: im- 

l'I leggasi per qucsli parlicuLui il Praccs-vcr&al, |> 52 e segg. 
■;2) Per '[ucsLo bizzarro nu irUiitr i i's^ls. Murili V"Ik I*cs Ministre! des 
fiomta, p, 3UU. 
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prudenza che gli dovea costar cara; per mala giunta poi 
egli offendeva ai maggiorenti col non condurre la sua 
esposizione sino al 1787. Non era questo un dir loro im- 
plicitamente ch'egli non intendeva di soggettare alla loro 
revisione le spese ch'egli aveva fatte? Non era questo un 
volere togliere a coloro di cui cercava l' assentimento , 
quel tanto che potea rendere un tale assenso onorato, 
per farli strumento di passiva obbedienza e di una gof- 
fissima commedia? Per rimediare alle perdite, ch'egli col 
tacerle facea presumere più sgomentevoli, per far risor- 
gere le sprofondate finanze, disse rimanere un gran ri- 
medio, u poiché rimanevano gli abusi ». Nel che aveva 
ragione; chè v'erano molti abusi da riformare, da distrug- 
gere; eranvi da fare quei risparmi dal Turgot e dal Ne- 
cker già incominciati; ma i quali tuttavia più non ba- 
stavano. 

Quest'aringa porse un grand'argomento di dibattito al 
pubblico, ma non gli diè punto legge. Dicesi che il Pitt 
avea domandato all'ambasciatore di Francia se quest'a- 
ringa non fosse più presto un libello contro lo stesso Ca- 
lonne. Ma fu questa voce nuli' altro che uno de' tanti sar- 
casmi scagliati contro il Calonne da' suoi nemici. Era il 
Piti uomo grave e ammisurato, nè potea lasciarsi sfuggire 
di bocca uno scherno si poco degno d'un ministro, in ri- 
sguardo ad un alto cosi pubblico com'era l'aringa del 
Calonne; ma dovette ben egli alteramente sorridere nello 
scorgere a quali roani fossero i destini della Francia affi- 
dati! In quanto ai maggiorenti, in onta dì ciò che mossi 
li aveva a stomaco per fatto del Calonne, essi mostrarono 
una sollecitudine di tutta coscienza pe' lavori a cui erano 
chiamati, ed un desiderio di accordarsi pieno di paca- 
tezza e di moderazione. Nel loro esame dei divisi ad essi 
sottoposti, essi applaudirono al sistema delle assemblee 
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provinciali; ed approvarono che gli ordini non fossero 
in quelle separati l'uno dall'altro, che i suffragi vi si 
contassero per capi, e che il terzo ordine avesse tante 
voci da solo quante gli altri due ordini uniti. Gli uffici 
in cui presiedevano il conte di Provenza e il conte di Ar- 
tese, passarono in liberalità tutti gli altri; avvisando che 
per conlrapesare la troppa influenza degli ordini privi- 
legiati si dovesse dar loro il solo terzo de' suffragi (i). Un 
tal principio era di buon augurio; ma la proposta del- 
l'imposizione prediale fu male accolta. Venne reietta con 
indomito rifiuto e l'imposizione in denaro e l'altra in na- 
tura; e per gitlare a terra compiutamente il diviso del 
Calunni, domandaronsi con alte grida i prospetti dell'en- 
trale e delle spese. Questo ministro alteramente rispose: 
essersi assembrati i magginrenti unicamente per avvisare 
ai modi più acconci per sovvenire ai bisogni dello Stato, 
e non già per dar loro conoscenza di tutti questi bisogni, 
ch'erano sincerati nel Consiglio del re. La qua! cosa era 
vera; ma non poteva esser fatto di buona politica il dir 
ciò con tanta rigidezza. In qual condizione doveva egli 
trovarsi per essere costretto a dare una tale risposta onde 
non avere ad appalesare le più vergognose magagne I. .. 
Il conte dì Provenza, che abborriva il Calonne, fu il pri- 
mo e l'uno de' più bollenti nel chiedere le ragioni delle 
finanze; e il Calonne potè allora solamente riconoscere 
l'errore in cui era caduto nell'aver troppo ristretto il 
numero dir' membri del terzo stito nell'assemblea. Non- 
dimeno, sempre fidente in sè slesso, cercò di valersi del 
suo fascino sopra gli ai veneri di'' simi diiisamenlì; ma 
tra questi avversari egli aveva nemici da lui impruden- 
ti stiu unenti: introdotti nell'assemblea; e Ira questi il 



(IJ Vedi Drn, Hill, de Lui.it TFT, T. I,p. 183. 
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Lome'nie de Brìenne, che vi facca mene alla tosta di molti 
vescovi. Ebbe con lui il Calonne un abbocca meu lo in 
privato, nel quale pose in opera intiere le sue lusinghe, 
ina feeolo senza alcun frutto. Ebbe un bel dire eloquen- 
temente che dovevasi il ministro sdi meni ics re, e badare 
alla cosa in st. E chi poteva mai condursi a sdimenticare 
un ministro la cui caduta era cotanto agognata? Ebbe un 
bel sostenere non doversi attendere che alla Francia; chù 
gli si rispondo* con ischernevolc sorriso. Troppo era egli 
conosciuto; troppo sapevasi che gli caleva ben d'altro che 
della Francia. Nulla fede si aveva in un uomo che solo 
in quelle angustie parlava come un gran cittadino; e co- 
loro a cui egli parlava erano dalla loro propria corru- 
zione premuniti ha s Lev ol mente contro la sua. In tanta 
disperazione, egli si rivolse ad un Consiglio più nume- 
roso, sperando di trovarvi maggior campo pe' suoi gio- 
colatoci raggiri. 

Sei membri d'ogni sezione si riunirono presso il conte 
di Provenza; c colà il Caloune fece quella stessa comparsa 
che ne' migliori suoi giorni . Egli vi parlò con niente fre- 
sca e con una presenza di spirito straordinaria, roa lutto 
tornavagli indarno; giustifico vvi lutto ciò che il Mirabeau, 
il quale valea nell'arte d'incantare gli uomini, avea detto 
di luì, anche :n eli 'accusarlo (i); ma tutto questo suo 
sforzo d'ingegno diede in nonnulla. Era venuto il tempo 
del ricatto per la coscienza, per la severità dell'umana 
vita, per le buone massime; ne a quanto diss'egli fu pre- 
stata la menoma fede. [Ninno de' suoi calcoli fu accettalo, 
niuna sua nota di spese fu presa in esame; e con più forza 
che mai s'insistette nel pensiero di un'esatta sinceratone 

(I) V W nsi le Letlres ,le Mirabcau à Caknn; T. IV, p. 328 della 
•ite 
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ile' conti, e sul punto di sapere se il Wecker o il Calo mie 
avesse ■ mentito ed ingannato il re. Un arcivescovo fu 
quello che pose in dubbio, in questa discussione, se re- 
nili' altea assemblea che quella non fosse degli Siati; Ge- 
nerali, avesse il diritto di stanziare novelle imposizioni: 
voce elettrica che il La Fayette replicò più giorni di se- 
guito nel suo ufficio, contrastando al conte d'Artese; e 
cui la Francia più non seppe sdimenticare! fi , i ,. 

Questo diiro esperimento fatto dal Calonne della poca 
autorità, della sua parola, e questo crudele dispregio del 
suo carattere avrebber dovuto moderare la cieca fidanza 
ch'egli aveva posta in sè stesso. Era questa veramente 
più folk che superba; ma per quanto fosse dissennata, 
avrebbe pure dovuto scemarsi. L'opinione pubblica fran- 
cheggiava ed incitava i maggiorenti; e questi resistevano 
e facevansì popolari. Il Loménie in questi contrasti. an- 
dava innalzandosi e coli' intrigo, e col favore della regina, 
nel mcnlni che un altro nemico ed un più nobile emolo 
del Calonne, qual era il Necker, riguadagna vasi gli animi 
tutti. Dopo la grande sua caduta aveva il Becker pubblica- 
lo il suo libro intitolato : Deli' Amministrazione delle finan- 
ze. L'autorità s'era imprudentemente opposta alla libera 
vendita di quest'opera, e tanto avea bastato a crescerne la 
voga, per maniera che più di ottantamila esemplari ercnsi 
venduti e sparsi per tutta Europa. Nel momento in cui 
si aperse l'assemblea de' maggioreuli, il Necker pregò il 
Calonue di non alterare la verità del Reso-conio, al che 
l'altro rispose con un giuoco di parole eludente; Ìndi 
pronunciò il discorso, di cui si è detto, dal quale era 
tacciato di falsità il Beso-corUo. Domandò allora il Necker 
di essere udito dai maggioreuli, e negatagliene da Lui- 
gi XVI la venia, dettò e consegnò a parecchie persone 
un suo Memoriale apologetico. 
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A tal modo due emoli minacciavano il Calonne, l' uno 
de* quali veniva dall'alto, e l'altro dal basso. Questi , che 
era il più vicino al ministero, era un criato di Trianon; 
quello era l'eletto del pubblico favore e della Francia. 
Posto fra questi due competitori, il Calonne incontrava 
ogni giorno ostacoli sempre maggiori. Fra Ì maggiorenti, 
i vescovi erano quelli che davangli maggior molestia ; cbè 
il Calonne, nel voler sottomettere gli ecclesiastici allepub- 
bliche gravezze, avea mal ideato il modo di pagare i de- 
biti loro. I vescovi risposero con una censura, che fu 
trovata giusta in tutti gli uffici dell'assemblea, dei qaali 
l'ostilità appariva con tanto rilievo, che anche la propo- 
sta di diminuire la taglia fu in essi ricevuta freddissima- 
mente. Furono però stanziate la libertà del traffico dei 
grani e l'abolizione della servitù personale. 

Ma ciò che più era singolare nel Calonne non era uni- 
camente il suo far mal giudizio delle cose, ma gibbone il 
suo vezzo di vedere ciò che non esisteva. Per la qual cosa, 
in onta della vera e accesa opposizione ch'eragli fatta dai 
maggiorenti, ei quasi rese loro grazie, nell'assemblea ge- 
nerale del 1 2 marzo, del buon accordo che passava tra i 
loro pensamenti ed i suoi. Queste parole mossero un gran 
mormorio, e da ogni parte surse domanda che l'aringa 
di lui fosse mandata ad ogni ufficio, affinchè tosto con- 
futato venisse quanto vi si conteneva di non esatto; e un 
richiamo, de' più gagliardi che mai fossero fatti, fu in- 
serito nel processo verbale. Fu reietta, come troppo. ardi- 
ta, la proposta di abolizione dei dazi interni. Era questo 
un pensamento del Colbert; ma pareva guastato ai mag- 
giorenti dacché proponevalo il Calonne. Per ciò poi che 
risgnardava i miglioramenti che questo ministro recar 
voleva all'ordinamento delle gabellej il conte di Provenza 
lesse una maniera di critica intorno i divisamenti di lui, 
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mostrando che esso non suggeriva in proposito quanto 
faceva mestieri . Era pertanto manifesto che l'opposizione 
più non i stri ngeva si alle cose. 

Tanto apparve ancora più chiaramente quando si trattò 
della discussione della terza parte del diviso ministeriale. 
Erasi già convenuto prima che sarebbesi reietta ogni pro- 
posta. Questa terza parte dell'opera del ministro regolava 
tutto ciò che risgnardava i daminii del re; ma nè la bon- 
tà, nè la convenienza de' pensamenti del Calonne, nè gli 
sforzi del duca di Nivernais e del duca del Chàtelet, che 
mostrarono un pieno disinteresse in tutto il tempo che 
durò quell'assemblea, non valsero a vincere la siste- 
matica ostilità de' maggiorenti. Era stalo fatto il propo- 
nimento, che senza posa veniva rinfocolato dai partigiani 
del Briennc, di rovesciare il ministro. Ed egli, che am- 
biva la carica per amor proprio e per satisfare a' suoi 
vizi, impegnossi in una lutta ad oltranza co' suoi avver- 
sari. Egli pubblicò ofEcialmente i suoi divisi di riforma, 
epremisevi una Introduzione, che simigliava grandemen- 
te ad un atto di accusa contro tutti coloro che ricusavano 
di soscriverli. Egli si rivolse alla opinione del pubblico, 
perocché cominciava ad accorgersi com'essa andava fa- 
cendosi assai possente; e pensò per tal modo di togliere aì 
maggiorenti l'aura del favor popolare, per farla sua. Col- 
po ardito era questo; ma all'audacia era d'uopo, per otte- 
nere l'intento, congiugnere una valenzia di cui il Calon- 
ne era privo. Il suo manifesto, chè tal era veramente, 
slava disteso per modo da far dubitare agli animi più 
riposati della giustizia della sua causa. Scorgevansi in 
esso lutto il risentimento della superbia offesa, tutta l'im- 
pazienza di un uomo deluso (i); e si diceva che il puro 
[I) L'annota Gerliicr lu jvtva .lislciu,.il dire dit Dvoi. VeilL Hist. 

•tcLauìt xyj, t:i,p, 407. 
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e semplice interesse di Stalo non avrebbelo condotto a 
siffatte imputazioni. Il Calonne aparse per tutto quel 
manifesto; ma non ne nacque l'effetto ch'egli ue avea 
sperato. Egli era tanto scaduto nella pubblica opinione, 
che il auo popolare manifesto fu^ universalmente biasi- 
mato, e non fu posto mente al bene di coi erosi fatto 
promettitore. I maggiorenti dal canto loro fecero pro- 
tei le contro quel manifesto, elo dichiarirono sedizioso (i). 
Il Breteuil e il Miromesnil stigarono questo ardore; il re, 
sempre in contradizione con sè stesso, male sorreggea il 
suo ministro, facea buon viso ai maggiorenti, e conimen- 
davali quasi per la loro indipendenza; ma sentiva gran- 
dissima amarezza per la loro opposizione. La slessa Ma- 
ria Antonietta, sebbene indispettita contro il .Calonne, 
che le aveva tenuto occulto il suo diviso, cominciava a 
sentirsi punta del pari nell'orgoglio ed a provare una 
crescente irritazione per tanta resistenza opposta ai re gii 
voleri. Al di fuori dell'assemblea niuna cosa ricompen- 
sava il ministero di questa durezza dei corpi privilegiati; 
chè il pubblico favore si facea scudo de' maggiorenti, e 
una farragine di acerbi libelli opprimevano incessante- 
mente il Calonne . Fatto degno di considerazione era que- 
sto, che le donne, assai più degli uomini, mostravansi 
fieramente avverse a questo ministro. I cortigiani poi, 
leggieri sempre di loro natura, e saldi unicamente nel- 
l'intendersi alloro individuale interesse, incominciavano 
a rinegare il loro eroe; i soli Polignac continuavano ad 
appuntellarlo. Il re, che vedevasi abbandonato da ogni 
persona dì sua confidenza, e che, lasso di tanti ministeri 
successivi, sentiva il bisogno di avere a' fianchi un uomo 
che di nulla si facesse paura, per essere egli stesso fidente, 



(1) n tui , Oiit. <U Louis Xfl, T. I, p. 497. 
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non inclinava a separarsi dal Calonne. Una lettera del 
Joly de Fleury, nella quale attestava, contro il Calonne, 
che il Necker avea lasciato nel tesoro una sdmma suffi- 
ciente per compiere i pagamenti del 1781 e per comin- 
ciar quelli dell'anno seguente, fu posta sotto gli occhi 
del re dnl Miromesnil. Tentò il Calonne in sulle prime 
di far credere che non ne sapesse nulla; poi rispose dì 
aver avuta conoscenza di questa lettera . Domandò poscia 
o la sua licenza o quella del guardasigilli; e . Luigi XVI, 
sì scosso da prima, si acquietò sulla sicuranza datagli 
dal Calonne. Egli rimosse il Miromesnil, e dìedeglì a suc- 
cessore il Lamoignon, ch'era impegnato per onore col 
Calonne nel fatto de' Parlamenti. Il menomo successo 
valendo a scaldare il capo al Calonne, questi volle che 
fosse pure dal re congedato i! Itreteuil; e Luigi XVI, che 
voleva un pieno accordo nel ministero, era già disposlo 
a rimuovere il Breteuil, quando Maria Antonietta s'in- 
tramise per impedirlo. Un rabbuffo di quelli ch'ella sa- 
peva si ben fare, misto di lacrime e di collera, cadde so- 
pra il debole re, il quale issofatto licenziò il Calonne e 
conservò il Lamoignon. Parvegli che quella vittima ba- 
stasse per l'onore del suo carattere e della sua corona, e 
non s'avvedeva ch'egli. a tal modo poneva l'uno e l'altra 
in compromesso . 

E nel vero, la sua dipendenza era nota a bastanza. 
Luigi XVI non poteva eludere il pubblico eolla rimozio- 
ne del Calonne; e fu insultato per tutti i sospetti cui dava 
adito . Questa rimozione tennesi per simulata, e si pensò 
che la disgrazia del Calonne non fosse che di pura appa- 
renza, un'astuzia domestica contro i romori fatti dalla 
regina; e si pensava che il Calonne non cesserebbe per 
questo dal dirigere l'amministrazione. Certo è ch'egli- 
continuò per parecchi giorni ancora a lavorare nel mini- 
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stero; e forse Luigi XVI avrebbe data ragione ai pubblici 
romori, se non avesse d'improvviso acquistata certezza 
dì certe operazioni di borsa fatte dal Calonne senza es- 
serne autorizzato. Questa circostanza diede al re la forza 
di esiliarlo; e gli sì cercò un successore. Un consigliere 
di Stato, Fourqueui, per coscienza della sua imperizia, 
oppose da prima un rifiuto al desiderio della corte; poi 
fini per cedere alle istanze della regina (i). Era un uo- 
mo acconcissimo a tenere la carica, ìn espettazione del 
Brini ne., a cui gli amici la preparavano con grandi cau- 
tele. Una corrispondenza erasi con arte procurata tra il 
re e questo arcivescovo; ma nondimeno si andò a bel- 
l'agio, nè si osò di proporlo bruscamente, sendochè fosse 
dal re malveduto a cagione de' suoi pravi costumi. A 
questo prete appunto il re alludeva quando nei bruschi 
suoi sfoghi dicea: Non voglio riè Neckeraglia, nè preta- 
glia. Fin d'allora il Monlmorin, successore del Vergennes, 
avea mosso discorso sopra il Necker; ma il giorno dopo 
ii congedo del Calonne, il Becker fece una manifestazio- 
ne che spiacene a Luigi XVI . Egli pubblicò la sua rispo- 
sta al Calonne, che prima correa per le mani di pochi 
confidenti, e v! dimostrava in modo quasi orgoglioso la 
verilA del Contoreso. Luigi XVI, violento, siccome soglio- 
no gli animi privi di energia, s'irritò grandemente con- 
tro quest'atto del Necker, ch'egli chiamò disobbedienza, 
sendochè gli avesse ordinato di non render pubblica que- 
sta scrittura . Non era adunque allora il momento di par- 
lare al re in favore di quest'antico ministro, per quanto 
fosse grande in tao prò il favor popolare. Luigi XVI non 
ascollò che l'ira sua, e lo confinò venti leghe lontano 
da Parigi. 

(I) MoathyoD . StMtlm da fiaaitta, p. 303. 
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La pubblicazione della scrittura del IXecker conferì 
adunque a chiudergli un'altra volta la via al ministero; 
e da un altro lato era quello il momento della massima 
influenza della regina. Morto era il Vergennes, ed ella 
era già madre, pregio maggiore che l'esser bella agli oc- 
cbi di Luigi XVII Era calunniata, ed ella ed i suoi par- 
tigiani lo andavano ad alta voce dicendo. Stava in favor 
suo tutto ciò che produce la più decisiva azione sopra 
un uomo continente, debole ed onesto. Ella sapea a tem- 
po opportuno prorompere in pianti e singulti, é supe- 
rare d'assalto colle sue lagrime tutto ciò che resisteva 
agli ardenti suoi desideri!. Ella avea preso sul re ogni 
maniera di ascendente; sicché niunò potea più opporre 
contrasto ai conati di lei. Ella avea pianto e strepitato 
contro il Calonne, quando questi indusse il re a licen- 
ziare il Breteuil; ed il Calonne s'ebbe la peggio, e cadde. 
Ella voleva per ministro il Loménie di Brienne, ed era 
sicura di ottenerlo . Ad ogni modo il Alontmorin fece un 
nuovo tentativo, e il Lamoignon si uni a Ini per otte- 
nere la richiamata del Necker . Narrasi che, senza il Bre- 
teuil, il quale nel Consiglio rappresentava il volere della 
regina. Luigi XVI ceduto avrebbe alle istanze del La- 
moignon e del Montmorin, i quali con vivacissimo con- 
vincimento inculcavano l'urgenza del ritorno del Becker 
al maneggio delle finanze. ■• Ebbene, non rimane che a 
» richiamarlo n, avea risposto Luigi XVI con quella las- 
sezza, mista di stizza, che è propria d'un uomo che vuole 
anzitutto i suoi comodi. Ma nell'atto di chiudere il Con- 
siglio il Breteuil si frappose; disse che tornerebbe fune- 
sto alla reale autorità il fare ministro un uomo che gin- 
gueva appena al luogo del suo esilio; vantò il senno e 
l'ingegno del Brienne e l'ascendente di lui sull'assemblea 
dei maggiorenti. Come ceduto aveva pel Necker, cui ab- 
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borriva, il re cedetti! pel Brienne, ch'egli dispregiava; e 
Dell'accettarlo non occultò un tal suo disprezzo. Poscia 
ricadde in quello spaventevole abbattimento che ordina- 
riamente tien dietro al gran disordine di una mente che 
giudicale di una volontà che opera contro il giudizio 
della mente . 

Da quel giorno Luigi XVI perdette intero il pubblico 
concetto. Sino a quell'ora egli era stato tenuto qual era, 
i prìncipe debole; ma dopo queste due nomine, opposte fra 
loro e falle l'uà» cosi tosto dopo l'altra, egli slesso s'ac- 
corse della propria nullità e vi si sottomise. 1/ tilt ime re- 
sistenze del suo pensiero vennero meno, ed egli si spro- 
fondò. La regina era fatta potente, e il suo potere si ac- 
crebbe grandemente. Sotto l'amministrazione del Bre- 
teuil e del Brieune l'imperio, d'allora in poi, dovea par- 
tire da Trianon. Tanto dal popolo si sapeva, e se ne sde- 
gnava, sendochè non credesse che Maria Antonietla vo- 
lesse lealmente essere regina di Francia. Riguardavala 
sempre non altrimenti che come la sorella di Giuseppe II; 
e più cresceva la potenza di lei in Versaglia, più grande 
contr* essa facevasi l'odio in Parigi. Nel teatro dell'Opera 
era stata la rcgina'quasi pubblicamente insultata col chia- 
marla madama Déficit. Quando il re usciva era tuttora 
salutato, e le acclamazioni duravano anche dopo ch'egli 
era uscilo; ma la regina, con tutto l'elettrico prestigio 
della bellezza, quando in pubblico appariva non faceva 
più accorrere sul suo passaggio la folk se non per isguar- 
<larla in cagnesco ed imprecare in modo sconcio contro 
di lei. Nella sua corrucciata alterezza ella ne piangea; 
agonizzava gli omaggi e non avea che il potere! Per una 
donna giovane e leggiera com'ella era, questo non ba- 
stava; dolevasi col re del popolo; e a modo di fanciullo 
avviziato da soverchia condiscendenza, che si fa a cbie- 
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dcrc l'impossìbile, correva dal consorte a chiedergli le 
adorazioni de' Francesi, quasi fossero parte delle attri- 
buzioni della corona abbandonatale da Luigi XVII 

Questo ministro, che la regina dava al re contro voglia 
di lui, questo Lomenìe de Briennc, estimato di tanta va j 

rampollo d'una stirpe impiglialrìce e di spiriti desti. Nato 
d'antico legnaggio, la sua giovanezza era stala segnala 
da prematuri pensieri di ambizione. Quasi fauciullo an- 
cora, erasi veduto in seminario disegnare il castello di 
Briennc, che dovea poi costare una somma esorbitante, 
c sperare nel futuro, con una sicuranza inaudita, per re- 
care in alto quel suo disegno. Sin da que 1 primi suoi auui 
andava dicendo ch'egli un dì sarebbe ministro; preoccu- 
pazione d'uomo di mezzano ingegno, la quale in cer- 
vello di maggior vaglia siala sarebbe divinazione del 
genio. Era entrato nella Sorbona, nella quale al dire del- 
l'abate Morellet, uno de' suoi compagni di studio, il 
Brienne s'intese alla teologia per esser fatto vescovo, ed 
il cardinale di Reta per esser uomo di Stato . Vi sostenne 
una tesi da aleo colle riserve gesuitiche, sendochè si pro- 
ponesse di stare in certo qual modo con le varie faaioni 
che potessero insignorirsi del potere (i); e la lite pendeva 
allora tra i filosofi ed i gesuiti. Quando poi essa fu deci- 
sa, il Loménie si mostrò intero qual' era, vogliam dire, 
miscredente . Il duca di Choiseul, a cui era devoto, fecelo 
nominare dal de Jarente, prete simoniaco e dissoluto, e 
tre anni dopo, arcivescovo di Tolosa. Egli aveva desi- 
gnato al Cboiseul il Vermont, quando fu d'uopo man- 
dare a Vienna un precettore che insegnasse a Maria Au- 

(I) Veggansi Soulavìc, M&n. du régno de Louis XP 1, T. VI, p.319i 
<■ Drot, Hiit.de Louis XVI, T. I, p. SII. 
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tonietla a conoscere la Francia; e il riconoscente Vermont 

the bisogna far ministro il ISrienne. Maria Antonietta, 
donna di mal sicuro giudizio e corrivj, credeva al meri- 
to politico, del Brienne per l'amabilità del fare di lui. 
Si aggiunga che con grande astuzia egli s'era usurpata la 
riputazione ili eccellente amministratore, in grazia degli 
Stati della sua provincia, nella quale punto non risiedeva. 
Egli, del pari che la regina, a cui era accetto, non avea 
contegno addicenlesi alla sua condizione. Era leggiero, 
sventalo, amico de' piaceri strepitosi, che pongono in 
coni promessi; la d igni là i!<;' chierici assai più de' diletti 
secreti e più rei ; ma anche di questi ultimi diletti era 
vago. Erasi fatto vedere a recitare qual comico in sul tea- 
tro del suo castello di Brìenne, a quel modo stesso che 
faceva la regina a Trianon. Ned era un gran fatto che tali 
rassomiglianze favoreggiassero l'ambizione di questo pre- 
lato, e giugnessero a superare le ripugnanze che Luigi XVI 
aveva attinte contro di lui nelle severe note che sul conto 
ili esso contenevano i Comentari del Delfino suo padre. 

Nominato capo del Consiglio delle finanze, il Brienne 
non mutò tenore di vita; nè quel rispetto ch'egli non 
ebbe mai per la sua dignità vescovile, servò alla sua di- 
gnità di ministro. Col Calonne egli avea comuni i costu- 
mi (i) e la cicca fidanza in se stesso; se non che la fidanza 
del Calonne fonda vasi più sulla fede ch'egli aveva nella 
fortuna e nell'influsso delle circostanze propizie, nel 
mentrecheil Brienne traeva la sua dalla persuasione della 
propria incontrastabile superioranza. Egli con gran sem- 

(t) Monihyon affermo -chi! questo ministro n ero credulo af&llo d'un 
» malore (del pori cht? il Calonne) da cai una savia condona lo avrobhc 
« serbalo illeso », Ministre! dei finaaets, p 306. 
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plicità si estimava il Richelieu ilei san tempo; e torna* 
vagli di gran comodo In facilità, che mancò ni Riche- 
lieu, di palliare gli arbitrari suoi divisameli ti col manto 
della filosofia. Ad ogni modo, cogli atti esterni si acca- 
lappiano si di leggieri gli uomini, clic il Bri enne era 
giunto a farsi grandemente riputare dai maggiorenti :. La 
sua prima comparsa nella loro assemblea qu.il ministro, 
fu felicissima. Vi parlò della necessità di va accatto di 
ottanta milioni, e i suoi antichi colleglli vi soscrissero 
con alacrità, che diede alla loro adesione la lusinghiera 
espressione di un volo di confidenza. 

E cionnonpcrtanlo essi non si mutarono né di linguag- 
gio, nè di volere; e come fatto avevano col Calonne, chie- 
sero al Bricnnc che fossero loro presentati i conti del- 
l' amministrazione dulie finanze. Fu d'uopo cedere a que- 
sta domanda, ch'era legittima e richiesta dalla natura 
delle cose, e meno d'ogni altro vi si poteva il LonieViie 
ricusare, scndochè fosse stalo il primo a proclamare un 
tal atto necessario nella sua opposizione contro il caduto 
ministro. Egli vi consentì; ma la sinceratone che spe- 
rava si di fare riuscì quasi impossibile. Regnava un tal 
disordine nelle ragioni dell'amministrazione, che mai 
non poteronsi in iruell'enorme prospetto dì entrate e di 
spese chiaramente giudicare gli aggravi e i sussidi. Gli 
uni giudicarono il manco dì dugento, e gli altri di stili 
cento milioni, nel mentre che molti tenevanln fra i cen- 
totrenta e i cencinquanla milioni (1). L'esatta ragione 
non sì potè stabilire, nè sarchile stato possibile il farlo; 
chè il disordine delle cifre non dipendeva unicamente 
da una mala educazione finanziera, ma inoltre da cau- 
tele cb'eransi prese dai rei. Gli sprecatori avevano sa- 



(I) D [0i , Bùi. ,t- Imi» XVI, T. I, p. 513. 
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puto mascherare ie loro infedeltà sotto falsi numeri; ed 
un isterico moderno, che studiò con gran fervore tutto 
ciò che si riferiva alle finanze di quel tempo, ha scritto 
che la somma di centoquarantamilionì, che si prese qual 
termine medio e quasi a caso, sarebbe slata poca, a se i 
"'maggiorenti avessero voluto riunire agli aggravi per- 
ii manenti tutti i carichi momentanei dell'erario; ma che 
11 essa era troppa se applicavasi alla differenza tra le en- 
i! trate e le spese stabilmente occorrenti {1) « . Lo stesso 
istorico riporLa altresì, qual tratto caratteristico dell'ani- 
mosa audacia del Calonne, ch'egli per previdenza voleva 
aggiungere undici milioni ai centoquattro per lui confes- 
sati, e i quali erano certamente al disopra del vero, se 
devesi stare al conto esibito dal Brienne e presentato al 
re nel 1788; nel quale il manco permanente non trovasi 
essere che di cinquanta quattro milioni (a). 

Ma questo manco, quale si fosse, era enorme certa- 
mente, e conveniva provvedervi. Tal'cra l'incumbenza del 
novello ministro, di quell'acerbo censore del Calonne, di 
quell'uomo in cui gli spiriti forti della sua fazione a vea no 
posta si grande speranza. Ahimè, quale non dovett' essere 
il loro stupore quando lui videro appigliarsi ai pensa- 
menti dell'uomo a cui era soltentratoj e farsene servile 
imitatore, quasi mai biasimato l'avesse, ed anzi guastarne 
i divisamene, seguendoli! A tal modo appariva sempre 
nell' amministrazione delle finanze lo stesso eterno difetto 
di senno, la slessa dappocaggine. Era stato il Calonne un 
plagiario de' pensamenti del riecker, e il Lonie"nie alla 
volta sua di quelli del Calonne. Era sempre la sostanza 



(I) Droi, BM. de Lauii IVI, T. I, p. 513. 

(:[iir|n]iiEaquattn Milioni c no "ecento ventino vernila e cinquecen- 
Itxjuarania. Vedi B.iilly, Hht.jinam., T. II, BtinùlA* .le Bricnne. 
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ilei divisi del Nccker, ma guasta, ma travisai» e quasi 
ridotta al niente, e ognuno fattasene bello, come se fosso 
un gran che, un mezzo, uno strumento. I mutamenti dal 
Brienne recati ai divisameli del Calonne furono ridu- 
zioni triviali, e concessioni allo spirito ostile de' maggio- 
renti. Diminuì egli la tassa prediale, limitandola ad ot- 
tanta milioni; ma i suoi divisi furono contrastati siccome 
quelli del suo predecessore e per le medesime ragioni. Le 
corporazioni privilegiate che gli stavano a fronte molte 
helle cose dissero; ma in fine di conto non intendevano 
a foro il menomo sacrifizio; e il Brienne s' avvide di non 
aver mutata che la sua propria condizione. La gran pa- 
rola di Stati Generali, gii pronunciata, giunse più fre- 
quente al suo orecchio, che suonalo non avesse a quello del 
Calonne; e questo pensiero incominciava a farsi possente, 
ad insignorirsi delle monti, fi La Fayettc, il paladino del- 
l'americana libertà, il quale sotto le fredde ed eleganti 
maniere di un gran signoro nascondeva l'anima bollente 
di un apostolo di libertà, il La Fayetle non cessava d'in- 
culcare la necessità di convocare gli Stati Generali, e la 
sua influenza era grande tra i maggiorenti . Sull'altro di 
popolare era loro rimaso se non questa parola di Stali Ge- 
nerali, scndochè dopo la cadula del Calonne essi erano 
assai scaduti nella pubblica opinione. Esaurita una volta 
l'opposizione per essi fatta al caduto ministro, qua! cosa 
ad essi mai rimaneva? Binila veramente, tranne una con- 
dizione equivoca e mal determinala . Essi inquietavano il 
re senza signoreggiarlo, offendevano all'alterezza della 
regina, ed annoiavano i principi eolle vane loro discus- 
sioni-Essi umiliavano il ministro, che era all' intuito opera 
loro, e il quale perciò non polea sovr'essi esercitare la 
menoma azione- In sostanza essi nulla volevano operare, 
e scntivau rossore della falsa loro posizione. Rinuncia- 
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al re, per Sgravarsene essi stessi, la cura di determinare 
il più acconcio modo di tributi . Se erano pregati di eraet- 

ditlo pel' votare un'imposizione. L'avarizia erasi trovata 
in suo grand' agio, al dire di un istorici), sino a tanto che 
potè, vestirsi con le assise della libertà (1); ma questa 
parte che in grazia delle circostanze era loro, agevole so- 
stenere, non poteva più far gabbo ad alcuno. S'avvidero 
essi, di -doverne venire a capo, la quii cosa fecero poi in 
solenne adunanza il dì l r > maggio. Ma i maggiorenti in 
quel giorno deposero dei semi tali che doveano assai me- 
glio fruifincare. 

E nel vero, in ciò che dissero allora, in que' soliti pom- 
posi discorsi dell'ultima sessione, tra Unte chiacchiere 
sonore, udivasi di lontano il primo romoreggiar di quel 
tuono che dovea poi rovesciare ogni eosai Diverse opi- 
nioni si attraversavano e si urlavano in quelle arringhe- 
rie; e l'ardimento di quest'opinioni diventa più rieiso, 
vedendosi eontraposto alle frasi officiali tra cui esse s'al- 
iano d'improvviso. 11 ministro vi commendava quel terzo 
stato, il quale stava per riunire da solo nell'assemblee 
provinciali tanti suffragi quanto il clero e la nobiltà in- 
sieme presi, li primo presidente di Parigi parlò del male 
commesso, dello spavento che aveva ispirato, e dell'iim- 
ministrazìone che avealo commesso. A tal modo era alte- 
ramente chiamato col nome di ammìnis libazione il gover- 
no di Luigi XVI. Yedeasi pertanto apertamente appale- 
sarsi il' disprezzo, vedeasi in altra parte passare la pos- 
sanza 1 Col silenzio rispettoso, che il menzionalo presidente 
chiamava in questa momento unica parie nostra, vedeasi 

(!) L.ttdcllc, ihtl. da dix-huitiime sièste, T. VI, p. 113. 
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insultato la potesti , e quasi minacciata; e pare» veramente 
die si sperasse, per conseguire rli piii, in un prossimo 

Tal era il movimento di opinione che già Lutti gli ani- 
mi dominava, e che aveva finito, siccome s'è veduto, per 
sollevare i corpi stessi, ch'è quanto dire, quei tanto che 
v'era di più fortemente ordinato nell'antico ordine di 
cose. Tali e si gravi erano gli errori ognora crescenti del 
governo, che in questo proposito il passato più non era 
una malleveria dell'avvenire: sendochè il passato fosse 
migliore del presente. In fatto di idoneità minislerialc il 
Calonne superava il Brienne; e Luigi XVI, qua 1 capo del 
governo, francheggiato dal Vergcnnes,cra preferibile alle 
austriache influenze ed all' Imperio dei favoriti di Trianon. 
Quella maniera di fermezza che il Calonne traeva dalla 
naturale sua imprudenza, mancava al Loménie; ediedene 
questi la pruova, quando, licenziali i maggiorenti, fu visto 
starsene incerto intorno al modo di governarsi. Ognuno 
aspettava da lui ricise disposizioni, ed un partito decisi- 
vo; parlavasi di una tornata reale, parlavasi di una so- 
lenne registratura. In Vcrsaglia dovevanai significare al 
Parlamento le risoluzioni de' maggiorenti; ed era questo 
il divisamente del Calonne, da lui fatto accettare nel Con. 
siglio; ma l'arcivescovo di Tolosa non ebbe la forza di 
mandarlo ad effetto. Chiese la registrazione nelle forme 
ordinarie, lentamente e successivamente, contro il parere 
dello stesso Lamoignon, il quale, sebben uomo di poca 
levatura, scorgeva nondimeno ciò ch'era dai tempi ri- 
chiesto, lina tornata reale parve al Lomenie un fatto esor- 
bitante, e non richiesto dalla condizione delle pubbliche 
faccende . Certuni hanno pensato che questo fosse il mag- 
gior errore di quanti ne commise il Brienne; ed hanno 
creduto alla possibilità del successo, perocché non vi fu 
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leniti ti va. Certo è che il Bricnnc non snlisfacca a veruno di 
que' doveri che gli prescrive,! la circostanza; ma in quel- 
l'ora a tale erano ridotte le cose, che i falli non potevano 
peggiorarle, nè altro che sovrumane provvidenze potc- 

Registraronsi adunque, secondo l'usanza, gli editti in- 
torno le servitù rusticali, intorno il traffico de' grani e 
intorno le assemblee provinciali. Questi tre editti passa- 
rono senza trambusto; e appena sursc qualche rumore in 
contrario a quello delle assemblee provinciali. Stringevasi 
ognuno, per dir cosi, in una moderazione che valse ad in- 
gannare il ministro, al fine poi di mostrarsi più intrattabili 
quando si trattasse dell'editto di finanze. Era questo un ar- 
tificio; tenessi in serbo il rigore per usarlo relativamente a 
quel punto che richiedeva il maggiore sforzo. Stranamente 
infatuato com'era, non previde il Brienne ciò che doveva 
accadere, c ardimentoso pose innanzi l'cditlo del bollo. Il 
Parlamento atteggiassi in allora nel modo premeditato. 
Rispose, come fatto avevano i maggiorenti : che prima di 
registrare un novello aggravio, era d'uopo conoscerne la 
necessità, e chiese i prospetti delle entrate e delle spese 
(6 luglio). Esorbitante era una tale proposizione; ma 
pel Parlamento, del pari che per tutti gli uomini d'allora, 
il diritto valeva assai meno che il favor popolare (i). La 

(I) Uoo amico, Lacretelle, osserva eco cagione la stranerà drll'cr- 
ron commesso dai Bricune cu] presentare l'editto del bollo |>rm>a del- 
l'olirò del sussidili prediale. Km ipuslci veinineiite rjilcllu clic Jliil olì'cn- 
deva al Parlamento: a Ma cf-ti non poteva rigettarlo senza fiir valere i 
ii privilegi della nobiltà e del clero, e per tal via risicava di rendersi Br- 
ìi di trarre il ParlamenLu da un tale ini baratri: c per ■.ccmihL. legge pril- 
li pose l'imposta del bollo. Un luliellu di aguale natura avea servilo ili 
• pretesto alla sollcvaiiono delle ecilonio ingioi contro la loro oietropuli. 
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domanda fu reietta; e in quest'occasione un consigliere 
dì toga, il Sabaticr de Cabre, sostenne che gli Stati Ge- 
nerali erano i soli che avessero il diritto di stanziare le 
imposizioni, e fece prevalere quest'opinione: che impor- 
tava il tornare alla mente del re i principi costitutivi della 
monarchia. Rimostranze furono distese, nelle quali era 
detto r che la nazione assembrata negli Stali Generali ave- 
va esclusivamente il diritto di stanziare un'imposizione 
perpetua (16 luglio). 11 re rispose coli' invio dell'editto 
intorno il sussidio prediale, per cui non assoggettavasi 
all'imposta un sol ordine di cittadini, ma indistintamente 
ogni ordine dello Stato{i). Con le disposizioni di questo 
editto egli sperò certamente di vincere la pruova; ma il 
Parlamento viepiù l'infervorò nel chiedere gli Stati Ge- 
nerali, e trasse i Pari dalla sua. Indarno il re, sedente nel 
suo letto di giustizia, fece registrare i due editti (6 ago- 
sto); chè il Parlamento protestò contro la tornata reale, 
da lui detta per dispregio ima larva dì deliberazione (a). 
L'intera Francia ripetè l'altera parola; e all'aspetto di 
questo lutte coutro il potere, essa fremeva come all'ap- 
pressarsi d'una vita novella; il dramma l'agitava, e con 
gran trasporto essa prendeavi parte. Più non erano ap- 
plausi di sala, siccome al tempo de' maggiorenti, ma era 
un impeto d'entusiasmo, ch'erasi ovunque disteso. I mem- 
bri del Parlamento erano applauditi sino ne' pubblici luo- 

j> Gli oratori de! parlamento di Parigi andaTan iii|ieri)i di avere a ripe- 
» lere i ragionamenti dei pubblicisti americani ». Lacletelle, Hiilaire du 
dix-kaoUma irtelo, T. VI, p. 174. 

(I) » Questa so-rven.ione ri «tenderà sopra tutte lo rendite di boni 



cilici. Bignè de Loui, Xfl, T. VI, p. 595. 

(SJ Soulavie, Mém. du rigm de Lenii Xfl, T, VI, r>. 178. 



» stabili e di diritti reali nel noulro rcg 
■ stessi della nostra corona n saranno . 
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gbi; i'Bsprémcnil, il Duport, il Fre'teau> tutti quei bol- 
lenti intelletti che, in nome della legalità, ponevano al- 
lora la prima pietra' di quella tribuna che dovea abbat- 
tere il trono, erano ovunque salutati difensori della pa- 
tria: Bisognava essere nn Loménie di Brienne, etf una 
Maria Antonietta per pensare che uomini a cui erano resi 
siffatti omaggi, ri n un olerebbero all'ebrezza della loro par- 
te, e piegherebbero il capo a! primo gesto minaccioso. Col 
sorriso della fidanza iì lìrienne accerlavanc ogni giorno 
la regina, la quale col medesimo sorriso lo ripeteva a' sùoi 
cortigiani. Quanto poscia avvenne dopo il letto di giusti- 
zia, l'esaltazione sempre crescente degli animi, il poco 
conto che fu tenuto dei risparmi prescritti dal Brieune 
nella casa reale la perseveranza infiammata de' gio- 
vani consiglieri, e principalmente dell' Espréménii, por- 
tato in trionfo dai popolo all'uscire da una sessione del 
Variamento, la denunziamone contro il Calonrie, di cui si 
chiese il processo, tutte queste prove parlanti d'uno stalo 
di cose che un ministro non poteva timoneggiare, fini- 
ti) Regolamenti del re Intorno tirane spuc della aia cala e di quella 
della regina (9 agoslo 1 787) . 

Questo «so lamento non parh ,1,-iLi „ «il pol,™o ammon- 

tare le riformi; ordinate dal re; il nome della rovina occupa il primo 
luogo in certi editti <W Brìenhe. Ane. Uh /™ f . /figlia àtlsouiiSVI, 
T. Vr, p .^l6eseg B - 

Quesle poche riforme, strappale dilla necessità, produssero una ma- 

no spogliati dell'aver loro ... Dietro un rabbuilo elio il duca di Coi S uj- 
si permise di fare al re, qucfiLi . in presenta del barone ili Hcsrnv.il . rltlic 
adire: 

■> do I gl I d b in grn- 
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ronO per .ran (ingoi a re la serenità del Brienne. Ha adogni 
altro affatto in lui prevalse la s tizia. Il Parlamento fu man- 
dato in confino. Tutti gli sforzi ili conciliazione tentati dal 
duca di Fiivcrnaìs e dal Malesherbcs (richiamato nel Con- 
siglio dacché il Lamoignon, suo prossimano, era guardi- 
sigilli) erano dati in nonnulla, li Parlamento fu confinato 
in Troyésildì i5agosto([). lira questo un recarlo all'apice 
del favor popolare, e un porre la Francia intera dalla par- 
te di esso, li ne! fatto, non fuvvi un solo Parlamento in 
Francia che non protestasse contro di un tale esilio, che 
non facesse instanze pel processo del Calonnej e la Ca- 
mera dei, Conti imitò i Parlamenti (a). Vi furono turbo- 
lenze in Parigi, e il Loménic, che profittava d'ogni cosa, 
fecesi nominare primo ministro, atteso la gravità delle 
circostanze. I marescialli di Scgur e di Caslries, non vo- 
lendo sommetlersi ad una tale gerarchia, accommiata- 
ronsi; e a (al modo lasciarono tutto solo il Brienne in 
presenza di un male ch'egli avea tarilo e si presto accre- 
sciuto. Questi, dopo aver mosso caldamente l'interesse 
universale in favore degli esiliali di Troyes, s'avvide in 
fine ch'era tempo di negoziare. ■ '■•<" '■■ - , ■'■ 1 
Ma quando i poteri screditali si danno in sul negoziare, 

(I)'. Rlmasir-mu de! Parlamenti, in cui [a torta ilic'lilua; sh'ella «ili 
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accennano non lontano il momento di dovere scambiare 
i loro negoziati in capitolazioni. Scrisse il Briennc di ma- 
no propria al primo presidente, e ritirò i due editti che 
sollevata avevano quella tempesta . Tornò all' imposizione 
dei ventesimi, e il dì 20 settembre richiamò il Parlamen- 
to, il quale, sdi monticatosi ben presto d'essersi in fatto 
di balzelli dichiaralo incompetente, registrò l'editto dei 
ventesimi (19 settembre). «In questa transazione », dice 
uno storico, « ogni fazione mostrò di non essersi ad altro 
"intesa se non a trascinare l'altra ad un allo vergogno- 
so (1) ». Ha le concessioni non andarono tanto ìn la, 
ed ogni negozialo con gran romore fu rotto, quando U 
ministro arcivescovo sì recò, con fronte armala dell' abi- 
tuale 6ua andarla, a domandare quatlroccnlotrenta mi- 
lioni nel momento Mcnso ìn cui gli antichi prestiti qua] 
flagello affaccia vena. Volle il Rrienne una tornati reale 
(19 novembri'), ma nnlta valse a (iacc-are l'opposizione; 
iiod b concessione d'uno sitilo civile ai protestanti, non 
le parole di Luigi XVI, che ostentava una tarda fermezza 
e ricusava Stali Generali, chiesti (diccva)con indiscrezione, 
non quella maniera dì attenuazione recata dal guardasi- 
gilli a queste parole, il quale aggiunse: che, pagati i de- 
biti, il re avrebbe volonlieri reso conto alla nazione delle 
provvidenze che da lui sarebbero stale prese pel maggior 
bene del regno . 11 Sobatier e il Fréteau parlarono; ma la 
voce che diede a questi dibattiti quel carattere che ser- 
varono dappoi, fu quella dell' Esprémcnil- Narrasi ch'egli 
vi sfoggiò una singuiare eloquenza, diversa all' in tutto da 
quella che gli era abituale, vale a dire un'eloquenza toc- 
cante, mentr' esser soleva adirosa ed audace. La sua ma- 
niera tribunizia riprese egli dappoi, quando gli falli la 
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preghiera fatta al re ili convocare gli Stati Generali, e 
quando il re fu uscito dall'aula. Allora, tornato qual'era, 
disse; " Che la sola differenza ch'egli scorgeva tra un 
» letto di giustizia ed una tornata reale era questa: che 
>• l'uno avea la franchezza, e l'altra l'ìnfigni mento del di- 
spotismo ». 11 re avea ordinala la registrazione, e il 
duca d'Orliens protestò contro l'illegalità di quella. Fu 
questo il primo atto puhblico di una opposizione che do- 
vea colanto trasmodare! e fecelo il duca senza siouranza 
e balbettando. 11 re pure fu conturbato; e violento come 
era, ebbe il pensiero di far sostenere il suo ribelle cu- 
gino; ma per causa della consueta sua debolezza, si fece 
paura dell'ordine ch'egli diede al guardasigilli, il quale 
non seppe dal canto suo in qual modo farlo eseguire. Il 
di che venne, il duca d'Orliens fu confinato a Villìers- 
Collerels; e i consiglieri Sabatier e Fre'teau furono soste- 
nuli. Il Parlamento terminò la sua sessione con una pro- 
testa contro gli editti di prestiti. II re fecesi recare i re- 
gistri & Versaglia, e comandò che quella protesta fosse 
lacerata in sua presenza; indi ordini) che il Sabatier 
fosse imprigionato al monte San-Michele, e il Fre'teau al 
castello di Daullens. Un gran rumore fuvvi in Parigi. Il 
Parlamento, colpito ne' suoi membri, fu tratto dal senti- 
mento di corpo a negare la registrazione dell'editto ri- 
sguardanlc i protestanti, sino a tanto che fossero liberi 
lasciati i due consiglieri, c richiamato il principe esiliato. 
Cosi rimase dichiarata una guerra spietata e senza rite- 
gno, tra la corte ed i Parlamenti. La corte si valse del Du- 
paty per mostrare che spesso il Parlamento avea condan- 
nati innocenti all' ultimo supplìzio; e quest'era un volere 
non solo far perder l'aura popolare a' suoi nemici, ma 
per giunta disonorarli . 

Illa indarno tornarono siffatti oltraggi; che la pubblica 
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opinione non avrebbe dato Tetta alla stessa èsidensa con- 
tro il'ParlamenUi, ch'essa proteggeva, e questo io niun'al- 
tra occnsionc raccòlse niiii maggiori testimonianze di pff- 
polare consenso. 1/ imprigionamento de' suol consiglieri 
diedegli quel prestìgio clic suol essere procurato dalla per- 
secuzione. Lo stesso duca dì Orlìens eoli' esilio si acquistò 
il lavare: popolare j sebbene paresse a ciò poco accomoda- 
lo^ .avvegnaché i. suoi trascorsi ed eccessi facessero torto 
alla sua. opposizione al governo. Per altra parte, la natura 
delle sue facoltà' non Io rendeva acconcio a procacciarsi 
un favor popolare grande e durevole. Si è già detto ebe 
«gli era un principe aggrazia tissimo, e più grazioso che 
possente, il quale poteva piacere a certi raffinati intelletti 
di trop[io facili costumi; ma era stremo di que' pregi che 
lasciansi vedere da lontano e che soggiogano i pubblici 
sentimenti (i). In onta però delle sue naturali disposi- 
zioni, e in onta precipuamente degli eccessi ebe abbat- 
tevano il suo carattere già fiacco, la pubblica opinione 
per riconoscenza clava a lui un'alta importanza politica, 
e questa negare non potendo i suoi nemici di Trianon, 
pretendevano ch'egli volesse farla strumento de' più rei 
disegni, attribuendo al suo odio contro la regina ed alla 
sua ambizione coDsegucnze che passavano il vero. Il duca 
era in quell'ora più presto strumento che indirizzatore o 
capo del Parlamento. Egli era ito a Londra, e vì si era 
invaghito delle cose politiche: ma questa sua vaghezza 
non era viva a bastanza per fargli accettare degnamente 
le austere gioie di un esilio che gl'i curava l'amore della 
nazione. Parigi gli stava sempre all'animo, ond'egli si ab- 
bassò a tal punto da scrivere supplichevole alla regina, 
sua gran nemica . Potuto avrebbe cessare quest'onta, sen- 
ili V^asi ilapitou. IV. 
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docili il Parlamento facesse a bastanza in suri favore per 
valergli di sollievo, di distrazione. Udivasi il Duport pro- 
porre alle camere assembrale di dichiarare che le catture 
del duca d' Orliens e liei due consiglieri erano nulle. Ut 
legali, contrarie al pubblico cri al naturale diritto. Si do- 
mandi) con una decisione il eli' assemblea chetiate fossero 
malleverie per la libertà individuale ($ gennaio 1788); e 
il ri: ed il Piirlamcnio a lai modo cozzavano senza rispilto 
sui punti i più fondamentali. Più non trattavaei di prin- 
cipe e di membri del Parlamento , ma sibbene di tre Fran- 
cesi . Si trattava di diritti e di doveri, eh' è quanto dire 
di ciò in che. un anno dopo consistè l'intera rivoluzione. 

E ne! vero, e d'uopo volgere il pensiero a (piatito di 
grande fu operato nel famoso anno che seguitò, per non 
sentirsi preso di commiserazione nello scorgere quella 
misera guerra, queste novelle fazioni delia Fronda, peg- 
giori dell'antiche, e tutte queste scissure tra il re ed il 
Parlamento. L'azione giudiziaria e l'amministrativa ri- 
manevano impedite; le pubbliche potestà cadevano in 
quel discredito che seguita i combattimenti senza vitto- 
ria, sendochè nullo fosse il risulta mento in questo con- 
flitto tra l'autorità reale ed i Parlamenti, e lutto si ridu- 
cesse ad una eterna con tradizione. Ordinavasi da una 
parte e protestavasi dall' altra, e le parti si aggiravano 
senza fine entro questo cerchio di contradizio'ni. Ninno 
aveva il merito della perseveranza nelle prese risoluzioni; 
e per mala giunta non sapevansi con chiarezza, con lu- 
cidità rappresentare- Cosi il duca d' Orliens fu autorizzato, 
quasi furtivamente, di approssimarsi a Parigi, e in un 
esilio fu commutata la prigionia del Fréteau e del Saba- 
tier. 11 governo in sostanza più non esisteva di fatto; e 
la sóla persona del re incolume rimaneva da quel sommo 
disprezzo in cui erano caduti gli antichi ordini e tutti 
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coloro che più non potevano difenderli. La regina poi 
era sovr'ogni altro aborrita e in ogni luogo vituperata. 
Quando il Parlamento confinato a Troyes entrò in Parigi, 
videsi in questo trionfo la pubblica gioia insultare a Ma- 
ria Antonietta. Il Breteuil, favorito dì lei, e la duchessa 
di Polignac, amica della regina, furono in effigie portati 
lungo le vie tra le risa e gli scherni della moltitudine; e 
se la polizia non si fosse intramessa, l'immagine della 
regina subito avrebbe un pari obbrobrio. Più tardi il Par- 
lamento, le cui passioni erano meno aflrenate, accusava 
questa principessa nelle sue rimostranze al re, senza no- 
minarla veramente , ma accennandola con un' audace 
evidenza . 

Ogni ostilità suol condurre a sostenere una gran parte. 
Dacché la regina era fatta sogno della pubblica animav- 
versione, ella cercò mostrarsi superiore a quest'odio e 
degna del governo. Assisteva al Consiglio, e non in tra- 
lasci a va ne veruna riunione; qual sovrana, non mancava 
di grandi qualità; sotto frivole forme nascondeva forza 
di carattere, ma peccava dal lato del buon giudliio, sic- 
ché mai fare non seppe una scelta conveniente. Quando 
in appresso, in un colloquio, diventalo celebre, il Mira- 
bcau la colpì, e la trascinò coli' esposizione de' suoi di- 
segni, ne fu cagione l'onnipotenza che quest'altero e 
forte intelletto seppe esercitare sull'immaginativa d'una 
donna della tempera di Maria Antonietta , ne fu per 
giunta cagione la grandezza dei pericoli, che libera non 
lasciava la scelta di un salvatore. Nondimeno, iu qualsi- 
voglia condizione, ella non avrebbe saputo sottrarsi al- 
l'influenza dei favoriti; ma il pericolo in cui la poneva- 
no i suoi sentimenti e i suoi affetti era tanto maggiore, 
quanto che trista era slata la sua educazione . Ella valeva 
assai più di coloro che la dominavano; ma i suoi senli- 
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incuti limitavano la sua vista, ch'era siala sempre corta. 
Ella s'era gravemente ingannata intorno il valore del 
Bricnne, c 'questa sua illusione non cessò mai; sicché 
essa fece suoi propri i risentimenti e l'ire tli questo mi- 
nislro, attraversato mai sempre ne' suoi rliv is amenti . Del 
pari che il Calonne, a cui rassomigliava in assai cose, 
era il Brienne ammalato per causa de' suoi eccessi, nel 
momento in cui sarebbcgli bisognata una gran libertà di 
mente ed una gran forza di applicazione per intenderai 
alle cure di un ministero cotanto spinoso qual era il suo. 
Ma la maggiore sua sollecitudine era sempre quella di 
procacciare per si, e d'arricci àrsi impudentemente. Non 
rubava, ma si faceva sempre donare; e siccome egli era 
onnipossente, scandalosa era diventata la sua opulenza. 
Nulla dar si poteva di più acconcio a giustificare la pub- 
blica indignazione di questa sua insaziabile cupidigia, ir- 
ritata, per quanto parca, dagli ardori di un sangue gua- 
sco (.)■ 

Giunse alla perfine il momento in cui il Brienne ebbe 
il pensiero di finirla con le curie. Kella povertà delle 
sue combinazioni, pensò ad annullare l'editto di chia- 
mata de' Parlamenti; e simpreniai lOpiatore, divisò d'i- 
miti re il Ma» ni . c ' li'' • d >;.n u! ii -istilli u:;.i priipml» 
di riforma clic somigliava assai ad una abolizione, l.e ri- 
mostrarne del Parlamento intomo la regisirazione for- 
zata degli editti dei prestili (i i aprile) finirono per mi- 
nare il eredito; e il prestilo negozialo non ù compì (2). 

(t) 11 Lu stali! iT tirila mi! nlt) ne! c|u,ale egli Viveva, inibrnmavngli il 

.1 sangue, giìi guattii il.ilhi iuMuria: un crjicrc ruilcva!» L' arcivtflco- 

» vo ili Seni mori, rrl f^lì !,:r,r-.i .'i.nan? la rii-ra spogli» , e «rnriccliivn 
» con beni ecclesiastici. Ùn solo taglio di boschi in una delle sue badie 
» si. frullò novecenloraila ftaocbi ». Dron, Hi,l. de LauU XVI, T. II, 
pag. 51. 
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A lai modo le cose di giorno in giorno peggioravano, 
ed erano ornai a tali termini condotte da dover il mini- 
stero spegnere il Parlamento, o questo il mÌHÌstero. 

Quando le pubbliche potestà si pongono in siffatte rot- 
ture, essi non s'arretrano a fronte del sofisma, che e un 
trasmodare ed un abuso del pensiero, nè a fronte di tul- 
t' altra maniera di eccessi e di abusi. Un giovane consi- 
gliere per nome Goislard de Montsabert, sostenuto dalla 
curia cui perleneva, tentò di attraversare la riscossioni; 
dell'imposte, e awalorossi con la tesi già discussala sotto 
il Necker: che nell'assenza de' rappreseli Unii che stan- 
ziano le imposizioni, un proprietario è il solo giudice di 
quanto deve pagare il suo podere. 11 che era falso nel 
termini degli ordini della monarchia di Luigi XVI; e in- 
tendeva la mira a sottrarre le terre dei nobili da qualsi- 
voglia stima. Eu ordinato ai regii procuratori ed avvo- 
cali presso le curie (ag aprile) di sopra veg ghia re la con- 
dotta dei registratori; f;itlo che impacciò fuortnisura l'o- 
pera della riscossione. Era ben chiaro che siffatti principi! 
erano la negazione d'ogni governo che non ammettesse 
rappresentanza nazionale; e parevano fatti apposla per 
autorizzare il colpo dì Stato che meditava il ministero. 
Da lungo tempo si sfava preparando questo colpo, ma si 
andavano facendo ad un tempo di quelle imprudenti con- 
fidenze che ponevano troppo in guardia il nemico. Fin 
cpje' secreti che più imporlava servare, lasciavanli quei 
deboli animi trapelare! Ritruovi eransi ordinati dai par- 
lamentali, ai quali il Duport concedeva a tal uopo l.t 
propria casa. Colà, nel disporsi alla difesa, incomincia- 
vasi la tenzone; sendochè i magistrati, accennando i di- 
visi del ministero al pubblico, se ne conciliavano antici- 
patamente il favore. 

Il governo dal canto suo si andava preparando, vii 
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operava-, in ogni provincia i comandanti rccaronsi ai 
loro posti; i militari accorrevano solfo le bandiere. Uffi- 
ciali gt-ni-raU e consiglieri ili Stato andavano Delle pro- 
vince con dispacci suggellali, che si dovevano aprire 
tutti nello stesso giorno e nell'ora stessa (i). In Versa- 
glia già da più giorni erano custoditi a vista degli stam- 
patiti-i, che lavorai a mi giorno e notte. Il Parlamento, av- 
vertito di quanto si tramava , il dì 3 di maggio si assem- 
brò; e l'Espreménil, ch'era in tale condizione di cose 
l'anima della sua compagnia, avea già preparato l'occor- 
rente. Propose di pubblicare un decreto esponente i 
principii costitutivi della francese monarchia ; e nella 
minuta di questa maniera di manifesto diceva: u II si- 
li slema della sola volontà, chiaramente espresso nelle 
» diverse risposte carpite al signor re, annunciare il fu- 
» nesto divisamente di annientare le massime della mo- 
li narchia » e perciò essere d'uopo il ricordarle. Queste 
massime erano : " il diritto della nazione di concedere li- 
» beramente i sussidi per mezzo degli Stati Generali rego- 
li larmente convocali; le consuetudini e capitolazioni delle 
n province; l' irremovibilità de' magistrati; il diritto delle 
» curie di accertarsi dei voleri del re; il diritto d'ogni 
» cittadino di non essere tratto dinanzi ad altri giudici 
«che a' suoi giudici naturali, e di non essere sostenuto in 
» forza d'ordino qualsivoglia, se non per esser tosto eon- 
« segnato a giudici competenti (5)". La dichiarazione 
aggiungeva: che in verun caso po te-vasi recedere da que- 
ste massime; ed ogni membro soscrisse, non esclusi co- 
loro che ognuno avrebbe creduto non dovessero ade- 
di Bla. parltment-, T I, p 229. 

(2) Vcggasi la decisione del Parlandolo, sedendovi i Pari. Anóemtt 
ìaUfraa^àta. /Ugnale Lnuis XVÌ, T. VI, [>. 532 e ugg. - Hismiie 
parUmenUàn dei Dufev . T. Il, 125. 
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rìrvi. Così i duchi di Luyncs, della Rochcfoucauld, d'Au- 
niont, 'li Villas Rrancas, di Praslin, di Fitz-Jarncs, di 
I.iixcnibourg-Piuay, di Charost, e il vescovo di Chàlons, 
Qermont-Tonneite, si mostrarono i più caldi per farsi 
innanzi a sostenere le massime che la dichiarazione espo- 
neva; recandosi per tale guisa tarli' olire da rovesciare di 
pianta e per sempre ciucili! monarchia militare arbitra- 
ria, la quale non era più clic l'umbra di so stessa, e da 
mutarla in un novello reggimento ad imitazione di quello 
dell'Inghilterra. 

La corte, a tal moiìu iurpi'tà.i ed elìcsi ad un tempo 
con quest'alto solenne, spiccò una lettera di sigillo con- 
tro il Hontisbert e l'Esprdmdntlj the li mandava in con- 
fino, ed annullò la dicli ì,ii ii/.iriiir . Ala lien potevasi que- 
lla cassare dai registri del Parlamento, non già da! pen- 
siero della Francia, dalla memoria dell' universale . Il 
Mori tu beri e rKsprcmc'nil «udirono a ricoverarsi ncl- 
Piatsuo Parlamento fallo che il Bricnnc avrebbe dovuto 
prevedere ci impedire: sondo chè occasionasse una di 
quelli: scene chi lauto commuovono le immiginntìvc, e 
per effetto delle quali il governo, vincitore di fatinoci 
.11. !.. di di ri Ilo, rimari tempre vinto nel pubblico con- 
fetto I magistrati accolsero i duo consiglieri con un'o- 
slcrilaziouc di riguardi, con una pompa di protezioni' 
4 che ben dimostravano ironie facessero con essi causa af- 

fatto comune Il Parlamento mandò deputiti a Versagl La 
per protestare contro la pena inflitt i aM'Etspréiut-nil e al 
ìlonUshert, e stanziò che sarebbersi falti al re richiami 
e rimostrarne; poi aspettò, in piena assemblei! e a quel 
modo che si aspetta in armi il nemico, la risposta dalla 
curie falla a' suoi deputati. In tale atteggiamento stelle 
tino .dia mezzanotte, essendo sempre circondato il pa- 
lai») da una calca Immensa. Per tutta risposti giunse 



Dlgteod by Google 



CAPITOLO QUINTO 3a5 
un battaglioni 1 di guardie 1 francesi, una compagnia di 
granatieri con alla lesta i suoi guastatori, armati di scure, 
C un drappello di guardie svizzere. 11 inarcbese tl'Agoult, 
capitano delle guardie francesi e maresciallo di campo 
degli eserciti del re, entrò superbamente nella sala, qual 
portatore degli ordini del sovrano, e col tono del coman- 
do miniare domandò ove fossero TEspreménil e il Mont- 
sabert. I consiglieri tutti ad una voce gridarono: Noi 
siamo lutti d' Esprimenti c ifonlsabert. Quest'alterezza de' 

magistrati fece arretrare l'alterezza militaci;. Il marchese 
d'AgOult rimase ludiiilo; ma riavutosi, usci e tornò con 
un cursore di veste corta, al quale comandò di accen- 
nargli il Montsabert e l'iìspre'mcnil. Lo spirilo di corpo 
indusse il dctlo cursore a commettere una menzogna, 
1 1 nobiiitolla: egli disse non vedere quei due consiglieri 
nella sala. Uscì il tl'Agoult per la seconda volta; ma 
quando rientrò, l'KspreNiihiil, che ben s'avvedeva non 
potersi prolungare quella sceda, si alzò, e con dignità 
uominossi. Chiese se i soldati avevano l'ordine di porgli 
le mani addosso nel caso diVgli resistesse, c rispostogli 
di sì, soggiunse: a \i seguiterò adunque, o signore, per 
ji risparmiarvi uno scandalo ». Prima di uscire parlò, ed 
eloquenti furono gli ultimi saluti da lui fatti al Parlamen- 
to. 11 Montsabert seguitò appuntino V esempio di lui, e il 
Parlamento dislese una dichiarazione a gloria loro e per 
la loro liberazione. Era ad essi riconoscente di un modo 
dì comportarsi clic davagli splendore; cliè la malleveria 
in solido de' membri di un corpo è stretta; e il Parla- 
mento si trovò più possente quando l'Esprérae'nil e il 
Montsabert uscirono della sala, che ne! momento in cui 
vi entrò il portatore degli ordini reali. 

U decreto del Parlamento avea inlanlo lutti i caratteri 
che portavano le congiunture: era mesto, fermo, rispet- 
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toso ancora, ma perentorio. Domandò con incessanti 
istanze la liberazione de'suoi dui' Musigliel i, 1' unii conli- 
nato nell'isola ili Santa Margarita, l'altro a Pietra Incisa; 
domanda mossa non già per ottenere, sapendo benissimo 
che la corte s'era posta in una via da non poter più dare 
indietro, ma affinchè la Francia sapesse ch'egli non ri- 
stavasì dal farla. 

Pochi giorni ili poi (8 maggio), il Parlamento fu con- 
vocato in Versaglia; dove il re, assisa sul trono di giu- 
stizia, dopo una severa aringa, fece registrare senza di- 
scussione sei editti che inchiudevano tutti i pensamenti 
ilei ministero, tutti i mutamenti preparati con tanta cura 
e con tanta inutile segretezza. Recavano quegli editti un 
colpo mortale ad un Parlamento il quale, coli' opporsi 
a tutto, ogni fatto sospendeva; c portavano un vero ri- 
volgimento negli ordini della monarchia, ma contrario 
a quello eh' eia agognato dalla nazione. 11 re col più ri- 
levante di quegli editti toglieva al Parlamento il diritto 
di registrare le leggi; creava una curia plenaria, e ad 
essa dava il diritto di registrazione. Componeasi quella 
curia della gran camera del parlameulo di Parigi, de' 
principi del sangue, dei Pari e di molli ufficiali dulia 
colle e dell'amministrazione (ì). Tutta la sustanza degli 

(1) Ail. 2." n La curii, ulenaria sarà eotnnosta del ilesini cancelliere u 

,i Siro regno, i Ire consiglimi li' onore, il nostro grand' elemosiniere, il 
» gran maestro della nostra casa, il gran ciambellano c il grande scu- 
- dierc, due arcivescovi e due vescovi, due marescialli di Francia, due 

o governatori e due luogoleneuli ^■rsiirnli dell i.lre province, due ca- 

ii valieri de' nostri ordini, .[.;;l11l\> liIiiì rji:r.si'ii^.';i;i :[na]iÉicati del nostro 
■■ remili:, -um j.-..jisi;;li<:r: i!, ^uiu . irujulTO il1V:oihI.lì. , un ;.it o l-l 

0 consigliere degli aliti Parlamenti, due della camera de 1 Conti, e due 
11 della curia dei Sussidi di Parigi ji. Ancìctmcs Iris Jran$- /tJg«e de 
LwhXfl, T.VI.p. 501. 

Veggasi l'ciliuo nelle Am. laii frane. Renne de Ltwii XVI, l>. 505. 
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editti consisteva in queste disposizioni; il ri-sto poi non 
valeva che a mascherarle, ad apporvi un fregio che a niu- 
no faceva inganno. Vi si conteneano utili riforme intor- 
no la gerarchia e le ci reo [iscrizioni giudiziarie, e intorno 
la giustizia criminale; ma queste riforme non riuscirono 
all'intendimento del legislatore. Fransi poste innanzi 
unicamente por conferire una tal quale popolarità al col- 
po di Stato contro il Parlamento; e fu questo colpo di 
Stato che ad esse impedì d'essere gustate; furono iji so- 
stanza un laccio teso alla pubblica opinione! À<1 ogni 
modo la nazione vi guadagnava pur qualche cosa; e fu 
questo il solo vantaggio che l;i Francia traesse dal mini- 
stero del Brieiine. Se lo spirito di parte non avesse fatto 
ammutire ognuno coli' implacabile sua voce, co» quanta 

mento della giustizia penale! Con qual entusiasmo {e non 
è dir troppo) il secolo a cui i! Voltaire aveva l'umanità 
insegnata, non avrebbe fatto plauso ad ogni innovazione 
nella amministrazione della giustizia, talvolta cieca, e 
quasi sempre così acerba! 1! Beccaria, quell'uomo buono 
ed indulgente, siccome sono tutti coloro che s'attengono 
al vero, avea pubblicato il suo libro Dei delitti e delle 
pene, una delle migliori open: del secolo decimoltavo. I! 
Dupaty, di cui fu delto che ia corte pagava l'eloquen- 
za, avea reclamato contro l'asprezza d'una legislazione 
cui altri osava chiamare diritto criminale. Finalmente 

dell'umana creatura, dalla leg£e troppo cieiameule col- 
pila; e il governo seppe profilarne. Fece entrare nella 
legislazione ciò eh' erasi giù intramesso ne' costumi . 
L'uno de' suoi editti (i maggio 1788) oboli li tor- 
tura preventiva, e io ogni fallo migliorò- la condizione 
dell' inquisito. Quest'editto fu preceduto da sublimi con- 
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tornata reale dell '8 maggio, non apparvero chiare ed eri- 
■lenti se non ipieHYsose parole: la sola volontà . Ogni 
sindacalo ero in sostarla abolito; la curi* plenaria tra 
antoriuala a far rimostrarne, ma quattro de' suoi mem- 
bri dovevano essere chiamati prima al Consiglio per di- 
scussnrne l'opportunità ed il tenore. Moll'ullru disposi- 
zioni dislrugp;evan6Ì a vicenda, e sin nell'incerta signi- 
ficatili di i_erte espressioni crasi posto grande stadio,. Ma 
il calcolo era goffo ansi che no, e tale ila saltare negli oc- 
chi. Un articolo, per esempio, diceva: che gli Stati Ge- 
nerali delibererebbero, e che il re statuirebbe diffinìtiva- 
menti'. In ti) caso a ohe dovean giovare M.ili Generali, 
ridotti in sostanza a sostenere l'uflieio di un'assemblea di 
inaggìoren ti? 

Per conferire a questo innovamento della eurin plena- 
ria una Iraili/.iiiiiatc libiti! unii :i • In- renderselo meglio ac- 
cettevole., si falsò la storia col dire ch'era un ristorarne uto 
di cosa dismessa (i). Gonfondètraal così appensàt&mente 
la novella istituzione con le corti plenarie, adunante ili 
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antico usilalcpcrcausadi diletto e sollazzo, ed assembrate 
dai re in certe occasioni solenni. E tanlo non bastò alla 
corte; e a quel modo che il Maupeou erasi ingegnato di 
accompagnare i suoi atti più acerbi contro i magistrati con 
miglioramenti da far senso nella moltitudine, il Brìenne 
e il Lamoignon avevano stretta entro angusti confini la 
grande estensione della giurisdizione delle curie sovrane, 
colla creazione di quarantasei tribunali di distretto, che 
dovevano tenere il mezzo tra queste curie od i tribunali 
inferiori . Ma queste astuzie, queste cautele non potevano 
riuscire a buon fine; chè la pubblica opinione era troppo 
in mala disposizione per non lasciarsi sì di leggieri ac- 
calappiare. In quanto al Parlamento nulla cosa poteva 
indurlo ad accettare la sua mutilazione; e in questa tor- 
nata reale e sempre dappoi egli la ributtò con indignata 
energia; ed anche i membri designati della curia plena- 
ria protestarono contro l'istituzione del magistrato di cui 
facevano parie. I.a camera dei Conti, la curia dei Sussidi, 
e la slessa curia o tribunale del Castelletto, di cui la no- 
vella costituzione allargava le attribuzioni, seguitarono 
quest'esempio. L' Aguesseau, genero del Lamoignon, c il 
Lamoignon figlio, avevano sposata la causa del loro or- 
dine, ned erano i meno ardenti a sostenerla (i). Soldati 
stavano accampati ne' dintorni del palazzo, ma lo splen- 
dere delle baionette non impediva i fulminanti decreti 
contro il Lomiiiiie e il Lamoignon . 

Questi funesti imitatori del Maupeou scòrsero allora il 
pericolo da essi suscitalo; pericolo più grande di quello 
a cu! il Maupeou s'era esposto. Più non ciano i tempi di 
Luigi XV, c lo spirito pubblico erasi già fatto matura so- 
pra Ogni punto. In onta della vetustà della prerogativa 



(1) Sfinirne, Mini, du régni do Lumi XVI, T. VI, [>. 193. 
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parlamentaria e delle formalità servale per farne uso, il 
Parlamento era salutato con un fervore novellizro e pie- 
no di giovanezza, quasi non avesse mai fatto parte d'un 
sistema di governo già spossato. Nell'opposizione della 
magistratura contro il ministero avealio parte veramente 
grandi pregiudizi, tra' quali lo spirito di corpo e lo spi- 
rito giansenistico; ma la pubblica opinione tien conto uni- 
camente de' fatti senza esaminarne minutamente le ca- 
gioni, e non istà a contrastar tanto il suo favore a coloro 
i quali, qual siasi la ragione ebe li mosse, affrettano il 
risultamento ch'essa desia. Questo risultamento era allo- 
ra il fine, la ruina di un sistema di governo che più non 
era da tanto per moderare una società divenuta troppo 
forte, e il quale al vizio degli ordini suoi privi di consisten- 
za e di onore, aggiungeva il vizio più disonorante ancora 
di uomini inetti ed indegni all' intutto. Eccociòche rende 
ragione della grande intrinsechezza, per dir cosi, del Par- 
lamento e della Francia in quel tempo; del Parlamento, 
vecchio corpo, che dissolveva»! come la monarchia, e 
l'opposizione del quale teneva uniti ancora elementi già 
prossimi a separarsi; e della Francia, animata da uno Spi- 
rito d'incomparabile innovamento. Puossenc giudicare 
principalmente da ciò che avvenne quando si mandò 
nelle province l'ordine di trascrivere gli editti sui regi- 
stri de' Parlamenti: la resistenza fu universale. E certa- 
mente non resistevasi a tal modo a prò de' privilegi di 
un corpo da lungo tempo indifferente ai più, a prò dei 
privilegi violati dal ministero; ma resistevasi per esser 
fatla la resistenza un hisogno dell'intera nazione. Sape- 
vasi il dpve la corte e il Lomenie volevano trarre la Fran- 
cia, c forse il loro intendimento si esagerava; le cagioni 
che trascinavano all'opposizione erano diverse, ma for- 
midabile era l'unità dell'intendimento. Gli uni, come i no- 
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bili di spada, abbonavano il potere ministeriale; gli altri, 
come la nobiltà di toga, sostenevano per punto d'onore 
e di proprio interesse le curie. Le menti illuminale scor- 
gevano le franchigie della nazione al di là di quelle del 
Parlamento; ed il popolo si sollevava, per avere in sè 
l'eterna cagione delle ribellioni, cioè, grandi bisogni e 
durissimi patimenti, li alienarsi de' nobili, di que' mira- 
bili armeggia tori di spada, valea di esempio al corpo degli 
ufficiali, e rappiccava viem aggiornante l'esercito ad una 
opposizione ebe iu altri tempi i militari sarebbersi cre- 
duti in debito ili non giudicare (i). Uno storico avvisa 
ebe in tanto contagio di resìsterne, l'ordine de' borghesi 
fosse quello che si mostrasse nien passionato e più molle; 
ma conviene ricordarsi tutto ciò che formava il maggior 
nerbo della borghesia, gli avvocali, gli scienziati e gli 
uomini di lettere, che più tardi furono in sì gran nu- 
mero negli Stati Generali . 

Checché ne fosse nel rimanente, i fatti parlarono ed 
altamente. I Parlamenti di provincia mostraronsi assai 
più ardenti ed intrattabili che quello di Parigi; e dichia- 
rarono infame e traditore della patria ogni Francese che 
in siffatte circostanze obbedirebbe agli ordini regii. Que- 
ste proteste furono accompagnate da turbolenze, e ve ne 
furono in Provenza, nel Rossiglione e in Linguadoca. Te- 
mettesi un istante che la nobiltà della Bierna, esacerbata 
dal despotisnio di Yersaglia, proclamasse la sua indipen- 
denza; il Parlamento di Pau non cessò dalle consuete sue 
incumbenze; ed i Biernesi pubblicarono le loro doglianze. 
Fu loro invialo il duca di Guiche, la famiglia del quale 
era di gran seguito iu quella provincia, e gli si erano con- 
fi) 1 gradì di affidali, del [uri chu i «acontli e i pingui btneKriì, 
fmoiiu espressali il [i'.l riaLi vali ai nubili lutto Luigi XVI. 
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feriti poteri straordinari. Ma essi gli andarono incontro 
con la culla di Enrico IV, Bulla quale giurarono di morire 
o di servare le costumanze della loro patria ( i)- Nella Bret- 
tagna il movimento fu più acceso e più ostinato altresì; 
e ognuno sa quanto sia grande la pervicacia de' Brettoni 
per mantenere le antiche loro franchigie. Al roinor primo 
che il conte di Thiars, comandante militare della provincia, 
proibiva al decano della nobiltà di assembrare gli5tati, 
centrenla gentiluomini gli recarono un decreto che di- 
chiarava disonorato colui che accetterebbe un ufficio qual- 
sivoglia in pregiudizio de' magistrali. Mille c dugento no- 
bili riuniti in Saint-Brieuc c in Yannes, deputarono do- 
dici de' loro colleglli per eliiedere al re che rispettasse i 
diritti della Brettagna. Giunti a Parigi, vi tennero assem- 
blee, nelle quali ai videro intervenire i duchi di Roano, 
di Presilo, di Boitgelin ed il marchese di La Fayeltfc. i 
dodici Brettoni furono gittati nella Bastiglia. 11 Boisgelìn 
fu privato d'una imi ira ili corto, d La favelle del suo co- . 
minilo militare, d duci di Roano perdette una pernione 
ili diecimila lire, e l.i duchessa ili l'raslin d tuo grado di 
dama di camera della regina. Ma i Brettoni presero le 
armi, e mandarono Una novelli deputazione per Succe- 
dere ai dodici prigioni. - Essi erano risoluti », dice un 
con temporaneo, h di moltipllcarle mano mano clic u- 
'ircbbcro imprigionale, c sino alla intera soUertlioDC 
"della Brettagna, se il re nun faceva diritto ai loro ri- 
"chiami i ■ » ■ ■ corte entro in paura dì pi I. ferree 
leste; e mentre si piegava, cinquini' altri gentil nomini 
venivano alla vòlta di Versagli.] per francheggiare Ì primi 
deputati . Bulla di più grave fu allora veduto della ira- 



ti) Sau«<ie, ilem. da ripe di Uaù Xfl.T. VI, [.. 2UB. 
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pei' turbabile perseveranza di questi uomini, i quali giun- 

sccnte, per sostenere i loro fratelli imprigionati. Durante 
quel tempo, tutta la provincia era in armi, e l'inten- 
dente Bertrand di Mollcville corse più volle pericolo 
della vita. 

Ma fu poi a Grenoble il luogo in cui i disordini pre- , 
scro un più terribile aspetto, c la sollevazione vi "si estese 
in [sgomente voli proporzioni. Il Clermont-Tonnerre, che 
comandava in quella città e provincia, ebbe ordine di 
mandare in confino i Parlamenti; e allora fu ebe il po- 
polo suonò campana a martello, e il martellare si estese 
a modo d'incendio, di campanile in campanile e sino alla 
frontiera del Delfinio. I montanari calaronsi alla pianu- 
ra, e impetuosi irruppero contro Grenoble. Sconficcaro- 
no le porte della città, ruppero le guardie del Clermont- 
Tonnerre, penetrarono sino nel suo palazzo, e con la 
scure alzata sul capo di lui minacciarono d'impiccarlo 
per la gola aila lumiera <!i quella sala, e Io strinsero cosi 
a rivocare gli ordini venutigli della corte. Attaccarono le 
truppe reali e le respinsero, per essere poi alla volta loro 
respinti; nò possiamo sapere sin dove le cose sarebbero 
State sospinte da questa sollevazione, se i gentiluomini 
non l'avessero moderata col porsi alla lesta dei rivoltosi. 
Furono veduti giurare sulle loro spade e sulla tomba del 
Baiardo di difendere i diritti del Delfinato sino all'ulti- 
ma stilla di sangue. 11 pio Pompignan, arcivescovo di 
Vienna, prestò egli stesso il giuramento contro il colpo 
di Stato della corte. Gli ordini asscmhraronsi al castello 
di Viiillc; e vi stanziarono; il richiamo del Parlamento 
del Delfinato, la domanda degli Slati Generali e quella 
degli Slati della provincia, con una doppia rappresen- 
tanza del terzo ordine, ed il rifiuto d'ogni tassa sino alla 
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riunione itegli Slati Generali ed alla restituzione della 
soppressa 'curia (i). La corte, atterrita da siffatte risoluzio- 
ni, volle stornare la difficoltà col restituire al DelGnato 
gli Stati della provincia, e tentare insieme di ordinarli a 
suo grado; ma l'intrapresa le falli - I Delfinati, consi- 
gliati da un uomo che poscia celebre divennej e fu il Mou- 
nier, uomo di vasto e luminoso intelletto, furono invin- 
cibili tanfo dalfastazta, (pian to dalla forza} e il governo 
cedette di nuovo. A tal modo ]' Intera Francia riconobbe 
che le pretensioni de' ministri erano maggiori del loro 
potere e del loro coraggio. Non erano esse però maggiori 
delle loro illusioni. 

E nel vero, dopo le toccate cose, chi potrebbe mai cre- 
dere che il Briennc, nel mezzo dì si universale turnazione 
da luì provocala, e ch'egli non saperi uè sedare, nè re- 

berillc? Diceva con gran burbnn/.a, ch'egli aveva praye- 
fiuta Ogni casa, tra" anco la guatu civile (■'.) ■ S'egli aveva 
il male preveduto, che faceva egli dianzi? // re {diceva 
pure il Briennc) sa farsi obbedire; e la di sobbedienza 
intanto ovunque alzava le corna, pubblica inente e sfre- 
natamente . Sazievole si rendeva colla ripetizione di cruc- 
stc poche parole, quasi chiudessero in sè una qualche 
misteriosa influenza. Ma simigliali te, sn pub reggere il 
paragone, a quel mago vinto dal demone per lui scate- 
nato, bisognati- sai'chhci-^li ;illre formule per sottomet- 
terlo. La rivolta allargavasi in ogni punto della monar- 
chia; e il Clero stesso faceva*!, a quel modo che gli altri 
ordini dello Stato, contradìtlore di questo ministro usci- 
to del suo seno. Del pari clic la nobiltà, c in onta delle 

(I) Settarie, T. VI, p. 310. 

,2) Dm, HÌmI. Jz Lnui, XVI, T. Et, p 71, 
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loro massime e dei loro pregiudizi, v'erano preti che 
chiedeano gli Slati Generali all'arcivescovo ministro. I 
loro richiami contro la curia plenaria erano stati de' più 
vivaci e de' più aperti; ed avevano detto : che il voler far 
aspettare cinque anni gli Stati Generali, era un volere 
stancare la pazienza della nazione. Queste rimostranze 
del clero, che furono l'ultime (giugno 1788), ben mo- 
strano quai giganteschi passi avesse già fatti la pubblica 
opinione nel corso di un lustro. Incalzato, atterrato quasi 
da tante pretensioni e per fatto di coloro da cui dovea 
meno aspettarsele, lo sciagurato Brienne con la sua im- 
potenza non moveva compassione in alcuno; briaco di 
vanità, era caduto in unii ìn.inir.-rii <Y i< lo hi Irla di sè stesso 
slupida ed inerte. I governatori delle province accorre- 
vano a fargli pittura delle angosce, delle impossibilità 
della condizione in cui vedeansi da lui posti; ed egli ri- 
spondeva loro, con la brevità d'un oracolo, alcune pa- 
role ufficiali e matte. Per poco buon senso e per poca di- 
gnità ch'uomo tuttora avesse, non polevasi, con un tal 
pazzo a capo del ministero, rimanere ministro e divider 
con lui la malleveria di tante sue pericolose bizzarrìe. 
I/islesso Breteuil, ch'era un favorito, e ilei favore cotanto 
rispettoso, cominciava a capacitarsi che questo favore 
può essere talvolta cieco e smarrirsi; egli reggeva la po- 
lizia, e per dispregio chiese la sua licenza. 

A tal modo l' abbandono della fazione del Brienne co- 
minciava a penetrare sino a Trianon . Ivi questo ministro 
era stato predicato il Richelieu della monarchia perico- 
lante, ed ivi pure cominciavasi a conoscere d'essersi in- 
gannati a partito. La regina, stata sì a lungo zimbello 
della sua affezione per l'arcivescovo, nudriva illusioni 
alle quali non seppe mai rinunciare intieramente; ma ad 
ogni modo sentin venir meno la sua fidanza dinanzi alle 
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turbolenze delle province ed al vuoto sgomentevolc del- 
l'erario; che la penuria delle finanze non era mai stata 

All'aspetto di tante difficoltà, la regina trovava forse 
il Brienne meno grande. R conte d'Arlese, che aveva già 
falli pagare i suoi propri dtUìli dal ('.diurne, e che sem- 
pre era stremo dì moneta , si mostrò ottimo Francese, co- 
me scrisse enn mordace e giusta ironia un contempora- 
neo quali ri ri si parli) ili licenziare un uomo che tratta- 
va sì male le faccende sue e quelle dello Stato. Io quanto a 
Luigi XVI, diremo eh' egli nou era meo ornamento tenero 
di queslo ministro; e per altra parte egli aveva rimosso il 
Calonne a mal suo grado e in onta della propria inclina- 
zione; e da quel nionieulu si può dire eli 'egli non fu più 
re. 1 elamori dell» f rancia sollevata non giungevano sino a 
lui, sotto quelle foreste in eoi spendeva il tempo in caccie 
facili e sanguinose. Ivi .silmicuticavii egli i doveri del suo 
grado e le aiiguslii: d'una condizione sulla quale per las- 
sezza e per impotenza avea finito per chiudere miserevol- 
racnte gli occhi. Egli più non viveva che della vita grave 
degli organi; avea tempra borbonica, ma priva di fuoco, 
priva di quell'operosità che una tale natura farebbe sup- 
porre. Era mangiatore al pari di Luigi XIV; ma questi 
non avea quel torpore che Luigi \\ 1 non perdeva ricari- 
co negli esercizi a' quali si concedeva. 

Egli aveva recitato con docilità la parte che dal Brien- 
ne oragli stala prescritta; ina questa parte di violenza e 
di falsa fermezza doveva stancare del pari la sua giustizia 
eia sua debolezza . Il lìrici me .che prevedeva d'essere ab- 
bandonalo, si ridusse al giuoco di tulli gli ambiziosi che 
non hanno uè sistema proprio, nè convincimenti. Egli 

il; SnuU™, Mcm. ifc, règ,tc.L Louis X?I, T. VI, p. 213. 
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s'era opposto agli Stati Generali, e tini per acconsentirli: 
un decreto dell' 8 agosto annunciò che gli Stati Generali 
si assembrerebbero il i.° di maggio del 1789, e che il ri- 
stabilimento della curia plenaria rimaneva sino a quell'e- 
poca 'sospeso . Era questo un avvilirai dinanzi ad un* opi- 
nione eh' erasi mispregiata, e a domare la quale erano . 
venute meno le forze; ma l'opinione, siccome sogliono 
tutti i vincitori, non tenne gran conto di queste tarde e 
forzate sommissioni; e continuò ad attaccare il Bri enne 
e ad esaliarne i nemici. La riconoscenza non fu pel mi- 
nistro, ma sibbene per coloro che avevano coraggiosa- 
mente chiesti gli Stati Generali e che avevangli finalmente 
ottenuti . In quanto a coloro che volevano la revocazione 
degli editti, essi non erano stati satisfatti con la sospen- 
sione della curia plenaria; solita conseguenza de' mezzi 
termini in tempi che richieggono rìcise risoluzioni. Essi 
non contentano alcuno, e piacciono unicamente alla mol- 
titudine in quanto che fanno palese la fiacchezza del 

La letizia mossa dall'editto dell' 8 agosto fu adunque 
sterile a prò del Brienne; ed anche, in onesto le sue pre- 
visioni rimasero deluse. Egli aveva pensato di procac- 
ciarsi una maniera di riconciliazione con la Francia; e nel 
suo machiavellismo di mezzane provvidenze avea pure 
ordinate le sne cose in guisa da porre zizzania tra gli uo- 
mini, per meglio poscia soggettarli. Egli av-ea pensato che 
se riusciva a seminar discordia tra la nobiltà e la borghe- 
sia, l'una e l'altra finirebbe per accorrere sotto l'ali del 
regio arbitrato . In questo pensiero egli autorizzò tutte le 
ricerche che miravano a scuoprire gli antichi usi degli . 
Stati Generali, tanto in riguardo al numero e alle qua- 
lità degli elettori e degli eleggibili, quanto in riguardo 
al modo delle elezioni . Era questa un punto di storia 
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oscuro molto c avviluppalo, ed egli fece invilo ad ognuno 
per rischiararlo ed appianarlo. Hi solamente i municìpi 
e i tribunali furano incaricati a frugare negli archivi, ma 
i dotti e le persane erudite (diceva l'editto) erano autoriz- 
zale a dire il loro parere intorno le formalità degli'Stati 
Generali. Era questo un decreti! re Ili liberti delia stampa 
intorno l'argomento che stava più all'animo della Fran- 
cia/Un prodigioso numero di scritture mostrò il riscal- 
damento di tutte le teste; il quale recosai tant' oltre, che 
nello scorgere si grande inondamento di scritti, si gran 
turbinio di poli liei pensamenti , sì fervorosi e talvolta co- 
tanto audaci, uomini dì maturo intelletto concepirono il 
dubbio che per avventura col troppo aspettare non fos- 
sersi poste le cose in compromesso, e passalo non fosse 
il tempo accettevole per la convocazione degli Stati Ge- 
nerali. Uno di e.oloro ch'ebbero paura dell'esaltamento 
delle menti fu il Maleshcrbcs, il venerando amico del 
Turgut. Aveva nondimeno il Malesheibes desiderali e 
chiamali, primo Ira gli altri, gli Striti Generali (t)ì<ra« al 
pari del Turgot era venuto nell'opinione che la sola as- 
semblea riformalrice del regno esser dovesse quella de' 
possidenti eletti. Gli Stati Generali coi loro ordini gelosi 
è coi loro conHilli d'interesse gli davano a temere grandi 
tempeste. L'impelo delle pubbliche prelensioui, la diffe- 
renza nel modo di vedere e di sentire, ponevano in cura 
e ncìl 1 incertezza qnell' animo, che uvea coscienza, ma non 
energia. Molti tra gli statisti di quel tempo dividevano 
l'inquietudini: del M.ilesucrbes: ed erano in maggior cura 
per la monarchia, clic per la Francia, scorgendo bene elio 
il tempo perduto per le riforme non si riacquista che per 

(') VrfgMÌ la SttMft* pritcìU da affava .lei Malesi ieri**, Me- 
ni «risile |icr lui pr*,i(.kì al ra nel «>e« di luglio. I 
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via di rivolgimeli li ili Slato; ed ero un pensamento piut- 
tosto J:i uomini della vecchia monarchia, che dà figliuoli 
del secolo decimottavo, quello che faceva loro avvisare 
inutile la troppo larda concessione del Brienne. In quanto 

in basso; fatta una concessione di cosa, ilovea piegarsi 
ad altra di persona . Per rimanere in carica egli aveva sa- 
crificato mentosto un concetto della sua mente, che un 
proponimento fatto per amor proprio. Per rimanere an- 
cora per alcuni giorni a capo del ministero, egli si dipartì 
anche da questo suo amor proprio; e fece proporre i] 
Necker, al suo emolo, all'uomo ch'egli aveva allontanato 
dal ci vii reggimento, il ministero delle finanze, dopo ave- 
re persuasa la regina della convenienza d'un tale aggiu- 
stamento . Ma il Hccker, che forse avrehbelo accettato nel 
momento in cui il Brienne prese le redini dello Stalo, 
rispose: che inntile riuscirebbe ogni sua maggior solle- 
citudine se non gli si dava mano alla e sovrana sopra 
tutti i rami dell'amministrazione dipendenti dalle finan- 
ze. Il Wccker era sgomentato, e con ragione, di quanto di- 
cevasi della condizione della cosa pubblica; e meglio di 
ogni altro poteva giudicare de' funesti rìsultaracnti del- 
l' amministrai ione del Brienne; i quali per giunta erano 
già noti a bastanza . Tutta la Francia conoscea le recenti 
disposizioni date dal Brienne. Nel suo delirio egli avea 
posle le mani sui capitali per cagione di beneficenza con- 
fidati allo Stato; ed erano il prodotto di soscrizioni de- 
stinate alla fondazione di quattro nuovi spedali in Pari- 
gi; avea pure abusato d'altro denaro, sacro del pari, dalla 
pubblica carità dato a sollievo di molte provinole dalla 
grandine devastale. L'arcivescovo avea infamemente vio- 
lalo siffatti depositi, e con uguale impudenza vuotato 
l'erario degl'Invalidi, che conteneva alcuni modici spa- 
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ragni. A degnamente qualilicaiv all'i simiglianti ben si 
converrebbe rinunciare a quella dignità ili frivelìm che ri- 
chiede la storia ! Ma avendo il Bricnnc lutto esaurito in 
fallo di soppiatti obbrobri, si vide poi costretto a ten- 
tare un colpo di Stato, un eroico rimedio. H pubblico 
erario non conteneva più un obolo per sopperire alle spe- 
se degli ultimi quattro mesi dell'anno; e un doerelo del 
giorno 16 agosto I 788 recava : che i pagamenti si esegui- 
rebbero parte in denaro e parte in pollale dell'erario, le 
quali avrebbero corso forzato nel commercio (1). Questo 
cólpo da disperato gillò lo spavento nella nazione e pose 
l'universale in apprensione di un fallimento. Si sparse il 
romore che il governo slava per porre le mani sulla cassa 
di sconto, a quel modo stesso che avea fatto riguardo 
alla cassa degl'Invalidi, e la folla corse ad assediare la 
cassa di sconto. Un editto del 18 agosto (a) sorgiunse ad 
autorizzare la cassa a negate il pagamento delle sue ce- 
dole, e costrinse il pubblico a ritvvrrln qual moneta for- 
zala . La crisi adunque era al suo termine, e la cosa pub- 
blica cadeva nel precipizio, il quale si vasto era e si pro- 
fondo, che lo stesso Necker non ispcrava più di chiu- 
derlo. 

Ma il nome di quest'uomo si valente e si giustamente 
reso popolare, esercitava sugli animi un si poderoso 

(I) Mon.liyon, p. 309. « Para*, dina questo scrittore, = eh a una da- 

» pam ni affiati coma soscriltu rc-nl unii: .Mie p.T'iiine imeslitc ilcllc 

i> nè canoblleru liil decisione „. ParlìcutarìUM sur Ics ministra dei jì- 
mw™, p . 309. 

{I) Decreto del Consilia intorno il corso dalle «Uiilc della cassa di 
urolito. Andai, frane., T. VI, p. 012. 
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ascendente, che gli stessi suoi nemici lo invocavano quale 
unica salute. Il Brienne crasi sempre creduto un gran mi- 
nistro; e por un singular privilegio di vanità, propria- 
mente inaudita, in tante sue angustie ei continuava ad 
adulare sè stesso. Ad ogni modo, costretto poi dagli av- 
venimenti a convincerei ch'egli più nulla cosa governava 
e che nulla egli poteva veramente, offerse di abbando- 
nare al Necker l'alto grado, se non altro per conservare 
il nome di ministro. Ma contro di lui stavano i cortigiani, 
a cui egli avea tolte alcune cariche; e particolarmente 
madama di Poiignac, la quale, divenuta suu emula di cre- 
dito, e sua nemica, sendochè avesse tentato di perderla 
nel concetto della regina, fu poi quella che diedegli il 
colpo di grazia, e che lo abbattè. Ella si accontò col conte 
ci' Ai-lese, che era fieramente indisposto dopo la caduta del 
Calonne, e il quale fece al re ed alla regina toccare con 
mano l'impossibilità di governare con un ministro uni- 
versalmente dispreizato. Paróle si gravi e sì veritiere nella 
bocca di un principe cotanto leggiero, fecero impressio- 
ne. Il Brienne allora cercò di cadere nel modo per lui 
meno dannoso. Nei suoi Gomcntari egli dice: ch'egli ri- 
cevette dal re e dalia regina testimonianze di bontà che non 
sogliono sempre ricevere i ministri caduti in disgrazia (1); 
e in questa occasione il suo amor proprio nulla ha esa- 
gerato. Gli si concedette il chiesto congedo, e gli si fe- 
cero perciò enormi favori; ricatto scandaloso veramente 
dì un governo perduto I A lui fu dato il cappello cardi- 
nalizio, un posto di dama d'onore presso Maria Anto- 
nietta a sua nipote, uu reggimento ad uno de' suoi ni- 
poti, e ad un altro la coadiutori» dell'arcivescovado di 

■:ì) .]/,.>,* de JJitcunc, lI.l Siml.-mr:. -Mcm. dv règie de 

LouuXVl, T. VI, p. 253. 
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Sons- La regina pianse in vedendolo partire, e gli permise 
<li baciarla neU'alto di separarsi ([): bacio imbecilìe, che 
preva pagare la ruina della Francia! 

Ma a fronte di quesle cieebe ricompense i naisi porre 
la gioia del regno, quando aeppest che iL Brienne più 
non era ministro. Se egli avesse avuto viscere di uomo 
in luogo delle vanità di cortigiano., sarebbesi avveduto 
non darsi favore di regnanti che possa compensare il 
dolore e l'ignominia che per lui ridondavano da quel 
pubblico tripudio. Cadde il Brienne a quel modo eh' crasi 
innalzato; cadde per l'opera di quelle femmine stesse che 
in alto lo avevano recato. Le dame di Polignac poterono 
quel tanto a cni non valsero i richiami e le ribellioni di 
tutta laFrancia. La sola regina a lui tenevasi in fede, seb- 
bene coronate non ne avesse le sperarne. Welle sue amici- 
aie Maria Antonietta servava un'altera fedeltà, the non mai 
si smentì, e che avrebbe forse resistilo all'eloquenza del- 
la vacuità dell'erario che il Brienne aveva esaurito. Senza 
l'irresistibile influsso della duchessa Giulio, avrebbe mai 
la regina acconsentila la caduta del Loroénie de Brienne? 
^uossene se non altro dubitare. Pareva a lei di far pom- 
pa dì un bel carattere col farsi puntello di un amico, 
contro tutti gli ordini dello Stato. Femmina animosa e 
bene atteggiata nel seno di quella corte sprofondata; don- 
na che il male operava, ma era inchinevole per natura 
al bene, e che sarebbesi mostrata tu»' altra donna, o 
quasi grande, se venuta fosse in mani migliori; donna 
che per metà disarma-la severità della storia, per essersi 
nobilitata con la sofferenza de' mali e dell'ultimo suppli- 
zio. Il pensiero ch'ella resisteva ad un'intera nazione 
surta quasi in armi facevate sollevar alta la sua bella testa, 

(t) Mcmaùz. de Brivmc, ap. Soulavic, T. VI, p- 3GI. 
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e gonfiavala di una fierezza paladinesca c di un'ira che le 
impedivano di vedere che la Francia sotto il reggimento 
del Brienne non solo era giunta all'ultimo stremo, ma di 
giorno in giorno andava viepiù scendendo dal degno suo 
grado tra le monarchie europee. Se tanto avesse potuto 
vedere Maria Antonietta, il suo animo ne sarebbe rimaso 
angosciato; che, sebbene Austriaca, eli' era figliuola di 
Maria Teresa ; sebbene poco Francese, eli' era pur sempre 
la consorte del re di Francia. Ella poteva lime sdimen- 
ticarr, i'd anche troppo, gl'interessi di un parse che non 
fu mai a bastanza il suo; ma gl'interessi della monar- 
chia e della corona ch'ella portava, poteva ella mai ob~ 
bliarli? Dacchù il Itricniie «vetn preso il governo delle 
bisogne stmnicie, ch'i quinto dire, dopo la morte del 
Vergcnncs, il gahiuetio di Versaglia avea perduto il po- 
vero avanzo di ascendente che gli era rimaso sui gabi- 
netti europei . Per la qual cosa, quale il Brienne era stato 
a fronte delle interne angustie, tale pure si mostrò a 
fronte degli esterni imbarazzi, legatigli morendo dal Ver- 
germeli. 

E nel vero, i giorni che seguitarono la pace di Versa- 
glia non erano stati lieti, li Vergcnncs avea soscritto il 
trattato dfl 1786, quel gran vanto del Piti, quell'iuta 
delle prime diplomatiche vittorie di quel giovane ma 
grande ministro. 11 Piti, che in quel tempo non aveva 
in Europa degni emoli, se si eccettua il gran Federico, 
gii declinante, avea, qual preludio di quella politica di 
turbazione che più tardi egli scatenò sulla terra, mosso 
la rivoluzione dell'Olanda. Questa potenza era stata al- 
leata della Francia nella guerra d'America, ed alla Fran- 
cia erasi servata in fede. Era una nazione marittima! e 
tanto dovea bastare perchè il Piti cercasse di gittarla in 
pericoli c di curarle sciagure. Erasi egli offeso del trat- 
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tato di commercio stipulato dalla Francia con la Russia 
(1786). Questo trattato, coscritto dal Segur sema che ne 
avesse sentore il vigilante ministro d'Inghilterra Filz- 
Herhert (1), era dalla britannica diplomazia qualificato 
come un trattalo di alleanza. Ciò ripeteva essa incessan- 
temente alla Porta, per menomare la francese influenza 
sul Divano: e la Parta avca finito per crederlo. Inquieta 
d'unaguerra che recar potevasi ne' suoi Stati, la Porta 
l'armi riprese contro la Russia, e francheggiata dall' In- 
ghilterra, che l'avea resa sospettosa verso la Francia, 
stigò Gustavo III, re di Svezia, alla sua ardita e vana spe- 
dizione contro Pietroburgo. Quesla perdita d'influenza 
nell'Oriente fatta dalla Francia pareva ancor poca cosa 
all'erede del Chatam; ei pensò far maggior male alla 
Francia coli' attaccarla in Olanda. Nella guerra d'Ame- 
rica lo statoldcr Guglielmo V giovati aveva quant'era 
stato in poter suo gl'interessi della Gran Brettagna, la 
quale poi in ricompenso gli doveva fare spalla in divisa- 
menti utili all'autorità di lui. Riusciva a costui troppo 
molesta una costituirne la quale non gli consentiva di 
afforzare un presidio senza il consenso degli Stati, « uel 
» mentre che (come nota uno storico) per una bizzarra 
» contradiziouc lasciavaglisi sfoggiare tutto il £sto di un 
" re (a) ». Guglielmo, sobillato dagl'Inglesi, volle signo- 
reggiare gli Stati col procacciarsi insidiosamente il voto 
dogli elettori che nominavano i magistrati delle città; ma 
lo spirilo repubblicano dell'Olanda si risenti contro sif- 
fatte pretensioni. Turbolenze ne emersero allora, singo- 
lari veramente, mosse dall'unione dello statolder e degli 
infimi ordini della repubblica contro i veri repubblicani 

(1) Vedi FI,,,™, de la diplopie. T. VII, t >. 43U. 

(2) 0™, Obi. <iu tigne de Louis Xfl, T, II, p. 19. 

■■ ■ 
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degli ordini agiati. Guglielmo V si ritirò nella Gheldria, 
e invocò l'aiuto del re di Prussia, suo zio, il quale ri- 
spose freddamente con note diplomatiche alle grida di 
ambizione della nipote sua, consorte dello stalolder. Gu- 
glielmo, signore della Gheldrìa, tentò di dominarvi da 
principe assoluto, ma le resistenze fecersi maggiori (i). 
Morto poi il gran Federico, la Prussia francheggiò mag- 1787, 
giormente le pretensioni del suo alleato, trascinata a que- 
siti politica dall'ambasciatore inglese Harris, che fu poi 
il lord Malmesbùry. 11 Vergennes, che sarebbe stato in 
obbligo di frapponi validamente all'ardenza della Prus- 
sia, oppose le resistenze di una diplomazia, che ancora 
si faceva rispettare;' ma quand'egli fu morto, questo 
avanzo di fermezza operativa disparve dal gabinetto di 
Versagli», li Montuiorin, suo successore, ebbe l'onoralo 
pensiero di formare un campo di osservazione di venti- 
mila uomini a Givet, al cui comando era stato designato 
il La Fayettc. Ma quaudo ÌI Bricnne fu nominato primo 
ministro, il Monlmorin, crai issato da lui, rinunciò a tale 
diviso, e il denaro dal Calonne per buona ventura accu- 
mulato a quest'uopo, fu tosto sprecato dalle mani dissi- 
patrici dell'arcivescovo. Durante la rivoluzione dell'O- 
landa scherzavasi piacevolmente ne' Consigli di Versa- 
glia . I marescialli di Segar e di Castrles, sinché rimasero 

di quel divisamente; ma gli altri ministri non avevano 
altre ispirazioni che quelle del loro capo, il quale, con 
aria tranquilla c sicura, andava dicendo: che una seni- 
li) L a olii di Hatlcm c di Elbuur B segnalato nsi eòo Frangici luto 
resistitila. HaLIcni O|ij>osi' tTH]ijic, e iiun irudcttc clic dijpo aver comhal- 
iuiu$ ina gli abitatili d'EIhuurg, che non a'cvauu truppe, abbandona- 
melo le loro casi!, llI csilianmsi d.i -è LuLLr filami sul Icrrilcrio di uua 
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plico minaccia bastalo avrebbe ad arrestare la Prussia. 
Maìesherbes, che non era nò un forte inteilolU), né un 
uomo dì Stato, serviva con la sua filantropica semplicità 
e il suo ingegno di narratore alla insufficienza del Brien- 
ne, e con la narrazione di storielle stornava la discussio- 
ne dall' obbietta ebe mossa [Uvea. Non v'ha cosa che 
feccia maggior Iorio alla saviezza del Halesherhes di que- 
sto suo modo di comportarsi, poco degno della sua gra- 
vità (j). Il Briennc poi, per parte sua, mostravasi fedele 
alla sua origine: ministro da spogliatoio donnesco, re- 
cava nel Consiglio dei re i berlingamene delle sue co- 
mari le dame di Poligone, c con lo scherzo abbassava e 
mandava in perdizione l'antica riputazione che la Fran- 
cia s'era acquistata per tulla Europa. 

L'Olanda in questo mentre ardea tutta quanta, afflitta 
e lacera da guerra civile. La fazione di Guglielmo era la 
più forte, sendoohè il popolaiio parteggiasse per la casa 
d'Orange, e la corle di Berlino, sospinta dal Pitt e dal- 
l'Harris, si allontanasse ogni di più dalla politica dì Fe- 
derico II. Le volgari passioni eransì congiunte a queste 
onnipossenti influenze: la donna dello stnlolder fu so- 
stenuta per ordine degli Stati d'Olanda in un suo viag- 
gio, che sospcttossi sedizioso, poi lasciata andare con gran 
contrasegni di rispetto. Tanto non era d'uopo per trasci- 
nare U re di Prussia a tutti gli eccessi della violenza e del 
risentimento- Ei non parlava più d'altro che dell'oltraggio 
fatto a sua sorella . Questa principessa, di corto intelletto, 
ma piena d' implacabile vanità, fomentava le male dispo- 
sizioni del fratello suo. Parecchie centinaia di repubbli- 
cani avevano battuto un corpo di truppe regolari a Ju- 
phatz (() maggio 1787), ma poscia v'erano state assai 

(1) Veli Dm, Ma. du tigne de Louis Xl'i, T. 11, p. 35. 
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diserzioni. Tentava il Piti la parte che sostenne più tardi, 
e con l'oro inglese gli animi corrompeva. I repubblicani 
Irovaronsi posti tra le turnazioni e gl'intrighi, ed una 
fazione che voleva abolire lo statolderato . Queste solle- 
vazioni avevano sgomentate le città di Flessinga e di Miti- 
delburgo; e il re di Prussia avvisò favorevole il momento 
per vendicare sua sorella dell'ingiuria immaginaria che 
diceva esserle stata fatta. Un sol uomo lo avrebbe potuto 
impedire, ed era il duca di Brunswick; ma egli amava 
la guerra, pensando dì esserne perito; e fu posto alla te- 
sta del corpo d'esercito che doveva entrare in Olanda. 
Le sue istruzioni però recavano che dovesse cessare una 
rottura con la Francia; ma certo com'era della noncu- 
ranza di un gabinetto che mandava, quasi per beffa, un 
centinaio d'artiglieri a' suoi alleati, egli entrò brusca- 
mente nelle Province-Unite. 11 ribgravio di Salm, avven- 
turiere senza coraggio, da Luigi XV! fatto maresciallo di 
campo a petizione del Yergennes, e che comandava le 
truppe olandesi, all'avvicinarsi del duca di Brunswick 
avea sgomberate le piazze forti. Utrecht e Amsterdam fu- 
rono prese dal duca con un'agevolezza da mandarlo de- 
solato, sendochè vago fosse di gloria. » Gli Olandesi », 
dice eloquentemente uno storico (i), « s'appigliarono in- 
Ji derno allo.spediente che rese celebre la magnanima di- 
» speratone degli avi loro . Apersero i loro dicchi, ma le 
r> inondazioni riuscirono imperfette, sendochè non fos- 
» sero 6latc acconciamente consertate; e per altro verso 
» non era ancor tempo di porre in opera si fatto mezzo. 
"Un popolo che difende la propria indipendenza dee 
» euoprire i suoi campi di .snidati prima di condursi ad 
" inondarli (1) ». 

(1) baciateti*, Uitt. da. dix-kailiiata tiùete, T. VI, p. 218. 

(2) Eu il cjjjIìcic di Tumaul, eli' nasi u-gnalilv "din guerra d'A- 
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A tal modo lo stalolder Guglielmo rientrò in Olanda; 
e la Francia osò dire a' buoi alleati ch'era d'uopo tom- 
meltersi ad una necessità di cui eli' era rea. U Brienue 
certamente pensò d'aver fatto a bastanza coli' offerirli 
ospitalità agli emigrati olandesi; ma quest'assistenza non 
riparava il male dell'abbandono. Questo era grande ve- 
ramente, e traevasi dietro per diretta conseguenza la fru- 
strazione del trattalo di alleanza conchiuso dal gabinetto 
di Versaglia con le Province-Uni le, sendochè la Prussia 
e l'Inghilterra venivano esse a predominare all' Ila ia a 
detrimento della Francia. Per mala giunta, questo avve- 
nimento parea togliere la nazione francese dal novero 
dì quelle che prevaleano nella politica del mondo, mea- 
Ir'cssa sino a quell'ora aveavi fatto gran comparsa e 
esercitato grande ascendente, in onta di tanti falli e di 
tante sconfitte del gabinetto. Nulla cosa v'era da porsi 
innanzi per coonestare questo abbandono: non era esso 
l'applicazione di un principio, vero o falso che fosse; 
ehè in quel tempo non erasi ancora posta innanzi la mas- 
sima di non intrametlersi nelle faccende de' popoli, ed 
anzi a Teschen erasi fatta intercessione coi negoziati, ed 
in America a mano armata . La magnanimità e la politica 
si davano mano tuttora . Wiun pensamento fece scorta alla 
condotta del firienne, nè varrebbe ad esplicarla; né anco 
un pensiero di reazione contrario ai nobili i neh in amenti 
di questo tempo, come quello, per esempio, che lunga- 
mente si oppose alla guerra d'America. No; egli assunse 
il ministero piena la mente di un modello, ad imitare il 
quale mancavanglì le forze; ed era quel Mazzarini che 
diede l'Alsazia alla Francia. Trovò moneta lasciata dal 

sfutio ni} ji>bjndonJic il Lumando. 
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Calonnc per una intervenzione armata e proficua; ed 
egli si prese il denaro, e rinunciò all'intervenzione; la 
penuria del ministrò delle finanze impotente fu la vera 
ragione di questi condotta . Appunto per questo ei fu ve- 
dalo professare con ipocrita fasto le dottrine dell'abate 
di Saint-Pierre, e dichiarare inutile e malvagia ogni guer- 
ra, nel mentre che gli alleati della Francia suecumbeva- 
no, e che gl'Inglesi si vendicavano dell'americana indi- 
pendenza operando contro quella dell'Olanda. 

Una tanta viltà esaltava le speranze dell'Inghilterra, e 
davate animo a tutto osare. Aveva il Pitt ordinati consi- 
derevoli armamenti in tutti i porti; e dopo la rivoluzio- 
ne d'Olanda li fece continuare con insolente operosità. 
L'intenzione di questi armamenti era si palese, che la 
Francia fu costretta anch'essa ad armare; e il Suffren fu 
nominato ammiraglio per comandare le armate in caso 
di gnerra (i). Tanto non avrebbe bastato ad arrestare i 
disegni del Pitt; ma il gabinetto di Versaglia trovò modo 
di ammortare l'ardore del figliuolo del Cbatam coli' op- 
porgli la prospettiva di un'alleanza di guerra con la Spa- 
gna, l'Austria e la Russia. Con ciò faceva a sè stesso un 
eloquente rimprovero quel governo, chè trovava più fe- 
deltà ne' suoi alleati di quella servata da lui; ma dove- 
vaia egli più ad interessi ben intesi dai gabinetti stranieri 
ed all'inquietudini che dava l'Inghilterra al mondo in- 
tero, che a quel possente impulso cui dare soleva per 
l' addietro, e a cui più non valeva. 

L'Inghilterra in sostanza non erasi affievolita; nazione 
singolarissima veramente! Avea perduta una sua grande 
colonia, e nondimeno viveva una forte vita. Dalle mani 
del Chatam era passata in quelle del Pitt, qunì' eredita di 

;l) Egli mori il A 8 .lìccmhrc 1788. 
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famiglia, c sotto quesl' nra m in is Ira zione d'un uomo di 
genio avca ramm» rginata la sua Ferita, e prosperava. Ella 
accrésceva la sua marineria, estendeva il suo traffico, e 
moltiplicava le sue influenze. Nella Turchia avea guada- 
gnata quella confidenza che avea fatto perdere alla Fran- 
cia; e ovunque rinscivale di far un passo innanzi, tosto 
il facea, nel mentre chela Francia, gravata dal peso de' 
suoi interni imbarazzi, ritraevasì dappertutto. Il che ac- 
cadeva per essere suonata già l'ultim'ora di quella Fran- 
cia monarchica, officiale, che per morire si riduce va in 
sé stessa; ed ogni di trovatasi semprepiu sola. Gli altri 
gabinetti s'intendevano, si univano con trattati, usavansi 
alti e scambievoli riguardi, e sfoggiavano grandi disegni. 
1788 Cosi s'era veduto, per esempio, Giuseppe fi (1778) ac- 
compagnare la gran Catterina nel suo famoso viaggio di 
Crimea, attraversando cilt.ì fantisnn^oriirhi' innalzate in 
una sola notte dui Polemkìn, Il fero intendimento di 
(pesto viaggio era un pensiero d'ingrandimento. Giu- 
seppe U aveva in mente rhe la Turchia era preda a divi- 
dersi migliure della Poloni». Perciò Catterina togli sti- 
piti delle sue strade imperiali avea trovato scritto M pfù 
intimo pmiicro del suo gjhinello: fcqiittta la via/iì ffì- 
tanzin- tri Hussia, l'Austria e l'Inghilterra, non che tutte 
le grandi potenze, cercavano di muoversi, di spandersi; 
e la Francia, concentrata nella sua interna esistenza, 
non vedeva rimedio alla angustiata sua condizione se 
non nella convocazione degli Stati Generali. Gli uomini 
che la governavano avear.o tanta bisogna interna da non 
poter attendere ai fatti esterni; nè in quella Francia del 
Bricnne alcuno avrebbe mai presentita quella Francia 
che poi ne emerse. Non sarebhesi 'in essa riconosciuto 
quel paese di cui il gran Federico soleva dire: che s'egli 
ne fosse stalo il re, non sarebbesi tratto un sol colpo di 
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cannone per tutta l'Europa senza la sua permissione. 
Questo grand' uomo era morto il dì 17 agosto 1786, eia 
monarchia ch'egli avea creata con la sua spada e coi suoi 
negoziati era allora più una, e politicamente parlando 
più forte ohe non il paese di cui parlava. I suoi ultimi 
anni furono gloriosi per una moderazione più sublime 
ancora che non fosse la militare sua valeniia: a luì era 
debitore il gabinetto di Versaglia dell'ultimo atto onore- 
vole della sua politica straniera, TOgliam dire l'interven- 
zione di Teschcn; atto a cui non aarebbesi ardito senza 
di lui il ministero francese. 

Tal era allora lo stato dell'Europa: tutte lo potenze 
che la componevano, superavano per intelligenza, per lu- 
mi e per dignità i Consigli di Versaglia. Con l'imperizia 
de' suoi capi, colle sue finanze minate, con la sua inter- 
na anarchia, con quella sua gara de' Parlamenti contro 
la corte, e con la licenza del suo esercito, la Francia, diri 
pari che le nazioni che non sanno governarsi, avrebbe 
potuto correre il pericolo e Io scorno d'uno smembra- 
mento. E per qual cagione i gabinetti europei non ten- 
tarono essi quell'assunto? Provavan pure essi tulli il tic- 
chio dell'avidità, della gelosia che sospingono allo smem- 
bramento degli Stati. Quel Luigi XVI, che mai spada non 
cinse, punto non simigliava all'avolo suo Luigi XIV. 
Egli non parlava di porsi alla testa della sua nobiltà, per 
morir sotto le mine della monarchia. Una guerra sotto 
tale o tal altro pretesto potevasi fare, e avrebbe forse 
avuto un buon successo. E per qual cagione non si fece? 
per qual cagione il Piti, con tanto acume e antiveggenza 
che egli avea, fu sì pronto nel disarmare? Ciò avvenne 

pre in essa una possanza maggiore della politica. V'era 
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una fona sociale da cui dovei emergere una potestà po- 
litica nuova all'intuito, v'era un pubblico intendimento 
più alto che non fossero gl'istinti di un governo scredi- 
tato, v'era una forza che stava per ordinarsi di per si stes- 
sa, eh' erasi disciolta dal legami d'un sistema dì governo 
troppo angustiato, e che prorompeva. Quest 1 era la salva- 
guardia della Francia, esposta ad ogni pericolo dagli er- 
rori de' suoi dominatori, ma per buona sorte non posta 
in bal/a di alcuno, nè di un re inetto, nè di una regina 
acciecata, nè di un ministro corrotto. 
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Secondo ministero del Necker; sue provvidenze di finanze: 
suoi politici divisamenti . — Seconda assemblea de' mag- 
giorenti. — Agitazione degli animi all' approssimarsi 
digli Slati Generali. — Sentimenti dei diversi ordini 
sociali. — Scritti diversi. — Ordinanze di convocazio- 
ne degli Stati. — Modo di elezione. — Incidenti. — 
Atti dei tre ordini. — Conclusione. 

« Io mi recai a Versaglia », elice il Necker; « e il re volle [ 788 
» parlarmi nel gabinetto della regina ed in presenza di 
» lei . Per la sua gran bontà egli sentitasi imbarazzalo, 
» ricordandosi di avermi esiliato Dell'anno precedente. 
» Io non gli parlai che della mia devozione e del mio ri- 
ti spetto; e da quel momento io tornai presso di lui in 
n quel luogo d'affezione che in altri tempi io aveva oc- 
ii cupalo (i) » . Leggeai ancora che il Necker a suo malin- 
cuore tornasse al ministero, e che iteli' aprire il dispac- 
cio del re, dicesse: « E troppo tardi (a) ». E veramente 
era troppo tardi per rannodare col primo il suo secondo 
ministero; troppo tardi per continuare a reggere pel solo 
merito della potestà 1 La nazione era chiamata a darvi 
opera ella stessa; e se il Necker se ne sgomentò, il suo 
ritorno al pubblico reggimento fu un sacrifizio, un atto 

(t) Mimviret de JVwtw, T.I 1 p.4A,«lb.i 0 18.° diP.risi, 1831. 
(21 UEuwies eomplitei de Seeker, T. 1, Smise par le lama de 
Siaci, p. 229. 

Unii 23 
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di som missione al regio volere. Anche per questa volta 
fu invocato l'uomo di finanze, sendochè il fallimento 
fosse imminente. Quest'uomo, le tante volle nominato e 
le tante volte raddomandato dal pubblico voto, vide sa- 
lutato il suo ritorno con inconcepibile trasporto. In al- 
cuni luoghi mirossi un vero delirio . Era il Secfeer festeg- 
giato con tutta la gioia che potea ispirare l'odio cbe por- 
tavasi al Brienne; e Parigi con le sue luminarie festeggiò 
ad un tempo la caduta di questo, ed il ritorno del Ne- 
cker. Furono fuochi artificiati di gioia, e razzi, e popolari 
acclamazioni ed allegrezze, cbe tornavano a mente ciò 
eh' erasi veduto all' occasione della caduta del Terray, 
quel vampiro del fisco. Più volte queste feste prolunga- 
ronsi di notte e con un certo carattere che dava molta 
apprensione . 

Ogni cosa concorreva aUora a riscaldar gli animi in 
Parigi; e al fermento delle idee si aggiugneva l'irritazio- 
ne dei bisogni. La città riempi vasi di gente randagia, e 
di affamati cacciali dalle campagne, cui Io stremo d'ogni 
cosa e un non so quale istintivo presagio dì cose nuove 
traevn verso Parigi . Una sì gran miseria era occasionata 
da più cagioni: povertà di finanze, che gravitava sopra 
tutti i negozi e sospendeva ogni cosa; durezza dell'azio- 
ne fiscale, più spietata verso i piccioli; monopolio delle 
maestranze, che doppiava di rigore dopo il trattato di 
commercio con l'Inghilterra, e cbe molte industrie rovi- 
nava; e finalmente una carestia da un orribile inverno 
accompagnata. Masnade di miserabili, cbe erravano e 
mendicavano per Parigi, sollevaronsi alla caduta del 
Brienne, e sfrenata fu la loro gioia, perchè congiunta 
col tedio delle loro inestimabili sofferenze. 11 popolo si 
assembrò in parecchi luoghi; nella piazza Dalfina ruppe 
le invetriate di coloro che non aveano posti i lumi sulle 
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finestre; sul Ponte Nuovo obbligò i passegg'teri a gettar 
alte gridai Un fantoccio fu vestito da arcivescovo, indi 
processato e condannato, poi, fattogli chiedere pubblica 
scusa con la torcia in mano, fu bruciato davanti alla sta- 
tua di Enrico IV (i). La polizia, cbe in sulle prime mo- 
strò chiuder gli occhi, infieri d'improvviso con troppo 
rigore; le truppe fecero impeto contro gli assembramenti ; 
e il di che venne, il popolo, furibondo per le ricevute 
sciabolate, assaltò ì corpi di guardia". Nella piazza di Grè- 
ve una viva archi lingeria stramazzò a terra venticinque 
giovani. Gli Svizzeri e le guardie francesi ritornarono il 
buon ordine nella capitale; ma nelle province furonvi 
fiere turbolenze- Il Brienne, ad onta degli addolcimenti 
recati alla sua disgrazia, fu sgomentato da si terribile 
gioia, ed imitando il Calonne, ch'erast fuggito in Inghil- 
terra, corse furtivamente in Italia a pigliarvi il suo cap- 
pello da cardinale. 

Parecchi uomini, che fatto avevano causa comune col 
Parlamento, fccersi vedere in Parigi frammezzo a queste 
scene popolari. Il duca d'Orlìens vi si lasciò trascinare, 
e fu accusato di aver assoldati gli ammutinati. L'Inghil- 
terra fu pure incolpata di queste turbazioni; ma quando 
le passioni inducono disordine, a che cercare una mano 
che paga? I medesimi eccessi s'erano veduti quando fu 
licenziato il Maupeou, il distruttore del Parlamento a quel 
modo stesso che poscia il Brienne. La gioventù addetta al 
fòro prese parte a questi tumulti; e la magistratura ne 
gioiva come di tante testimonianze del favore popolare. 
« La maggior parte de' suoi membri ( dice uno storico) 

(<) Un ecclesiastico che passava, fu arrestilo, e, datogli il none di 
abaio di Vermont, fu costretto dai sollevati a confessare quel {antoccio. 
HUt-iHuIcm., T. I,p. 353, 
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» trovavano naturalissimi ed anche utili quc' disordini, 
« cui dicevano essere una manifestazione della pubblica 
« opinione (i) Il perchè nelle loro sentenze di repres- 
sione mostraronsi riconoscenti anzi che severi. Questo 
corpo, per altra parte, non trovavasi ebe a metà vendi- 
cato dalla caduta del Brienne; chè il Lamoignon era stato 
il braccio destro di questo nelle mislee col Parlamento, 
e nondimeno il Lamoignon non era con essolui caduto. 
Quieti tentò ili mantenersi in carico dopo il Brienne, a 
quel modo che gli era venuto fatto dopo la caduta del 
Colonne; ma venivi assiduamente mormorato con tale 
clamore, ebe il Necler domandò ricìsa mente eh" egli fosse 
licenziato. I.a regina vi consenti; ella non avea potuto 
sostenere il brienne, e scoti vasi offesa dal veder aoeora 
in carica il cancelliere. L'arcivescovo nella «uà caduta 
avea di che consolarsi , sendochè nel breve i:orso del suo 
ministero si fosse procacciali benefizi e pcnslonij che gli 
frullavano una rendita di ottocentomila lire (a); e il La- 
moignon volle del pari i suoi ricompensi. La dignità di 
Pari, ed un'ambasciata gli fu offerta in favore del suo fi- 
gliuolo; ma questo gli parve poco, ed oltre la sua pen- 
sione di ritiro, domandò in denaro sonante una somma 
di quattrocentomila lire. Non essendovi questa somma 
nell'erario, non gli si poterono ollerire che dugentqmila 
lire, ch'egli accettò quale acconto! (3) . [jlj.(\ 1 v 1 s;tjj:i 

Tal era lo stato dell'erario quando il Becker assunse 

*fLt' tl - '''W^j ; < -t-> '■■ i-: fo.f*|»Mapè»ffl- 

(l)T)ro., flitt d, Louis Xfl, T. II, p. 9t. ■ ■ ' agtfr'X 
wi*> Hùtoìr» parÙB,«aain, T. I, p. 252.. -V^jjgfl»* «i- 

(3| La ritirata ili qumtcì sver-n-ruto mimstrr. eccitò nuovi tumulti; fu 
brueiatu in effigie, come 5' era operalo contro il Brienne, dopo aver or- 
dinalo che sarebbesi indugiala ijuara ola t-iu mi l' esecuzione . per uliudere 
■Da sua ordinati» inlurno Li giurisprudeuia criminale. Hill, pitrtoa., 
T. I, p. 253- 
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la carica. Egli lro\ ù appiana in;! l'erano iridino centinaia di 
migliaia di franchi (i); lutto le imposizioni erano stale an- 
ticipatamente sciupi. le, il uvdìlu era all'intuito rovinalo, 
i bisogni urgenti ed imperiosi. Sin nella prima settimana 
bisognarono milioni, e il Decker seppe trovarli; che la sola 
magia del suo nome bastò a far mutare d' aspetto Ogni cosa. 
A lui saldamente attenessi hi pubblica fidanza; e com'egli 
ebbe ripreso ìl suo poslo, le cedole del pubblico credilo ri- 
salirono di un Irenla perccnlo sino dai primi giorni. Tutti 
Ì negozi risentirono un si benefico influsso, e tornarono 
a vita novella . Un uomo solo, che da una mena di corte 
poteva essere da un giorno all'altro caccialo del mini- 
stero, esercitava un tanto potere, più suo proprio, che 
non dello Stalo; e ancora una volta s'ebbe fidanza in lui 
come in un governo. Questa gran forza morale gli age- 
volò le sue operazioni; ma con tutto questo, appena si 
può concepirne il successo. 11 secondo ministero del De- 
cker, qual uomo di finanze, forma la maggiore sua glo- 
ria, sebbene egli vi operasse con minor pompa e sopra 



Ma per quanto fosse egli stesso preoccupato della gran 
faccenda degli Stali Generali, non tralasciò dì spiegare 
quel suo maraviglioso accorgimento, che gli curò tanti 
mezzi industriosi per provvedere ai quotidiani bisogni, 
per assicurare l'adempimento di tulli i servigi, per far 
onore, siccome fece, a tutti gl'impegni, senza giunta di 
debito, senza aumento d'imposizioni. Un uomo di gran 



pUto, de Acktr, T. I, {folla,, p 230. 
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voce e s pei' li s si ino in siffatte materie, che giudica il Ne- 
cker con tutta la rigidezza che porta una diversa religio- 
ne politica, vogliamo dire il Monlhyon, gli rende in pro- 
posito piena giustizia. «Il fallimento dello Stato (die' egli) 
n pareva inevitabile, e nondimeno fu cessato senza ado- 
» perare la forza, senza incomodare, senza novelle im- 
« posizioni, senza accatti, senza quelle cedole di Stato, si 
» sgomente voli, si funeste, delle quali non fecesi alcun 
'i uso, sicché lion apparvero punto in giro. Fu provve- 
» duto a tutti i bisogni separatamente e secondo l'urgen- 
i' za; lutti gli spedienti, tutti i giri, tutti i ripieghi ban- 
» cari, ne' quali il Necker era tanto eccellente, furono 
» posti in opera. Molti modi di particolarità amministra- 
li tiva furono posti in atto, deboli ognuno di per sè, forti 
n per la loro riunione; e fu gran fatto di saviezza il non 
a ammettere in quel momento veruna gran disposizione, 
n che avrebbe trovati ostacoli insuperabili per la Gacchez- 

ii za e il discredito del governo In vcrun tempo della 

» sua amministrazione mostrò mai il Necker tanto corag- 
n gio, tanta destrezza, tanta sagacità e tanto ingegno 
» quanto in quel tempo. Le sue giuste e industriose com- 

» viglioso; e nondimeno questa non è l'epoca della sua 
« amministrazione che fosse argomento degli elogi de' 
» suoi partigiani; sendochè gli uomini rimangano più 
» tocchi, più riconoscenti del bene ad essi fatto che de' 
» mali ad essi risparmiati, anche quando il servizio loro 
n prestato è maggiore (i) » . 

E nel vero, l'opera amministrativa dei Necker era of- 
fuscata dalla grande quistione politica che si agitava. 

(1) Montili™, Partkulurité, « abiervativns sur Ui ministra des 
fiaanca t p. 312, 
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V espella* ione degli Slati Generali teneva intenti gli ani- 
mi tulli; il governo aveva promessi quegli Slati, e doveva 
riunirli il i.° di maggio dell'anno seguente. Ma intorno 
a questo gran potere della nazione, mal definito e da più 
secoli caduto in dimenticanza, sorgevano le più contro- 
verse quislioni. In qual modo couiporrebbesi l'assemblea? 
qual parie vi avrebbe il terzo slato? qual carattere con- 
ferire al diritto elettorale? qual sarebbe la sede delle ele- 
zioni? da ultimo, in qual modo darebbersi i suffragi nelle 
deliberazioni degli Stati Generali? Neil' investigare il pas- 
sato, vi si appostava lanla irregolarità nella forma di 
queste assemblee, quanta n'era slata posta dal Brienne 
nella loro convocazione. Questo ministro, privo di cogni- 
zioni in tutte queste cose, aveva invitato, come accen- 
nammo, le curie giudiziarie, le accademie e tutti gli eru- 
diti a scrìvere il loro parere; ma con ciò non mirava ebe 
a rendere imbarazzante il dibattito col conflitto di pu- 
gnanti opinioni, c a trovarvi un pretesto per isfuggire a' 
suoi impegni. Tutta la Francia fu inondata da scritti su 
quest'argomento. Il parlamento di Parigi, tornato a' suoi 
uffici il di 24 di settembre, nel registrarne l'editto, sin 
dal detto giorno stanziò: che gli Stali Generali sarebbero 
assembrati nella forma stessa degli Stati del j 61 4 ■ La ri- 
cordanza di questi. Stati gli era cara, perchè essi cransi 
piegati sotto la verga sua, perchè erano stati coinposii 
nella foggia più aristocratica che dar si potesse, perchè 
il terzo slato eravi apparso debole ed umiliato, e perchè, 
infine, erano riusciti ad un vano apparalo. Tanto bastò 
a far perdere intero al Parlamento il suo favore popolare. 
La pubblica opinione, tradita nelle sue speranze, si volse 
conlro questo suo alleato, che non pensava che a sè, e 
lo assalse con terribili clamori. Si rigettò, s'infamò una 
lalc decisione, e con una farragine di scritti si palesò 
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trafili fossero gli Stati Generali di quel tempo, che il Far- 
1j mento ode ri va r|unl esempio da seguitarsi Da fucilo 
fatto ci può far giudiiiu tifila linreriti per Ini posta riti 
domandarli 

Spettava al governo il regolare rpieste enutrovr rsic, 
inaino a bui» limono clic In unione non incora imiti 
li' definisse, siccome ne aveva il diritto. Mi il .VtE<it 
ijnto non aldi, \vfvi egli in proposito intendimenti gii 
fermili'.' Sapeva egli anticipala mente sin dovi- lo cosa 
avevi a procedere? 

Qurstu grand'unmo di finanze in fatto di politica non 
aveva ebe pensamenti inglesi, valili anziché no, e che 
lo con (radiavano iti quella sua in decita posinone tra la 
■ orti: <■ la n.. '.i.mc l'^'li ivi-i > il pi idilli nuoto delle mo- 
derne ìnslitnsioni; e coli' a oli veggi™ w dfl senno provava 
dì gii un eetto ilTnnno nel figurarti collocalo a fronte di 
tpirsli vecchi Stali Cenerali , rhc traevi n si d dl'iibblfo, e 
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nè convinto . nè dominatore quanto si conveniva pix se- 
gnare la via, c per farsi andar dietro gli altri; fatto non 
era per luttc si grandi, nè per correre con audacia l'in- 
certo aringo degli avvenimenti; era di coloro che sono 
acconci non alla origine, ma sìbbene al termine delle ri- 
voluzioni, per porle in assetto, per condurre degnamente 
a scambievoli concessioni le fazioni già stanche. 

Trovò il Piecker bella c fatta la promessa degli Stali 
Generali , quando fu eletto successore al Brienne; e trovò 
comodo il lasciar definire da altri il modo di convocarli. 
Per ciò ebbe il pensiero di riunire novellamente quei 
maggiorenti ch'erano stati chiamati due anni prima dal 
Calo'nne. Per la grande sua riverenza della pubblica opi- 
nione, sperava egli che quest'assemblea di nobili e di 
vescovi non oserebbe contrastare al pubblico desiderio, 
si fortemente espresso, E do un altro lato,, questo hiso- 
gnu della universale approvazione, ch'era il suo debole, 
gli consigliava pure di usar questi riguardi agli ordini 
privilegiali. Ma sagace non fu questo compenso, nè gio- 
vò ad alcuno. 11 Ncckcr infiacchì la propria condizione; 
e l'opinion pubblio.! ti freddò verso di lui, per non avere 
compreso il bisogno di queste sue cautele. E veramente 
non fu questo un mostrarsi in conlniili/ione con sè stes- 
so, al pari dei Calonne, col chiamare ancora una volta' 

no stancato ognuno; uè altro era n più, che un islrumcnlo 
fatto ottuso. I maggiorenti si ratinarono il 6 dicembre del 
1788; si provocarono le loro deliberazioni intorno pa- 
recchie quistioni, la più importante delle quali era d'i sa- 
pere in qual proporzione sarebbe rappresentato nella fu- 
tura assemblea il terzo stato. Dovevasi doppiale il numero 
dei deputati di esso per renderlo uguale a quello dei de- 
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putatl degli altri due ordini riuniti? Questo era il desiderio 
del pubblico, ed era la tesi sostenuta in un gran numero 
di scritti. Discussa l'avevano pubblicisti, avvocali ed erudi- 
ti; la ragione militava in loro favore; e la storia medesima 
parea francheggiare la loro sentenza. Essi mostravano che 
nelle antecedenti assemblee il terzo stato v'intervenne in 
maggior numero che non ciascheduno degli ordini pri- 
vilegiati; e questa precedente opinione non parca forse 
più che mai francheggiata dal diritto? Qual progresso 
non avea fatto questo terz' ordine, robusto corpo della 
nazione, dai secoli di mezzo sino a quel tempo? E il suo 
diritto non erasi con essi aggrandito? Tutta la recente 
gloria della Francia non era forse opera sua? « Che era 
« stalo il terzo slato sino a quel di? nulla. Che vuole egli 
« essere? qualche cosa » : parole che riepilogavano tutta 
la sostanza degli scritti dì quel tempo (i). 11 governo 
lo confessò: « S. M. ha riconosciuto », diss'egli, u che 
x molte delle antiche forme s'adatterebbero difficilmente 
"all'odierna condizione delle cose, e che altre hanno 
» mosso richiami degni, se non altro, di un attento esa- 
»me (a)». Ha il Necker si peritava di risolvere queste 
quistioni; e ambi di conciliare tutte le cose insieme e di 
servare la parte di moderatore. Egli non aveva animo 
che gli bastasse a sopportare le maledizioni di alcuno. 
Parlò alla presenza dei maggiorenti, e vi si mostrò favo- 
revole alla massima di un doppio numero di deputati del 
terzo ordine. Ma anche intorno questo punto si chiaro, 
e al quale atteneasi con tutta l'energia la pubblica opi- 
nione, scrivesi che la mente del Necker fluttuasse un lun- 

(1) Scritta del SkSjfa: QÙ'ut-ca U titrt-Aai? 

(2) EdiUo di coavociiioni! ile" migrarti! Li. Jneiean. loisfrun^ises, 
T. VI, [..613. 
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go tempo (i). In tutto il rimanente ei mostrò poca sicu- 
ranza e fu pieno dì cautele, e in apparenza, se non altro, 
volente e disvolente più che non bisognava. S'arresto 
quasi a mezza la via nel pensiero emesso di doppiare il 
numero dei deputati del terzo stato; e non osò proporre 
il voto per testa: fatto che rendeva illusorio il benefizio. 
E nel vero, se non v'era altro che un solo suffragio per 
ogni ordine, il numero più non giovava. 

Nondimeno i maggiorenti sgomentaronsi di una con- 
cessione cotanto mi imita, ed ebbero l'istinto di prevedere 
the il terzo stato, costituito che fosse, trionferebbe di 
viva foiia nelle deliberazioni. Uno solo dei loro uffici 
votò per la doppia rappresentazione; e fu quello in cui 
presiedeva il conte di Provenza. Lo stesso spirito dettò 
all'assemblea le sue decisioni sopra tutto il rimanente; e 
ci onnonper tanto, sebbene non obbedissero che al proprio 
loro interesse, in parecchi punti assecondarono l'opinio- 
ne più ricevuta. La proprietà non fu presa per base del- 
l' idoneità elettorale; non attraversarono il diritto di eleg- 
gere, nè quello d'essere eletto; lo estesero ai nobili non 
possessori di feudi, ai membri del clero inferiore non 
provveduti di benefìci!; e fu questo un derogare all'uso 

(1) Il Droi, tempre si scrupoloso nelle MB iSrrnwioni , nasi ti «pri- 
me: p Graditi Kcnemlmuntc ohe i] Necker, sin dal suo ritorno al raioi- 

.. contrarre a quella opinione, celante- è ricevuta, se noli avessi curie 
» pie-.c della s,ia falsili. li Ne.: ter fu ivrculuK, si>u, all'ultimo memento. 
» Alcuni uomini, nuali, ad campir.., il M. t l,.in.t i> il Mnuiiiir, fa cui «pi- 
» ninne era favorevole alla ilcjpriij iMiiiiresoiiLL/.i.iui:, sm>|if)rtavim] 'li 

lori ohe pendoi» in contraria sentenza, troviamo Garal, AU-. sur St. 
Sluard, T. II, p. 300; Lacrclclle, Uiitaim da dix-haiùéme •iiclt, 
T.VI, p. 576; e il barone di Staci, Ntil. re, in principio delle OÉ'bth 
complèta <i= Sètter. T. I, p. 243. 
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antico. Uà ultimo, il diritto di suffragio fu da essi attri- 
buito ad ogni indivìduo iinggiuii: dì età , insellilo nei re- 
gistri delle conlnbuiioni (i). I privilegiali vollero accre- 
scere il loro collegio, irndoclié fussc loro obbiettato il 
poco lor numero; jioi nel dare accesso, nel modo gii 
.■(■■■.: primarie assemblee sino agl'infimi sradi, 
spelavano assai nelT influenza loro nulle condizioni ser- 
vili e dell' infima parie ilei terzo stato, lime uuesle tra- 
dizioni degli antichi Stati, dal maggioranti reiette o spe- 
rate dì loro convenienza, offerivano no caos di eontra- 
dizioni. In fallii Ji elezione, del pan die in terni altra Di- 
ra, le proviucie e ì baliaggi procedevano ditersamcnlr; 
quelle e rpietti reclamavano diversi privici, al teneva usi 
j certe costumanze; la (piale confusione nella lingua 
nir.nmrJiirj era chiamata costi turione dello Stato. Le cir- 
etjscrizioni elettorali datavanu da più siculi-, e la disusila - 
liti di ']tn-ati spirtimcnli era cresciuta col variare della 
ricchezza t della popolazione I maggiorenti non vollero 
violare le antiche forme, né accrescere il ninnerò de' rap. 
presentanti d'ogni baliaggio. che rimaneva perciò lo stcs- 
sn, quali si fossero le imposizioni e la popolazione (a). 
Tale fu il lavoro di quest'assemblea ; e |u ■ . diniego di 
giustizia ai favoreggia lori dei comuni, quota scandalosa 

(Il 1 matuiufcnti opini «rao di .imm.iirc . il juSt^.o ct'Jc pronai» 
-.-rubi™ . famigli Mipmluu,!) pur 1Ì S u™ho aa' registri d<l(«nu t 

puri., al re, citi, ijil.i1 . '■l-iii . ,■ ,,.u ,i K ..ri.'i Ira Ioni 1 hiilijgp;i ili Oùur- 

II hjlioggio ,li Veraiaadui*, che ne cnnlavlno saicmLnnDtaaladiicmila a 

ai nubili occasi™,!. f„«c Ji un parerà congni, c il pubblica .ulu. 
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preoccupali onci della nobiltà pc' suoi bourgs-pourris , die- 
dero occasioni: a novelli lamenti, e doppiarono l'impa- 
ziente desiderio di vedere in alto gli Stati Generali. Tutti 
i corpi privilegiali, ciascuno alla volta sua, finirono per 
rimaner vittime del loro egoismo, i maggiorenti dopo il 
Parlamento. Questo poi, per mala giunta, a furia di sfug- 
gimenti rcndevasi ridicoloso; e nel mentre che i maggio- 
renti deliberavano, il Parlamento, oppresso dall'effetto 
cagionato dalla sua deliberazione, pensò che col farne 
ammenda, snrebbesi cattivata novellamente In pubblica 
opinione; ond'è che col pretesto d'interpretare il suo 
pensamento si disdisse. Dichiarò pertanto che, ti non es- 
n sendo il numero dei deputati rispettivi dei tre ordini 
ji determinato da veruna legge nè da statuto alcuno, non 
» si poteva altro fare che riferirsene alla saviezza del re, 
» P ec giugnere alle modificazioni ch'esser potevano ac- 
« cennatc dalla ragione, dalla giustizia, dalla libertà e 
'i dal voto universale ». L'EspreWnil fece stanziare que- 
sta dichiarazione con quel medesimo ardore con cui avea 
sostenuta la precedente. Dopo il suo ritorno dall'isole di 
Santa Margherita, questo bollente membro del Parlamento 
avea mutata parte, ed erasi accostato ai moderati, senza 
perù mostrarsi d'animo più sedato. Le scene del palano 
di giustizia, delle quali egli era stato l'eroe, erano già 
lontane; al suo ritorno ei maravigliò di vedere il popolo 
preoccupato di tutl' altro che del trionfale esilio di lui e 
dei fatti della sua rutnpngnij ; e amaci gli riusci questa 
sorpresa. l.'.Ltpvei^enil era l'espressione violenta dello 
spirito di corporazione; e questo fanatismo aveva infiam- 
mala la sua resistenza, ed inspiratogli ulti sensi e parole 
eloquenti . « I Parlamenti (dieea il Malesherbes) agogna- 
» vano di sostenere una parte nel gran dramma »; e que- 
sto era sovrano desiderio dell' KspreWn il; ma era costui 
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trascorso ad un tale eccesso di iattanza, ed erasì offerto 
ni martirio con tanta persistenza e solennità, che mosse 
a riso tostochè cessò nel pubblico il fervore della prima 
impressione (i). V'era pur qualche cosa di vero in ciò 
che scriveva il marchese di Mlrabeau : « Dovete sperare », 
diceva, « che la vicinanza vi procuri la visita di quel- 
li L'ampio d'Espréménil, di quel savio commentatore del 
» Mesmer, il quale dalle isole di Santa Margherita sino a 
n questo luogo ha fatto ridere città e borgate col fasto da 
» saltimbanco con cui scuoteva le sue catene per farle 
n risuonare (a) jj. L'Espréménil, dopo un soggiorno di 
alcuni mesi in quell'isole, ritornò al suo posto tra' suoi 
confratelli, sempre inquieto, sospettoso e pronto al com- 
battimento. Ma lo spettro del despotismo, daini tanto 
evocato, cesse il luogo ad un altro, e fu quello della ri- 
voluzione; e in tutti i disordini mentali di questo visio- 
nario scorgesi una qualche reminiscenza delle serali con- 
versazioni del suo amico Cagliostro. Egli, che pure era 
stato il più veemente d'ogni altro nel reclamare gli Stati 

(1) He! suo discorso di addio l' Esprimi; D il paragonivi i suoi confra- 
telli rumili ni senatori romani, immobili e maestosi al cospetto de' Galli 

■ ahrultardi sangue qui; Lo tempio,! scannare questi martiri gloriosi 

u miti, voi, ch'io non ho abhrscciali , voi, ch'io non rivedrò forse più 
» mai, il vostro sposo, il padre vostro , mandavi un addio! Nell'isola 

(2) Lettera de! marchese di Mirabeau al marchese di Longo, del 16 
dicembre 1788. Mém. de JWiraieau, T. V, p. 182.- Tra gli scritti ir- 
risoriidtirEsprJinooil, detto dal Miraheau Criipìno-Calilina , fuvvene 
uno dell'avvocato generale Servali : era una supposta lettera del gover- 
natore dell'isole di Santa Margherita, che reclamava un pano fuggito 
dalla fortana, e del quale citava lo solite scnlemo, o, a dir meglio, frasi, 
che l' E spremitoi andava declamando lungo la vi». Droi, ffl«. da rigai 
deLouisXn, T.H,p. IH. 
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Generali, entrò in paura di essi, c diedesi ad a (Ira versarli. 
Nondimeno desiderava d'esservi eletto, e per un momento 
la sua ambizione trionfò de' suoi terrori; onde fecedellbe- 
rare la sua compagnia per maniera da riguadagnarsi i suf- 
fragi del terzo stato. Quando il governo ebbe congedati i 
maggiorenti, rimasegli una spinosa faccenda, e fu di re- 
golare tutti i punti intorno al quali avealì consultati. Da 
ogni banda movevano le manifestazioni conti-arie al loro 
■voto; la polcmicn degli scrittori non si ristava; le assem- 
blee provinciali, 1 comuni più popolosi, le corporazioni di 
arti e mestieri, e le società politiche votavano indirizzi e 
domandavano ardentemente il voto per testa e il doppia- 
mente del terzo stato. A tal modo le deliberazioni de' 
maggiorenti divenivano un imbarazzo di più; e il gover- 
no s'era posto quasi al loro seguito; egli li avea interro- 
gati qual organo della nazione; e questa aveali altamente 
disapprovati. Per altro verso, l'interesse dei nobili non 
si sapea contenere, e per bocca de' principi parlava alta- * 
mente. Separatisi appena i maggiorenti, tutti i principi, 
trattine il conte di Provenza c il duca d'Orliens, BO scris- 
sero un Memoriale indirizzato al re (i). 



(I) Ecco il linguaggio da essi tenuti, con Luigi XVI: « Sire, lo Stato 
ai in pericolo; la vostra |iersuna e ricettata; le virtù del monarca gli 

.. ]irq\ir.* j:i:l priucipio del governo, sospinta dal riscaldameli Lo lidio 
» meati. Istilutiom riputate sacre, e per le quali prosperò per secoli que- 
ip sta monarchia, sono converse oggidì io quistioni problematiche, «Iso- 
li •■In- jriil.ui . i . i ;l I i mg'mn'i.-.i,.. Gii hiTln.i pubblicali durante l'assemblea 
« de' maggiormtì, i memoriali clic furono indiriiiati ni principi sotto- 
>■ scritti, le dimande fatte da diTcrse provici», cilli o corpi, l'nrgomcn- 
u lo e Io alile di queste domnodc e di questi memoriali, tulio anuumia, 
b tutto prova uu sislunia ragiuualo d'indipendenza, un dispregi'! Ji'IIl 
» Icj-i dello Siilo. 0(;ni n-riUnr,: vuol Lil;. il.i 1 1: L'i f. latore Chiuu- 
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I prìncipi scorgevano i progressi della pubblica opi- 
nione e l'energia delle sue dimande; e vi rispondevano 
con una superba professione di fede politica e con una 
perentoria ripulsa. Parlavano di aperta resistenza, di un 
diniego di concorso ae accolta non era la loro domanda. 
Era una minaccia fatta al ru, un segno di disobbedienza 
degli ordini privilegiati (i). 

» rpif pone inumi! 1:11' andai-o pmnosi /ioiif , rlii,Lnrrinr si fa a proporre 
u rniilarnciilii nr'llc U'^ji , o "(In 'li aver leggitori e seguaci .. 

i> È slato già esposto a Vostra Maestà quanto importi il ce 
» sola Torma di convocatone degli Stati Generali, clic eli 
» stillinoti il e, la forma consacrata dillo leggi e dalle ce 




o siali), elicsi vcdcfilio 
ri dell'ordini 

irttìpa di Cundè, dal di 
hanc, dal dima el" Kiio.liicri e dal |iurii-ipe di Conti 
T.I.p. 258. 

(1) Se i diritti de; liuc primi orili ni fusscrn in i|iialchc guisa alterati , 
„ in tal caso l'ano di quali ordini, u Wanco entrambi, potrebbero 
n non riconoscere E li Slati Generali, e ricusare di conicraiare essi stessi 
» la propria debraila lini io rir.nvpn !.. nel I" assemblea. (Ibi pub mai du- 



>: giurale dai l'arlanieiiii, ili andic intonarli: all' a.-ieniblea degli Stati?.. 
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Durò a lungo la discussione nel Consiglio, il quale de- 
liberò poi il dì 27 dicembre 1788. Il decreto fu pub- 
blicato col litolo inusitato di Risaltamcnlo del Consiglio. 
Recava il testo brevemente: ebe i deputati ai prossimi 
Stati Generali sarebbero almeno in numero di mille; ebe 
formerebbe si possibilmente questo numero in ragion com- 
posta della popolazione e de ! tributi d'ogni baliaggio; 
che il terzo stato avrebbe tanti deputati quanti gli altri 

stette al Consiglio, e vi approvò ogni cosa; vendicandosi 
a tal modo contro la nobiltà, eh' crasi mostrata cotanto 




mport; 

1 fazione popolare l'applaudi con trasporlo di gioia, 
sebbene la «uislione del suffragio per lesta non fosse 

» spennarli dal piignmetUo delle imposizioni consentite dagli Siali! » Me- 
ì ] 1 1 1 E- ] .1 L u <1c" |irinii|.i . ,' ]':'!.. iiurli aìre , T, 1, p. 260, 

Quieti diritti, in si arrogante modo rivendicati, c che non Tólcvan5i 
menomamente immulali , non erano ncanr.o francheggiali da nn 1150 co- 
stante, sendochè il Icrm Malo avi--e =cmpre goduto del dirillo di man- 
date agli Siiti un maggior iiiniam .li r:ippri-.,Til;iTiii riguardo agli altri 
due ordini, e Ja di:lii^iTiL'j,jni^ in «minime si fn?si: praticala prima degli 
Siali del 1611, siccome ricordarcelo appunto i tre ordini del Dalfinalo 
nel turo indirlo al te, d inteso dal comedi Profana (il giorno 8 di no- 
vembre). 

Tra questi indirifii c queste letlere che giungevano da ogni patte, una 
ve no-fu, soscriLla da trenta durili e Pari, i quali dichiararono di tlnuu- 

a mail teno stato (dine il Droi) non lolle scorgervi ohe una furberia 
« poco sagace, a une di suadete l'inutilità della doppia rapprese ntaiione. 
» I nobili si un 
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ancora definita. Sperò ne' suoi deputati e nel loro nume- 
ro, per ottenere l'ultima conseguenza del principio che 

l*a nobiltà poi tacciò quell'atto come se fosse un in- 
sulto fatto ai maggiorenti, e unj risoluzione audace ed 
indecente (i). DìceWi non averli il governo consultati 
che per curarsi un trionfo iu loro danno, col far più di 
quello ch'essi avevano richiesto*, e non aterli chiamati 
In iscena se nun per umiliarli. Il Becker fu acrusalo d'aver 
offe so a tulle le coovenicnu. col pubblicar* la tuo propria 
opinione in una n laiiont falla in suo nome per esporre i 
molivi del decreto. E nel vero il Ncr.ker non si rimaneva 
indietro in que' falli da cui putuva raccogliere omaggi e 
benedizioni; cliè la virtù del nascondere- il bene operato 
non era sua giovi a . Anche in quell'ora in cui tnoslra«asÌ 
timido e vacillante, egli provava il Insogno d'essere ap- 
postato, e nel suo ....... poneva intera hi pompa del Sa- 

rcrdniio. Mj orgoglio era questo di nobile indole; r 
s'egli Irae.i soverchio conforto dalla riputazione di cui 
godeva i- dal credilo clic dilavagli il suo cu alteri:, nuli 
vuoisi fa ni e uo lioppo duio riiuproiero ad un mimo che 
quindi appunto traeva intera la sua energia. Egli nel fatto 
aven gran biaugno d'essere sorretto dallo spirito pubblico 
nella posiiiooi- in cui si trovava, da ogni lato cìnta di 
ostacoli ; opprimenti erano le sue angustie; le faccende di 
finanze e l'uuimioistri^ione involuta da terribili circo- 
stanze attraversavano ad ogni istante i suoi politici divi- 
samenti. Aveva egli sovvenuto ai primi bisogni dell'era- 
rio; ma questi bisogni mai non cessavano, ed egli ad ogni 
ora stili ava ti il cervello per trovar nuovi compensi. 11 
6UO grande sfori" s'indirizzava a trarre innanzi senza 



HgHud by Google 



CAPITOLO SESTO 3-, 
scosse e senza modi violenti questa macchina sconcertata 
sino all'apertura degli Stati; e fu questo l'onore del Ne- 
ckcr; onore scompagnalo da vanità questa volta, sendo- 
chè inosservato ne passasse il successo. La quistione del 
manco dell'erario, siccome diceva il Mirabeau, era anne- 
gata entro quella della doppia rappresenta ni a del terzo 
stato. Ma il ministro sentiva il peso dell'uno e dell'altra; 
che pari erano le difficoltà delle sussistenze e delle istitu- 
ii caro de' viveri e l'inverno infierivano crudelmen- 

cati;\ mulini erano fermati dai ghiacci; il monopolio e 
il terrore crescevano il male, di cui non saprebbesi esti- 
mare l'estensione se a tutte queste calamità si fosse ag- 
giunto il flagello di un ministro che simigliasse il Brienne. 
La presenza del Becker nel ministero fu veramente un in- 
contrastabile benefizio; e bisognarono tutti gl'immensi 
prestigi del suo credito personale per trarre dall'estero i 
cereali, sendocliè la ricolta fosse stata scarsa anche fuori 
della Francia, it L'America, le coste del Mediterraneo, 
"l'Inghilterra, l'Olanda e Danzica furono poste a contri- 
si bullone pei bisogni della Francia. 11 Necker di propria 
«mano lenca quell'ampio carteggio, e le instanti suo sol- 
i> lecitazioni quasi sempre riuscivano a buon fine (a) » . 
Tosto ch'egli potè ben conoscere il manco delle ricolte, 
fu prima tra le sue provvidenze il divietare l'esportazione 
delle biade (decreto del 7 settembre 1788). Propose pre- 
mila! trafficanti; stabili endiche, restituì nell'interno il 

(I) II lermnmetrn ascese a 30° di Reaumur al disotto dello imo. La 
Senna si Irovò ghiacciala sin dai primi di dicembre; trovasi un -1 ordi- 
nami del 9 dicembre che proibisce di sdrucciolarti sopra coi pallini. 
Ano. Imsfrwc., T. VI, p. 632. 

(S) OEuvra complèta dt, IVccktr; T. [, p. 334. 
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vettureggiare de' grani, impedito dal rigore del verno. 
Ma le difficoltà insorgevano dappertutto; i legami politici 
erano tutti quanti allentali; i subordinali più non obbe- 
divano; il lavoro si ristava; il traffico, sgomentato dalla 
popolare effervescenza, schermivasi dall' operare per pro- 
prio conto, e ricusava per giunta le commissioni del go- 
verno. Lo Slato trovimi obbligato a negociare diretta- 
mente, e ì suoi arguisti passiono i sellanti milioni. Fu 
d'uopo trovar denaro, sendochc all'estero verrinerò ri- 
fiutate le di Francia; e appena 6Ì pub compren- 
dere coinè il Necker trovar potesse una si gran somma di 
moneta sonanti- ì.pl: inquino intero il suo patrimonio, e 
fecesi mallevadore per lo Stalo (i). Ouorinmo questi gran- 
di esempi di politica magnanimità! Le qualità del Necker 
col loro arroppiainento fanno di lui un uomo singolare: 
in lui era pratico ingegno, rotto alle pubbliche bisogne; 
in lui un carattere la cui purcMa accostava»! al grande; 
in lui abilità ne' più mi liuti particolari; in lui genio di 

pensamento contemplativo ed unÌversa!Ìi?.atorc. 

bell'atto dell'assembrarsi degli Slati Generali, propose 



il riecker ad un trafficante straniero 


di adunerai l'inca- 


rico del viituapliaiiiento di Parigi; 


<• aioromc la condi- 


none della Francia non ispirava co 


nfidi oxa ■• quella ca- 


sa, onerarle egli lo malleveria dell' 


io tero suo patrimo- 


ilio, u Quali incili j>, die' egli, » ni 


>n posi io in opera? 




. mici giorni, di lutti 


»i miei momenti; chi':. ],-isi'i.i ìi'lo slarc ],i l'ritica rondi- 


■ zione di Parigi, i corrieri giugnev 


ino da tutte parti ad 


>, annunciarmi soprastanti bisogni 




,, un altro luogo. Un giorno, dopo Ire 





il) OEu,™ complHti de /Txdwj !ftttit, T. I, p. 1B0. 
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» scendere dal gabinetto del re, il mio cortile me ue parve 
" pieno, e tutti sollecitatoli si a consegnarmi i dispacci 
ji che recavano.. . Durante la notte venivano a svegliarmi 
nper soscrizioni, per dettare pressanti istruzioni, per 
"dar ordini richiesti, per un necessarissimo soccorso, 
"per far cessare con qualche argomento di autorità il 
» distenimento di un convoglio, per supplire con istraor- 
ndinaria disposizione alla mancanza del denaro ch'era 
)> venuto meno in un luogo o che bisognava per acquisti 
"gii comandati, ec. (i) ». 

1 trafficanti nel trattare con questo ministra, rimette- 
vano alquanto della loro ruvidezza; e molti furono tratti 
ad imitare il sno disinteresse, per maniera che si condus- 
sero a far pure alcunché in prò del pubblico bene. Case 
di banco e compagnie prestarono denaro; i notai di Pa- 
rigi recarono da se soli all'erario sci milioni. Ma, più 
che altro, gli stenti del popolo destavano la compassio- 
ne. In Parigi fu grande il fervore della beneficenza in 

quello del cortigiano che gli successe nel luglio Jet 1780. La prima let- 
ti™ che riceve tto il barone <L Bntmil noti' mirati! minimo di Enania, 
fu la risposi» de' signori Hopo un'offerta loro fatta dal Nceker della pro- 
pria malleveria.... • Che significa questa lettera? (dimandò il Brcteuil) 
i> — Voi lo Motte (gli fu risposto): som, i (ignori Hope che acccUa.io 

.. gurtà; deggio io scriver loro che voi darete questa sigurtà promessa 
» dal vostro predecessore? — No, certamente ; rispose il Brcteuil;. E 

u nislro e gl'interessi dello Stato? » lo quello (tante il Nceker, esiliato, 
recavasi a Brussellesi suvvcnoegli la camera per lui offerta ai sigoori 
Hune; e per timore che la notizia del suo esilio arrestasse le loro opera- 
garanti del preiio del TittuJgliumcolo di Parigi ( )Enfra complèta de 
Ncckcr; Nol.cc, T. I, p. 264 e segg. 
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lutti colora ch'erano riscaldati dalla crisi politica ; fervor 
che sfogavasi in private opere misericordiose, la gara 
delle quali prese il carattere di un immenso pubblico 
servigio . 

Nella vigilia di questo gran cozzo, che spezzar doveva 
tanti legami, fuvvi ancora itn istante di fervida fratel- 
lanza. Uomini che si asiiavan tra loro per opinioni, e fo- 
cosi avversari s'incontravano ne' tuguri dell'indigente e 
davansi la mano in questi ritruovi di carità. 1 parroci) i 
di Parigi vi si accordavano coi filosofi; l'arcivescovo de 
Juigne vi spese le sue rendite e vi aggiunse quatlrocen- 
tomila franchi presi a prestanza. Citaronsi le grandi libe- 
ralità de' principi d'Orliens e di Penlhièvre, e la commo- 
vente compassione che vi mescolava la duchessa d'Or- 
liens, erede delle benefiche virtù del padre suo. Ma con 
lutti questi magnanimi sforzi i poveri furano orribilmen- 
te ed a lungo sofferenti; molti infelici perirono ili fame 
e di freddo in quest'ultimo anno della monarchia asso- 
luta, quasi fosse scrìtto che tutti i patimenti dovessero 
farei compagni della Gne di quella vecchia società, 

E nel fatlu, l'ora de' grandi avvenimenti si approssi- 
mava; e come sempre interviene quando le circostanze 
sono di un interessi: A pungente c sì universale, le inculi 
si estollevano ad eguale altezza, e per giuula passavano 
con teoriche i fatti slessi ch'erano sull'atto d'essere ope- 
rati. Ritruovi (invenzione straniera e che servò il nome 
straniero di clubs) formaionsi in tutte parti, numerosi e 
rumorosi; e adattavano la politica all'intelligenza d'ogni 
uomo di qualche levatura. Ivi ogni quistione era propo- 
sta e discussala, non escluse le più prematuramente au- 
daci, quelle che bisognavano, non già per una riforma, 
ma sibbene per risolvere un'intera rivoluzione. E qual 
diversità di tono e di sostanza nelle cose non iscorgevasi 
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ili gii tra queste assemblee e que' primi ri t movi i quali 
iil tempo del ministero del Bricnne riunivnnsi in casi del 
Duport! L'uno de' principali era il ritraovo intitolato So- 
cietà publicola , le coi deliberazioni furono pubblicate (i); 
che la parola e la discussione non bastavano al politico 
pensamento , bisognoso ornai dell'eco fedele e multi- 
plice della stampa, dell'autorità del pensiero scritto, e 
precipuamente dell' universalità. Gli opuscoli adunque 
aggiugnevansi ai discorsi; e vidersi comparire a migliaia; 
ma uon si è servata memoria che de' più notevoli (a). 
Erano ispirati dallo spirito nuovo, più o meno intempe- 
rante, a dir vero, ma forte sempre, sendochè in univer- 
sale sì tenesse entro i confini del vero. In quanto poi agli 
altri scritti che faeevansi difendìtori di sistemi condannati 
e più che a mezzo distrutti, e di uno slato di cose che 
avea ancorn la forza ordinata c che nondimeno più non 
bastava a sè stesso, essi sono quai proclami di eserciti 
sconfitti, i quali più non leggonsi dopo la vittoria. 

Nel rimanente, il carattere che distingue queste prime 
lucuhrazioui del politico pensare in Francia, sì è la ge- 
neralità dell' inchi n a mento e la «ingoiatiti dei modi. Sen- 
za questa unità d'intendimento, parrebbe che la diver- 
sità dei divisi che a ciò intendevano, dovesse condurre a 
precipizio le cose, e addurre tosto l'anarchia . Cosi il Ser- 
van, col prevenire l'opinione degli Slati Generali chie- 
deva una dichiarazione dei diritti dell'uomo e del citta- 
dino; cosi il duca d'Orliens in un opuscolo, probabil- 
mente scritto da altri, ma che era un atto del principe, 

(1 ) Il Ululo era: tinnitali <i« premiira rusemlUu ,i c hi Soctftipht- 
iUceU teme, le, 20, 24 a 31 oYceinfu 1188, ei 2 jamier 1789. 

(2) Un uwu di < L ucl lampa ite raccolse duciti ilaei n <joecen lo ne' tra 
ultimi mesi del É78B,e la sua race ulta era l)cn lontana dall' essere com- 
piiti», al dire del Droi, llin. Jc LouU X!'!, T. II, [.. 180. 
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e che ave» per titolo : DélibéraUons à prendre punì- Ics As- 
semblée! des bailliages, sognava di «unto in punto il mo- 
do da tenersi nella dettatura de' quaderni; e prevedeva 
tutte le quistioni che potevano insorgere. Era un palese 
dispregio d'ogni transasionc togli ordini, era quella con- 
clusione che ovunque spuntare vedessi con impazienza, 
cioè: ii terzo stato essere la nazione intera (i). Cosi pure 
una mente più savia, più illuminata e più discreta, il 
Mounier, pubblicò un volume intorno gli Slati Generali, 
nel quale proponeva le due Camere e quell'equilibra- 
mento di potestà che imparato aveva dall'Inghilterra. Ma 
pur, come uomo de! tempo suo, sebbene se ne separasse 
per lungo intervallo colla tranquillità del suo pensare, 
il Mounier, intimo partigiano della istituzione de' Pari, 
con gran prudenza celava questo suo aristocratico pen- 
samento sotto la proposizione di un senato che convent- 
niva stabilire. I suoi pensamenti ebbero la sorte che per 
lo più incontra a tutto ciò che è netto e preciso, in 
quegl' istanti in cui il bollore delle passioni soverchia 
i lumi. Questo sistema appagò le menti più appensate, 
ma trovò un tremendo contraditlore, ebe già godeva in 
quel tempo tanto credito per trarsi dietro la pubblica 
opinione. 

Era questi il Sìeyèsj l'autore del famoso opuscolo in- 
titolato: Qu'ejl-cc le liers-ètat? Tra tanti libri dati in 
luce a que' dì, questo fu quello che fece strepito maggio- 
re; e curò al suo autore una tale nominanza, che le più 
vane utopie ed il più vano silenzio non furono poscia 
possenti a farlo sdimenlicare. 11 Siéyes, che sapea volgere 
in prò del suo pensiero la. naturale aridità del suo inge- 
gno, aveva incisamente risposto colla voce tutto alla qui- 

(1) Hiu. parici, T.I, r . 285. 
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stione da lui proposta nel principio <lcl suo libro, e que- 
sta risposta di un penetrante laconismo, crasi impressa 
in ogni capo talmente da non esserne più cancellata. Egli 
sosteneva che il terzo stato era competente per giudicare 
da soia, cioè senza il concorso degli altri dne ordini, in 
assemblea nazionale, tutto ciò che spettava al governo, 
e per istanziare la convocazione di un'assemblea straor- 
dinaria del regno, eletta da tutti i cittadini, e incaricata 
a discussero la costituzione. Sebbene in principio ed in 
fatto avesse il Siéyès riconosciuto il pericolo di avere una 
sola Camera, nondimeno contradisse al pensiero di un 
senato, posto innanzi dal Mounier. Vero è che pensò a 
sostituirvi quell'incredibile complicazione delle tre Ca- 



mere uguali in tutto 


, e formate ciascuna di un terzo della 


gran deputazione n. 


azionale. Genio bizzarro veramente, 


la possa del quale si 


sntfa di sforzo, ei sempre si dava con- 


torni per semplice i 


ipparire. Sotto la severa forma del ra- 




deva un ingegno che dava nel chime- 


rico; ma se ingegni 


siffatti sogliono d'ordinario essere 


estesi, il suo era ri 


stretto. L'opportunità di un libro, e 


dir quasi si potrebb 


e di una parola, formava tutta la sua 


gloria, ned altra ei 


seppe poscia acquistarsi . 



In onta della preponderanza del Sicjcs, molli scrittori 
di quel tempo erano partigiani di una sola camera. 11 mi- 
nistro protestante Itabaud de Saìnt-Étienne, perteneva a 
questa fazione; ed era un uomo di gran moderazione c 
molto appongalo, che confessava con buona grazia l'im- 
perfezione de' suoi pensamenti: in ciò molto diverso da 
quell'impetuoso conte d'Kutraigues, il titolalo precur- 
sore delle più accese declamazioni contro la nobiltà (i). 

(I) Il volume- del ooou di Entrain*, cominci., cosi: . Fu <xrfa.me.ie 
>• [icr dare alle |'m ttWliC iivl.ii unii jijlria degna ili loro l'Ile voli* il 
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L'ordine attaccato dall' Ed tra igues, fu difeso dal Gemiti 
in un Memoriale al popolo francese, scritto ciounonper- 
tanto per servire all'interesse del terzo stato. 11 Cerniti 
facea comparsa in quel tempo per la dichiarata nimici- 
zia del Mirabeau, che aveva seco lui intavolato un car- 
teggio intorno tutto ciò che risguardava gli Stati Gene- 
rali (i); sendochè se v'era in Francia cervello che riscal- 
dare si dovesse e meditare sopra un tale argomento, era 
quello del Mirabeau. Le sue lettere al Cernili ci fanno 
fede della fiera speranza di quest'uomo dominato da ogni 
cupidigia, e la cui ambizione cominciava a farsi grande. 
Ma queste lettere ci fanno assai minor fede della fermezza 
e maturità de' suoi intendimenti. Ciecalo dal suo antico 
ed infaticabil odio contro il fiecker, in questo carteggio 
ci si mostra libellista più presto che uomo di Stato. Al- 
cuni savi pensamenti andavan di còsta a molt' altri eon- 
tradittorii e mal fermi; e, fatto appena credibile in uomo 
di tal tempra, si ravvisano in lui singidarissìme perples- 
sità: egli non osa dichiarirsi in favore del sufiVag'io per 
testa: «11 terzo stalo (die' egli) è formato di uomini senza 
«energia, di campagnuoli abituati alla dipendenza dai 
» feudatari, di cittadini che non pensano ad altro che 
«al denaro, e di tanti borghesi intenti unicamente a 
ji trarre profitto dalle protezioni c dal patrocinio del tale 
no tal altro signore, da doversi tremare se nell' apri- 
li mento degli Stati fossero posti nella stessa camera coi 
» nostri s'ignori d'ogni maniera. Siamo forse vicini a de~ 
» side rare che il debole terzo stato si rinchiuda nella sua 
«propria camera, si riscaldi, s'ii-rilì.. l'incaponisca e s'av- 

» cielu l'esislema delle re | m bill ir ht, ci- La iiuliillSi emlitaria [iog- 

• giunge] è il pili spaveoUmilc flagelli] uni cui il ciclu nell'ira sua |iusss 
» opprimere una lihera uatitiuo ». 
(Ij Vedi Mé». <U Mirthtm, T. V, ». 2Di e segg. 
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:< valori con l'ira contro il velo delle camere alle, prima 
n di pervenire ad una deliberazione In cui si tenga conto 
••di tutti i suffragi (i) ». Un siffatto timore o desiderio 
che dire si voglia, era sincero; e in un uomo il cui poli- 
tico Istinto e la cui dottrina furono i più forti che allora 
emergessero intorno le bisogne di Stato, questo desiderio 
o timore appalesava a bastanza, in nostra sentenza, quan- 
to gli animi stessersi incerti intorno le più imperiose qui- 
stioni quando l'ora dell'operare era già venuta. 

11 regolamento per la convocazione degli Stali Gene- 
rali fu pubblicato il dì a4 gennaio 1789; e tutti questi 
alti preparatori!, che sono qual procedura di un gran 
processo che vada a cominciarsi, dovevano regolare assai 
punti rimasi oscuri ed indeterminati, ed introdurre, per 
quanto si polca, in questo caos di pratiche contrarle, un 
po' di metodo e di uniformità: Ma il timore di troppo 
offendere ad usi antichi operò in guisa che ìn malti punti 

ne conteneva la confessione. Temevasì per esempio, di 
far violenza ai piccioli balinggi, che avevano In, antico 
nominalo un numero di deputati maggiore di quello che 
comportasse l;i loro popolazione. « 11 rispetto per gli usi 
•■antichi n, diceva il testo, « e la necessità di conciliarli 
"colle odierne circostanze, senza offendere i princìpi 
"della giustizia, hanno reso il totale ordinamento degli 
» Stali Generali e tulle le precedenti disposizioni malage- 
» volissimi e spesso imperfetti. Questo inconveniente sa- 
li rebbesi cessato col procedere in modo libero all' intutlo 
» e unicamente additato dalla ragione e dall'equità (a) ». 

(1) Mdmuira rfc i/frairau, T. V, p.2l!. /,«(. .ic Mirabeau à Ct- 

(2) Am. Uiifran?. Rógne de Lmii Sfi, T. VI, [.. OJC. 
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Il regolamento dà le istruzioni ai baglivi ed ai siniscalchi 
intorno il modo di convocare e di tenere le assemblee (:). 
L' elezione diretta vi era attribuita ai nobili ed agii ec- 
clesiastici beneficiati, e la elezione di secondo grado al 
terzo stato ed al clero inferiore. Jiiuna condizione di pro- 
prietà era richiesta per l'elezione; e i tre ordini elegger 
potevano fra' loro colleghi (a) con un'assoluta libertà. 
Fu il governo tacciato d'impre veggenza per non essersi 
riserbata questa malleveria; ma il fiecker ne addusse le 
ragioni. Era un uso antico; i maggiorenti lo avevano con- 
fermalo e LI re in questo proposito non potea volere di 
meno de' maggiorenti. Egli potea senza pencolo disco- 
starsi dalle loro deliberazioni là dov'essi opponevansi al 
voto nazionale; ma non poteva farlo in una questione in 
cui il loro voto consnonavasi ai propri suoi intendimenti. 
A questa considerazione di politica andava di còsta un'al- 
tra tutta di equità; gli umilianti tributi che aggrava- 
vano la proprietà degli stabili quand'era posseduta dai 

(1) a Le lettere di convocatone saranno indi ri nate dal governo citila 
e !c senescaleie in di» ordini : - Neil' ano e nell'altro ordine (dice il re- 
tali franfOiiei, T. VI, p. 637. 

[2} A 11' assemblea generale dei ire siati del bnUoggio gli ecclesiastici 
dovevano nominare un mandatario od elettore sopra ventij le corpora- 
tivi d'arti liberal:, i trafficanti ed altri abitatori delle città, al di fuori 

Giova forse il inunvjie [.- . iMiiLiuLlid ìL-li^i-.'-.i^ di donne avevano 

i. clie d'ambo i ^cs-ii ■; iln-f iì iv^.l.imen:.! ) , d.:l p.ir; clic i capitoli e co- 

» deputato o procuratolo, scelto nell'ordine ecclesiastico secolare o re- 
h gol are. Le donne nobili che posucggoao feudi, voteranno [iure per 
- procuralo^ ... Anc Uà front-, T. VI, p. 638 o scgy. 
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plebei, ne allontanavano, gli uomini più degni e più no- 
tevoli del terzo stato; richiedere una proprietà di stabilì 
era un escludere degli Stati Generali il fior degl'ingegni ( i). 

Il Consiglio deliberò intoruo il luogo in cui riunireb- 
be! l'assemblea; più città furono proposte; ma Ì corti- 
giani, dice uno storico, indussero il re a prefetirc Ver- 
saglia; tanto premeva loro di non mutare le loro abitu- 
dini (=). 

11 gran movimento elettorale che agitò la Francia non 
operassi in pochi giorni; le operazioni furono successive 
e durarono tre mesi; sendoebe nulla di uniforme si po- 
tesse assettare in tante diversità degli us! provinciali (3). 

Questa agitazione prolungata e universale, ricordava, 
al dire del Necker, il tnmullo e il movimento d'un eser- 
cito che muta luogo nella vigilia d'una battaglia; ma 
questa evoluzione era già una lutta, e parecchie provin- 
ole furono teatro di violenti conflitti. Nella Brettagna vi- 
dersi le fazioni venire alle mani; vidersi qu.e' gentiluo- 
mini brettoni, 6l risoluti contro la corte, e sì popolari 
per un istante sotto il ministero del Brienne, irritarsi più 
fortemente degli altri, e farsi rigidi contro ogni muta- 
mento. Rifiutavano e raddoppiamento del terzo stato, e 
voto per lesta, e ripartigione uguale di tributi, nè ceder 
vollero in vcrun punto. A Rennes essi armarono i loro 
famigli, e sollevarono il popolazzo contro l'ordine de' 

(I) Vedi Mém.dcNcckcr, T. I, p. ISO. 

(21 Vedi D™, m,i. de Lauti XVI, T. II, p. 148. 

(3) La prima lettera di cenv'ucaxiune è del 7 fr.i.livi : ..i ; <<1 i: inLl:ri?z:ili 
alla provincia d'Alsaiia; l'ultima poi è indignala .il paese delle Quat- 
tro- Valli , ed è del 3 di maggio. Le convocatoci che riguardavano Pa- 
rigi sono del !ìf) marte e del 13 aprile. Per la (piai com fu fona il pro- 
rogare il gioruo della ratinatila degli Suiti Generali, elle da prima venne 
jirefi™ ni] 11 di iprllo, siimi :il ì iti ma^in. Hisi parlala., p. 297. 
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borghesi; essi ebbero per ausiliario il Parlamenta, osli- 
nato al pari di loro pei privilegi . La gioientii cittadina 
si armò alla volta sua, e corse addosso alla fazione de' 
gentiluomini e loro clienti. Fu quella una vera pugna, 
sostenuta da ambe le parti con un coraggio degno degli 
antichi cavalieri della provincia; ma al romore corso di 
un tal fatto tutta la gioventù dell' altre città si pose in 
marcia per franebeggiar quella di Renues. Mille e cin- 
quecento partironsi di Nantes e d'intorni, e questa leva 
minacciosa condusse ben presto la nobiltà a capitola- 
re (1); e tutto ciò ch'ella potè operare nel suo rancore 
fu di negar d'inviare deputati agli Stati Generali. 

La Franca -Con tea fu teatro di simiglianti turbolenze; 
gli Stati della provincia si assembrarono; i nobili e l'alto 
clero vi protestarono contro il regolamento del re, c vol- 
lero l'elezione dei deputali non per baliaggio, ma per gli 
Stati della provincia. Il terzo stato protestò pure alla volta 
sua contro questa insurrezione dei due ordini, e il Par- 
lamento s'intromise nella querela: fecelo, come in Bret- 
tagna, per dar ragione al privilegio contro il terz'ordine 
e contro il governo; e con un decreto annullò la prote- 
sta del terzo stato. Vuoisi leggere questo decreto da chi 
ama avere un concetto di tuttociò che v'era ancora di 
sragionato e di duro nello spirito della nobiltà. I mag- 



-. T. (, p. 510. Trovasi in questa 

vaneolta mi rnrjiih.. -.:i,;,:i'] '\'A i 'i-: ;il.];Lini' 1. 1 ■.;immi;i1<ì di iju'SLa JJLirr- 

ricciuola; e se ne pub avere un'idi:,i ila, litui! : l'rinesUilion el arre'lifdes 
jennei gnu de la -Dille de Nauta, du 18 jmvitr IT89, ■Illuni leur 

dei jeunei cito-few d'Angeri, da 6 fìvrier 1789. Quello documento 
termina nel modo seguente: » Noi periremo piuttosto che abbandonare i 
nostri amanti, i nostri sposi, i nostri figlinoli ed i nostri fratelli, pre- 
ti ferendo U giuria di [lividure i peritoli ohi n.si iilb sicure™ di un tot- 
ip gagnolo riposo ». Idem, p. SU. 
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gtorcnti s'erano 'pronunciati per l' ugualità ile' tributi; 
ed eransi vadati trenta duchi e Pari offerire la rinuncia 
ai loro pecuaiari privilegi. Ma gli uomini di Ioga furono 
i più rigidi, e lottarono sino agli estremi contro ogni 
sacrificio di denaro. Tra i nobili di spada rimaneva al- 
meno un avanzo di sentimento cavalleresco, che talvolta 
trattabili li rendeva, quando, cioè, la loro vanità era sal- 
va, né d'ai Irò traltavasi che di un fatto dì moneta. Ma 
quest'orgoglio del sangue non trovavasi nelle persone di 
toga; questi uomini nobilitati, avvezzi al traffico delle lo- 
ro cariche e delle loro sportale, gran signori non erano 
nè per origine, né per abitudini. Essi viveano più da 
pecuniosi che da gentiluomini; e questa nobiltà di penna 
si mostrò la più sordida ne' suoi pensamenti di conser- 
vazione. In ogni occasione fu veduta opporsi con isfre- 
nato ardore ad ogni riforma in fatto dì imposizioni . Ogni 
ministro, foss'egli un Turgot, un Mecker, un Calonne o 
un Brienne, che lasciò scorgere un tale intendimento, fu 
trattato qual nemico dalla magistratura. Al cospetto deb 
l'intera Francia, già surta per gli Stati Generali, il par- 
lamento di Besanzone si adirò ancora contro il divisa di 
soggettare a tributo le terre nobili: « L'esenzione dal 
"tributo disse, « ho fatto parlo del prezzo nelle ven- 
» dite e nelle divisioni di famiglie, e ne ba cresciuto il 
■■valore... Non potrebbe richiedersi il sacrificio d'una 
>i proprietà sì bene carati eri zzata senza darne un rieom- 
ji penso (i) n . 

Poi della costumanza invariabilmente Stabilita fece ar- 
gomento contro la doppia rappresentazione del terzo 
stato. Un decreto del re annullò quella sentenza; e que- 
sti uomini, l'anno innanzi condotti in trionfo, furono 
svillaneggiati ed assediati nel palagio. 

(1) Riluco}» dell'unico Mumlw, T. I, p. 544. 
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Il Parlamento d'Ai* mostrò V istesso spirito, e il popolo 
ivi dei pari tumultuò. La lutti s'impegnò negli Stati di 
Provenza; i primi ordini vi protestarono in ugual modo 
contro il regolamento reale; ma vi trovarono un avver- 
sario che de' falli di questa provincia fece un si grande 
spettacolo, da trarre a sò tutta l'attenzione della Fran- 
cia. Il Mirobeau vi ambi l'ufficio di deputato. De" suoi 
scritti si è già detto; egli aveva di già un gran nome, ma 
era celebrità più presto che gloria. Egli uvea fatta a sè 
intenta li Francia itili le sue passioni prima dì appren- 
derla co' suoi pensamenti- >'clla Provenza precipua mei ili! 
risuonato aveva il suo nome, ed ivi egli avea palliati 
granili scandali domesliei con grandi trionfi di eloquenza - 
Ucniio pericoloso a riguardare! sendocliè l'umana morale 
se ne srnln sconfortala, clic lro|ipu p:irge quella forte vita 
per glorificai; le passioni. E veramente le passioni sono 
stale il suo genio c quasi il sud destino: né senza quest'ar- 
mi terribili sarelili' egli sialo possente, uè in politica si 
fortunato. Egli era gentiluomo e di gran casato, ma aveva 
crudelmente sofferto in conseguenza degli stessa privilegi 
■Iella sua stirpe, scndorhè suo padre per più anni lo 
avesse fatto rinchiudere come un pi igioniero di Slato. A 
lai modo il disprezzo e l'odio contro le iati turioni del 
dispotismo non solo era ng li entrata nel!' intelletto , ma 
eranglisi trasfusi nel sangue, infiammato dal duro tral- 
iameolo di Yinccnnes. E«Ii ne usci procelloso pur sem- 
pre, ina preso da forte volere di riabilitare la propria 
vita e In propria riputazione con grande gloria, impa- 
ziente di rendere grandi servigi , sendochÈ commessi 
avessi' grandi errori, ed avesse coscienza del proprio va- 
lore. Il suo genio, che le voluttà avrebbero esinanito, 
crasi sviluppato sotto la trìplice influenza della solitaria 
meditazione, dell' oppressione e della sofferenza; e qut- 
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sia midolla d'ossa di lionc lo aveva afforzato. Acconcio 
ad ogni maniera di conflitto, tutti ei gli sfidava; ed era 
nato e preparalo pel suo tempo. « L'ora degli uomini 
» della sua tempra giunge a gran passi », diqeva suo pa- 
dre, istorico profetico e spaventato, u sendoehè oggidì 
» non vi sia ventre di donna che non porti un Arteveldt 
» od un Masaniello ». La misura del marchese di Mira- 
bcau era troppo corta e lungi dall'aggiugnere all'altezza 
del suo figliuolo. L'uomo che introdusse nel mondo la 
Rivoluzione francese con parale che il mondo non potè 
più sdi menti care, è uomo di ben altra fatta che il sedi- 
zioso delle Fiandre, il birraio di Gante. 

E nel vero, conviene che fosse ben grande questo Mi- 
rabeau, per essere rimase grande in onta de' suoi vizi; 
vizi d'animo e il' intelletto, sendochè gli uni e gli altri 
non gli mancassero: cupidigia, trasmodamenti, impu- 
denza, menzogne, contradizionl ed errori. E nondimeno 
nulla valse ad attraversare il suo impero sugli uomini, 
neanco il dispregio in cui l'ebbero pur qualche volta. E 
quest'impero non era punto l'effetto di una sorpresa, 
nè il risultamento d'un fascino istantaneo; no, veramen- 
te; chè egli un tal predominio s'era meritato sovra ogni 
altro personaggio di quel tempo. Tra i suoi contempora- 
nei v'erano certamente uomini più virtuosi, più altieri, 
più puri di lui; ve n'erano ancora di più saputi, e preci- 
puamente di quelli che sapevano meglio di lui, ed erano 
meno in contradizione con sè stessi e con le proprie mas- 
sime; ma nullo v'era che più di lui pescasse e s'immer- 
gesse più a fondo nella vita universale, nella vita delle 
passioni e deli' i neh inamento del suo secolo. Questo in 
lui si riconosceva come persona in ispecchio; ed ecco la 
ragione per cui il Mirabeau era cotanto amato. Egli ne 
possedeva il genio, già pratico, ma pure tuttora decla- 
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materici; cgl L ne possedeva il vero entusiasmo e la pom- 
posi! ciarlataneria; egli ne aveva intera la corruzione de 1 
costumi, cui Telava con la grazia e coli' onnipotenza delle 

e, per cosi direi frastagliale. Suo padre diceva: « La sua 
H testa e una bibliuleca rovesciata «: era cioè l'Enciclo- 
pedia. Tale si è la segreta causa della potenza ili Mira- 
beau: egli era il Verbo del .secolo. U-ci mot lavo, il suo Verbo 
politico, a quel modo die il Voltaire era Malo il suo Ver- 
bo filosolic" e letterario. In nome della morale etiliche 
della gloria, si può condannare quest'uomo al grandi- 
melile isterico; ma quando lo avremo spogliato di lalle 
le altrui facoltà, delle quali a! fece hello, quando avre- 
mo enumerali i molti aliusi ch'egli fece delle proprie, 
rimarrà egli sempre Mira beau - l'uomo iiidcslrullibile, 
ioimeiiso, che chiusi; il corso del diciottesimo secolo cou 

Prcscntossi II Mirabcau agli Miti di Pmvenza nella 
Camera della nobiltà, e vi parlò. Assunse da prima le 
difese del regolamenlo regio, cui egli aveva pero impu- 
gnalo nelle sue lettere al Cerotti, lauto per satisfare al 
suo astio contro del Necker (i). La posizione politica per 
lui presa lo riconduceva forzatamente verso lo spirilo di 
questo regolamento. Egli molto disse, e infaticabili» li ole 
scrisse in favore del modo di elezione, contro il quale i 
due primi ordini protestavano; l'intera Francia lesse i 
suoi discorsi ed i suoi opuscoli, e fu questo un incompa- 
rabile cominciamonto ; Ma pei le sue veementi scappate 
ci fu cacciato dalla Camera de' nobili, e gli si oppose 
questa cavillosa distinzione: ch'egli era proprietario di 
feudo, ma non possessore. In forza di una deroga sedi- 



ìli Veggio;; !:■ Mim. de Mirabcau, T. V, p, 235. 
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uosa all'ordinanza reale, ì nobili senza feudo si videro 
respìnti dall'assemblea de' nobili di Provenza. 11 Mira- 
beau trovò largo ricompenso nell'immenso favore popo- 
lare di tutta la provincia. Ha quest'uomo battaglieresco 
aveva bisogno di difendersi sopra molti punti; stretto 
da' suoi molti bisogni, egli .ve. venduta a' librai una 
corrispondenza secreta intorno la corte di Berlino; lo 
scandalo che ne seguì fu grande, e le copie del libro fu- 
rono confiscate. 11 Mirabeau ebbe a temere Una condanna 
che poteva impedirgli l'accesso degli Stati Generali; ma 
corse a Parigi, e co' suoi sforzi diverti un tal colpo; e il 
solo onor suo rimuse offeso (l). Al suo ritorno in Pro- 
venza ei fu accollo con inaudite ovazioni; i popoli abi- 
tanti lunghesso la via accorsero a salutarlo padre della 
patria; il suo passaggio per le città fu con allegrezze pub- 
bliche festeggiato; egli usci di Marsiglia (scriv'egli) scor- 
tato da cinquecento giovani a cavallo e da trecento car- 
rozze (a). Egli ebbe ben presto occasione di usare quella 

taciuto nella semema. »i. ,lc Miratemi, T. V, p. 238. 

(2) Quello frammpnlo di lettera di! Miraoeau scritta al come ili Ca- 
ranun, comandante della provincia, e che fu stampata, fa curiosa testi- 
monianza della ijual.tà <ì.l f.iv<:ri: ii,.[>d;,rL dn: \\ ir.iV:ii] ^"rra ,K'<|LiisL-jta 

^Lrjpnla |i-.:r iin.l jl.ii rKilJ ■ 1,: 1[iii:<lri: yin'.-L in allato pi ' [ L.ni. .■ [;rl?ÌDO 
u due luigi, b cavalli noleggiati alFegual pretto, la carroiia dell'uomo 
p> clic non ha fati' altro che mostrarsi giusto, coperta di palme, di lauri 

ii i propri uglìiinli, rfiittn-unilmila voci, dal mono di vascello sino al 
» milionario, acclamanti a tutta possa n pridandt Piva il rt! quattro in 
i> einmiecento giovani do' più notevoli della città che lo precedevano, e 

.- un'idea della mia liscila"! Maniglia^ itftf™. rie M^abcrut, T. V, 
pig. 282. 
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sovranità eh' crasi acquistato sopra gli animi; le popola- 
zioni si sollevarono; c la sola presenza ilei Mirabeau valse 
a tornarle all'ordine. Egli ebbe il potere dì far loro ap- 
plaudire ciò ch'era contrario al loro interesse ed alle 
loro passioni. Tanto operò prima a Marsiglia: la carestia, 
siccome altrove, ivi duramente l'uci'Viisi sentire, e la fa- 
me vi sospinse il popolo a sollevarsi per ottener pane a 
meo allo prezzo. Rapine e vendette tumultuose sgomen- 
tarono i ninnili i ili;] la iminirip.ilit/i , ri»: etili Itero; ed ub- 
hidcodo alla moltitudine, tassarono il pane in soldi due. 
Sia un sì vii prezzo avrebbe (ratio in rovina i venditori; 
ed il popolo, sempre in paura di perdere ciò che aveva 
con la violenza acquistalo, stava in sull'armi e continuava 
ad agitarsi. In lai condizione di cose, si chiamò in aiuto 
il Mirabeau; il quale accorse, e, resosi signore della mol- 
titudine, la indusse a udire ragione. Ad Aix ed a Tolone, 
dove scoppiarono simigliatiti turbolenze, esercitò egli un 
ugual ascendente. A Maiiosqtic un vescovo s'era segna- 
lalo per escandescenze n eli' assemblea degli Stati, e il 
Mirabeau lo sottrasse alla furia popolare. Sei mentre 
ch'egli era lutto inleso a prestare simiglianli servigi, 
Ai* e Marsiglia lo nominavano rappreseti tante del Lerzo 
ordine agli Stati Generali. 

Gli alti ordini iteli' altre province mostraronsi più 
mansi nella loro resistenza ; e le tumultuose dimostra- 
zioni nòn accaddero se non ne' luoghi che avevano adu- 
nanze di Stali (1); ma quasi ovunque vi furono soppiatto 
mene e proteste contro gli atti del governo. Un decreto 
del Consiglio proibì e dichiarò nulle tutte quelle prole- 
ste (a). Una sola provìncia si rese notevole per bell'ae- 
di Protesta dèlti nutrillì di Borgogna. Vedi Ristampa (tal JHonitear, 
T. I, p. S5S. 

(I) Ristampi ilell'anticn Mwilunr, T. I, CSA. 
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cordo fra i suoi tre ordini, e fu il Dalfìnato; tutti e [re 
gli ordini diedero insieme i suffragi, e s'intesero per 
modo ila non distendere che un solo quaderno in comu- 
ne (i). A Parigi, i primi ordini, che n'erano la parte 
eletta e per condizione e per lumi, appalesarono un ai- 
miglianle voto di conciliazione. Chiesero quaderni co- 
muni, e il diniego procedette dal terzo ordine (a). Una 
profonda agitazione fuvvi in Parigi come nelle province; 
il terzo stato nondimeno vi si comportò con una dignità 
che sorprese i suoi rivali, i quali noi credevano da tanto. 
Un solo distretto fu turhato da disordini, nel quale la 
moltitudine devastò la casa di un fabbricatore, a cui la 
pubblica voce attribuiva dure parole risguardanti la sorte 
degli operai (3); ivi due case vicine furerei) del pari sac- 
cheggiate. La forza pubblica avrebbe potuto impedire 
questi eccessi coi mostrarsi più. diligente; ma giunse fuor 
di tempo a reprimere con violenza; le vittime di quel 
lardo combattimento furono più di duecento. La miseria 
e la troppo frequenza del popolo in quel sobborgo spie- 
gavano a bastanza in quelle circostanze la cagione di un 
siffatto tumulto. Fu detto per altro che colà operava una 

tra, tutte le fazioni si accusarono a vicenda. 

II totale risultamelo delle, elezioni fece stupire assai 
la corte. 11 terzo stato, ad eccezione di trenta voci al più, 
non contava che uomini dediti alla nazione; inchinavasi 
alla causa stessa un gran numero, benché non il mag- 
giore, dei deputati del clero: ed erano i parrochi, che 
avevano trionfato de' vescovi e de' ricchi heneGetali ; 

(t) Ristampa dell'antico MaaiUur, T. I, p. 549. 

(2) Vedi ffitfc pariemenuire, T. I, p. 316 o 351. 

(3) Cliiamuvaii RfniUon, c nel sohhorgo di Snut'Àntuniu aveva una 
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nello slesso ordine de' nobili i gentiluomini di provincia 
nvevano esclusi molli uomini di corte; e in i-smi pure un 
cerio numero di sull'ragi furono favorevoli ai pcnsaoicnli 
di riforma . 

Talli assiti rappresentanti delle vecchie categorie so- 
dali Rlav.itio per trovarsi a fronti.- gli uni degli altri, e 
muniti 'li Blindati precisi iti imperiosi. Questi quaderni 
erano l'espressione la meglio determinala di lla pubblica 
opinione in quel tempo, e quali i processi tcrliali dì ciò 
die volevano gli unì, e di ciò clic ri cu «va no gli allei. 
Kinno alati stesi da com mi su li speciali nel seno dell' as- 
sembli e, e dei quaderni particolari erasi formalo un qua- 
derno generale per ciascun ordine dulia provincia o de] 
baliaggio. Questi mandati dovevano essere sottomessi ad 
uno spoglio degli slessi Slati Generali; ed ecco un Stinto 
de' loro risullamenti. 

1 quaderni del lerz' ordine e del clero erano spettabili 
per una conformiti grande assai di pensamenti; la no- 
biltà poi offeriva maggiori divergente ne' suoi. Il terzo, 
quasi unanimi'; chiedeva la maggior palle de' grandi mu- 
tamenti ebe il tempo ba velluto recarsi in allo successi- 
vamente: costituzione poli tira . ugualità dinanzi alla legge 
civile e dinanzi la penale, unità di legislazione, libertà 
di stampa, abolìmento d'ogni servili! personale e di tutti 
i diritti feudali, uguali: ripiirtigiiine di gravezze, obbligo 
de' ministri di render ragione dei fatti loro. 

In tutto ciù poi, che riferivasi ai costumi ed alla reli- 
gione, v'era accordo ne' quaderni del clero; egli scor- 
geva abusi nel suo ordine, de' quali dimandava egli stes- 
so pel primo la riforma (l). La maggioranza si pronun- 
ciava in favore della libertà della stampa e del voto per 

;l] Vrgg.si >l simiu de' quaderni di-lck-ru, Uut padri»., T.I,p.2Z3. 
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tetta; a tutli poi domandavano che gli Stati Generali fos- 
sero per l'avvenire clementi necessari del potere legisla- 
tivo (i). Intorno la quistionc dell'imposizione, il clero 
unanime si mostrava; consentiva ad una uguale riparti- 
giODe, oli' aboliate» to di tutli gli avanzi del reggimento 
feudale, del privilegio di maestranza, delle dogane interne 
e delle lasse ette impedivano il traffico, ec.; finalmente, 
l'ordine ecclesiastico invocava a prò del terzo stato l'am- 
missione a tulli i pubblici uffici. Il clero per giunta dava 
prova di liberali intenzioni in fatto di criminale legisla- 
zione col domandare l'ugualità e l'attanuazione delle 
pene, la pubblicità delle processure, ec. (a); e, final- 
mente, con singolare fusione de' pensamenti prevalenti 
in quel tempo e de' suoi propri interessi, chiedeva agli 
Stati Generali un modo di educazione nazionale, e vole- 
va che questa educazione fosse al clero affidata. 

L'ordine de' nobili non fu ne' suoi divisamenti nè 
tanto indulgente nè tanto eoncordc, e si mostrò pervicace 
nel sostenere l'ordinamento antico; e sotto mezzi diversi 
mostrò lo stesso suo vecchio spirilo . Volle gii Slati Gene- 
rati, ma per ristabilire (diss'egli) la costituzione nella sua 
purità primitiva; domandolli ad epoche determinate e con 
poderose attribuzioni. I suoi quaderni offrono mille di- 
verse sentenze per costituirli in prò della nobiltà (3); e 
tutto bene considerato, vi si scorge che ovunque avviene 

[t)H;«.p fl rim., T.I,p. 334.ugg. 
[2) Ibìdtm, p. 326. 

(31 n Si propone che non vi siano in Francia d'ori incanii che due 
» ordini siili, h nobiltà e il terzo stalo, c clic il clero r-iì rip.irlile. m-l- 
» l'uni) 0 nell'alno, secondo la nascilo. Altri vogliono die sia [reato un 

« la nohillà nomini ila sub imiti depilati i|uanti il terio sialo , cioè clic 
a doppiata sia la sua dcputaiìonc ». Hi» parimi., T. I, p. 328, 
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che quell'ordine s'accosti qua e là all' opinione genera- 
le, si fa nel solo intendimento de' suoi propri interessi. 
Per la qual C09a in fatto di riforme la nobiltà fece instau- 
ra per l'abolizione delle lettere regie di sigillo, per l'in- 
violabilità del secreto delle poste. Alcune voci pronun- 
ciaronsi anche in favore della demolizione della Bastiglia, 
e ciò s'intende di leggieri! ma sopra ogni touo vi si in- 
culcò ad un tempo stesso la necessità che fossero mante- 
nuti Ì privilegi de' nobili, ec. (i). 

Egli è ne' quaderni di questi ordini privilegiati ebe tro- 
vasi la pi ova flagrante degli odi! gelosi elle tcnevan di- 
visa questa gran fazione, fautrice degli abusi. Fuv vi aperta 
rottura fra tulli loro, gli uni gli altri si accusarono a vi- 
cenda esacrificaronsi a gara; niun sentimento, uiuua con- 
siderazione clic li rannodasse; principato, clero, nobili! 
e Parlamenti si abbandonarono scambievolmente. 

La nobiltà volle predominare negli Stati Generali e sta- 
bilirvi la sua preponderanza; volle cercare di profittar 
essa sok delle difficoltà della reale autorità; s'intese pure 
a sacrificare il clero, e parlò di abolirne la costituzione 
e le decime, di restringerne gli averi, di estirpare gli 
ordini religiosi, e di erogare ad altro uso i beni dei mo- 
nasteri (3). Il clero poi, per l'opposito, fecesi difensore 
ostinato delle sue decime, e rigettò la riforma sopra i 
nobili e sopra il re. 

Tali erano i diversi elementi di questi Stati Generali 
che assembraronsi in Versagli» il dì 5 maggio 1789. 

E questa una delle più grandi date della storia; e quella 
in cui la vecchia monarchia di Francia vide il suo ultimo 
di. Questa monarchia, al dire del Gibbon, fatta dai ve- 

(1] Vali HiM. parla,,., T. I, p. 328. 

(2) Vedi il QiuJernu della pubilià. Uhi. pattern., T. Il, p. 330. 
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acovi, e che dì religiosa mutassi iti aristocratica e milita- 
re, divenne poi assoluta per logorarsi più presto e perire- 
bell'ultima sua trasformazione la vita erasi in essa ri- 
stretta; dapprima sentissi più forte, ed ebbe fidanza in sè 
stessa tanto da ripudiare ogni altro principio. Nel farsi 
da sola pensò ingrandirsi, ma trovossi un vuoto a sè d'in- 
torno, c finalmente la nazione le sfuggì . Il suo genio era 
da lungo tempo allucinato e si moriva. Ella avea pensato 
che l'ordine, che il potere avessero a consistere eterna- 
mente in un concentramelo duro e violento; ed ella ca- 
deva vittima di questo concetto del tempo passato che 
Luigi XI, Bichelieu e Luigi XIV avevano tentato di recare 
in atto pratico. 

E nel vero, se tengasi conto unicamente degli ultimi 
avvenimenti, il re, che tutto solo era la monarcale isti- 
tuzione, avea voluto tener fermi nel ministero i! Calon- 
ne e il Brienne, uè tanto aveva potuto. Avea rifiutato il 
Necker, e la necessità glielo aveva comandato. Finalmente, 
gli Stati Generali avevano in lui incontrata grande resi- 
stenza, e intanto stavano per incominciare le loro deltbc- 

Chc cosa slavano essi per domandare? che cosa stavan 
per fare? Essi disponevansi a legittimare la rivoluzione 
già compiuta ne' pensamenti e ne' costumi, e a consa- 
crare un'epoca novella nell'istoria; essi stavano per pro- 
nunciare un giudizio diflìuitivo e inappellabile intorno 
uno stato di cose, i cui abusi colpivano gli occhi dei me- 
no veggenti; essi stavano per crearne uno tutto nuovo; 
essi erano incaricati a dar forma regolare alla rigenera- 
zione della Francia.' Grande cómpito era questo veramen- 
te! E in qual modo l'avrebbero compiuto? A noi non 
tocca il tener dietro alle opere loro; propriamente par- 
lando, gli Stati Generali non pertengono ali" istoria di 
Luigi XVI, ma più presto ad essi pertiene quel re. 
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E nolo come gli avvenimenti rispondessero ai loro 
sforzi. Ne emerso che lo opere furono grandi, ma preci- 
pitate e male assodate. In onta di un senno incontrasta- 
bile e delle più pure intenzioni, non venne fatto all'As- 
semblea Costituente di stabilire un ordine compiuto e 
durevole. Tanto dal lato del diritto, quanto dal. lato de' 

errori. E il fatto poteva mai riuscire d'altra (orma? No, 
veramente} che i mutamenti da farsi erano troppo consi- 
derevoli, le cose da distruggerei troppo salde ancora; e 
gli uomini a cui un tanto ufficio fu commesso, passaron 
modo ne' loro sforzi si iTalla mente, che ognuno andò al di 
li del segno. L'ingegno abusò della sua libertà in si bru- 
sco modo acquisitila, palesò dillo l'orgoglio del liberto; 
lanlo che ili libero leccai tir un in li! ore figli volle tutto ri- 
dire coi pensamenti; e posesì a rifare da capo la società. 
Pieno di disprezzo pei 1 le cose del tempo passato, volle 
usui parsi sin l'avvenire, e presunse di satisfare in un sol 
giorno a tolte le ambi /.io ni dell' umanità . Quelle nozioni 
di diritto e di libertà che sono di loro natura si splendide, 
sì belle, erano allora riputate un rimedio ad ogni male; 
e accadde clic gli uomini clic ne subivano il fanatismo, 
vollero ad Ogni patio, e a prezzo di un male particolare 
e transitorio, recare in atto la supremi giustizia ed il he' 
ne universale. Certamente, il hiuirno ilei male commesso 
■Ice cadere sugli uomini, chè ciascuno 6 in obbligo di 
render ragione del suo operalo negli eventi; ma ninno, 
in nostra sentenza, era possente a signoreggiare il corso 

ni, ni un' assemblea potevano impedire una rivoluzione 
<hl correre la sua via 

Questo gran mutamento era necessario perchè giusto, 
e perché, tosto o lardi, la giustizia, al pari dellj ragione, 
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dee averli il suo giorno di trionfo; In giustizia, che ne' 
rapporti morali degli uomini non è cosa diversa dalla ra- 
gione. Oppressa, com'era, ella stava da lungo tempo 
aspettando. Erano quasi [re secoli corsi dacché Lutero, 
alla vista degli abusi- religiosi occasionati dal principio 
dell'autorità, avea introdotto la disamina nella società 
religiosa; e la liberta politica dovea l'altra seguitare e 
condurla a compimento. Nell'ordine religioso la riforma 
aveva emancipato l'umano intelletto, e conveniva bene 
che questo fosse pure emancipato nell'ordine politico; 
e che lo spettacolo offerto al mondo dall' Allemagna nel 
secolo decimosesto fosse replicato nel diciottesimo da una 
nazione degna di darlo. Questa nazione era la Francia, 
la contrada che più d'ogni altra disposta eravi per lumi, 
scienza c civiltà; e che pure (qual singularità di contra- 
sto 1) era quella che più d'ogni altra serbava nelle Sue 
leggi, nelle sue usanze e ne* suoi costumi le impronte 
crudeli di questo principio di autorità che aveva creati i 
privilegi. . .... 

Questa contrada s'era tanta gloria acquistata sotto la 
mano de' suoi signori, ch'ella avea quasi consacrata la 
servitù agli occhi degli uomini; e conveniva ch'essa ri- 
sorgesse con una grandezza più maravigliosa ancora, af- 
finchè l'umana dignità non rimanesse eternamente in 
compromesso; conveniva finalmente che l'indipendenza 
dell'intelletto si provasse con un pieno esercizio del di- 
ritto. Dna semplice riforma avrebbe lasciato sussistere 
assai eose dell'ordine antico, unicamente perchè esiste- 
vano, e pel loro prestigio di antichità; e in quest'ultima 
conseguenza della libertà di disamina conveniva per l'op- 
posito che nulla esistesse se non in virtù di disamina e 
della ragione lìberamente esercitata. 

E niuna cosa del mondo poteva impedire questo svi- 
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luppamento giustissimo dello spirito della società fran- 
cese, niuna cosa nelle personali combinazioni dell'inge- 
gno, e del genio stesso (se pure il genio poteva vedere di 
mal occhio nuell'impulso dello spirito umano), niuna cosa 
poteva impedire questo gran fatto della giustizia divina. 

Può bene ammettersi che in un certo momento e ad 
una cert'ora, nel concorso di circostanze còlte a propo- 
sito, un uomo, il Machaut forse o il Turgot, o meglio 
ancora un'assemblea , gli Stati Generali; per esempio, più 
presto convocati, avesser potuto con una semplice rifor- 
ma cessare la gran crisi ebe si avvicinava. Ma tutto il suc- 
cesso sarebbesi ristretto a spostare una data nell'istoria, 
e la rivoluzione sarebbevi poi entrata passali alcuni fogli; 
che nè lo spirito nuovo nè l'antico si arrendevano a sì 
pacifiche transazioni. E nel vero, mentre erano immi- 
nenti gli Stati Generali, la Francia non vide forse nelle sue 
provincie i nobili trarre la spada e disobbedire alle leggi 
per non voler punto cedere intorno qualche antica con- 
suetudine? Se la mano della necessità non li. avesse presi 
a capeggisela rivoluzione non li avesse disarmati, quale 
non sarebbe stata la loro resistenza? Se il principe stesso 
da principio sì fosse fatto il rappresentante de' bisogni del 
suo regno, ed avesse coli' esempio insegnati e comandati 
Ì sacrifici, gli ordini privilegiati avrebber cozzato e com- 
battuto contro il monarca; essi vi avrebbero spossate tutte 
le loro armi; che mai non si videro le secolari aristocra- 
zie rassegnarsi ad abdicare il comando. Tal è la loro leg- 
ge, la loro costituzione: devono difendersi; nè devono 
cedere altrimenti, che disarmate e dopo di avere rcplica- 
tamente combattuto. 

Da ultimo, per coloro che credono alla logica della 
storia, per coloro che credono ogni cosa incatenarsi nella 
serie degli avvenimenti, non appare forse che fu un tem- 
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po ben «egizio per una rivoluzione quello in cui scoppiò 
l.i francese? Direbbesi ebe Dio stesso non volle che si po- 
tesse cadere in isbaglio. Si ponga mente agli uomini che 
furono nlle prese nel momento in cui gli Stati Generali 
si assembrarono. Si noveri la fazione del tempo passa- 
to, la fazione del privilegio, si osservi chi in sè rinchiu- 
desse. Uomini con vista più corta d'una spanna, e quasi 
spogli d'ogni maniera di abilità. Considerisi, per l'op- 
posito, la fazione de' novatori, della rivoluzione! poi di- 
casi se ingannevoli siano siffatte enumerazioni I Dov'è la 
forza, dov'è la vita? Da qual lato scorgousi i segni del 
volere di Dio? . . 
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slranze. — Progetti ili costituzione po-' 
litica. — Opposizione contro il Turgot , 
— Biforme proposte dal conte di San 
Germano . — Rinunzia del Malesrierhes 
alla carica. — Disgrazia rimozione del 

Turgot. — 1774 pag. 

Sentimento di libertà provato dal regno alla morte di 

Luigi xr • - 

Speranze deste dal? innalzamento al trono di Lui- 
gi XVI j momento di aspettazione . — 
Comincia a spandersi il sentimento della 
vita politica » 

Caratteri- ili ijue.'tn linimenti'; l'i invilii ili reciire m ulto 
pratico le dottrine del secolo XVIII » 

Stala ikile istituzioni; loro incocrenza; ostilità de 
pubblici poteri tra di loro ...» 

Sentimenti dei diversi ordini sociali; l'alta nobiltà, il 
clero, i gentiluomini di provincia, i let- 
terati, gli affiliali de' tribunali, la mi- 
nuta borghesia » 

Stato politico dell' Europa; spirito innovatole ne' prin- 
cipi; letargia de' popoli . n 

Cimali ile' governi europi:!, verso l'unità ..." 

lYdil'.irvpa i governi erano illuminali più che i po- 
poli; in Francia, il pubblico e rapiti istrui- 
to che non i reggitori » 

Rossore provato dalla Francia per gli ultimi trattati; 

e bisogno di lavare questa vergogna » 

Ritratto di Luigi XVI; sua educazione, suoi iaslitu- 

delle raccomandazioni del Delfino, suo 
Ritratto /Iella regina; speranze poste in essa della 
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polìtica austriaca; ella dovca recarsi mi 
onore l'imitare la madre sua . Consìgli 
ed influenza dell' abate Vermont , suo 
precettore ....... pag. i6 

177^. Un fatto di cerimoniale nelle feste del suo ma- 
ritaggio valse ad indisporre contro di lei 
l'alta nobiltà » ift 

Sforzi della regi/Ut per far richiamale il duca di 

Choùeal, ligio agi' 'interessi dell' Austria" f 9 

Le zìe del re si oppongono a questo intendimento; 

queste principesse si pongono in mala 
disposizione verso Maria Antonietta » 30 

Tre antichi miniavi, il Machaidt, il Maurepas e il 
cardinale de Bemis sono proposti a vi- 
li conte di Mamepas trionfa degli einali, e dìvien 

cupo del iiànisleiv; suo riti-atto . <• % 1 

x giugno . Licenziamento del duca d'Aiguillon, a cui 
è dato per successole il conte di V ergen- 
nes- *3 

Liuglio. Gli alt/i ministri di Luigi XV caduti in di- 
sgrazia, ao luglio, entrala del Turgot 



nel Consiglio » 36 
Ritratto del Turgot; sue opere a sue riforme qual in- 
tendente, sue doUrine cconomklic . » 27 
Sue prime provvidenze di anuninistrazione; suoi di- 
visamenti per tornare in credito le fi- 
nanze . » 33 

i3 settembre. Ristabilisce il libero commercio de' ce- 
reali nell'interno della monarelna . » 34 



La pubblica opinione cliiede gli antichi Parlamenti » ivi 
,La famiglia reale e il consiglio dei mmittri sono dis- 
senzienti intorno questa quistione . )> 3j 
Rais 36 
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' 77 ^ ' *' 0 " 0 ^" f - Richiamata dell'antica magistra- 
tura, unovembiv. tornala ilei Parla- 
mento per la sua reintegrazione . pag. 38 
Nuovo regolamento a cui e sottomesso il Parlamento » 3g 
Egli protesta coni™ il tenor degli editti di rùlora- 

Rifbrme del Turgot; primi ostacoli ch'egli incontra; 

libro del JVecfrer intorno il libero com- 
mercio ile' cereali n i<» 

1 7^5 . Turbolenze popolari all'occasione di questa 
disposizione. Il Turgot. fa licenziare il 
luogo-tenente di polizia,- il Parlamento 
stanzia un decreto contro il libero tra/- 

JkoVeml » «s 

Sospetti diversi intoni" in mutuile ili queste turbo- 
lenze; i panie-inni del Turpi! ne accu- 
santi il principe di Cunù ed il Parta- 

«ma >46 

Sagra di Luigi \TI . "49 

// Turgot opimi per la consiifriir-iom- del re in Pari- 
gi : formula dei giuramento da Luigi XVI 
p:onunciata arrossendo n ivi 

Licenziamento del duca de la Vrilliere , ministro della 



Mene di corte per la scelta di i, 
li Lùmòignon di Maleshethes è proposto dal Turgot 
ed accettalo diti Maurepas; suo carni- 

Sua peritanza nell'uccellaie il ministem n 
Il conie di San Germano, ministra della guerra; sue 
avventure; suo destino paladinesco » 
-Assemblea del eleni dell'anno i-jj5 ....)> 
Sue rimostrarne; scelta de' pretali suoi rappresen- 
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i7j5. Chiede leggi piti severe contro i libri, e la~ 
menta la tolleranza di cui godono i pro- 
testanti pag. 6» 

1776. Abolizione della servitù rusticale; distruzione 

i 1 delle maestranze a delle corporazioni delle 

arti «63 

Numerosi abusi di qucsC antico ordinamento dell'in- 
dustria n (i4 

Erroridel Targate degli economisti intorno il tributo » 66 

Proposta di costituzione dal Targai sottoposta a Luì- 

sixrt e, 

Difetto delsuo sistema, dominato dallo ipirito provin- 
ciale e da' suoi pensamenti esclusivi di 



ricusa la ivgisii azione di questi editti; 
sua violenta opposizione all'editto lis- 
guardante le servitù rusticali ; dichiara 
elle il popolo in Francia e soggetto alle 
taglie ed alle servitù manuali ad ai-bi- 
trio; tornata reale del 12 marzo . » 70 
// Afaksherbes visita le prigioni; e propone riforme 

die non si mandano ad effetto . . 11 71 
Suo sconforto , sua rinunzia alla carica di ministro » 71 
Hi/orme militari del San Germano; soppiitnc parec- 
chi corpi scelti dell'esercita ...» 73 
Gii è dato per aggiunto il principe di Montbarrey » ivi 
Operosità e carattere ardente del San Germano; sue 
disposizioni, che lo rerutono esoso all'è- 

' ;4 

Crescente opposizione contro il Turgot; tutti i eoipi 
dello Stato gli sono avversi; ni gli ri- 
mangono che i conforti di alcuni uomini 
spettabili » 77 



M 

1776. Tulli i membri della famiglia reale gli sono- 
contrarile finalmente attaccato dal Mau- 
repas e dagli altri ministri ■ . pag. 78 

È abbandonato dal re, dal quale è duramente ac- 
commiatato . » 79 

Grandi qualità del Turgot, c ciò che mancatagli 

quat uomo di Stato » .iti 

Capìtolo II, Ministero del Clugny . — 11 banchiere 
Necker assume l' indirizzamento delle 
finanze regie. — Suo carattere. — Sue 
riforme ilei nioili ani miiiistriiKÌonc c 
delle finanze. — La corte, 1 Parla men- 
li, la nobiltà e il clero cominciano ad 
a lira versargli sì. — I [istituzione delle as- 
semblee provinciali. 11 parlilo opposto 
al Necker s'accresce. — I letterali e ìl 
ceto di mezzo sono Ì soli che spalleg- 
gino il ministro. — Pubblicazione del 
Contorcso. — Escandescenze dei Parla- 
menti e della corte contro il ministro, 
in occasione di un memoriale da lui pre- 
sentalo al re, e pubblicato da' suoi ne- 
mici. — Ei rinunzia la carica. — Suo 
favore presso l'universale. — Alta esti- 
mazione ch'egli gode in Europa. — 
Sollevazione delle colonie inglesi del- 
l' America settentrionale contro U me- 
tropoli . — Rivolta di Boston . — Pugne 
di Lexington, di Brunker's-hill, ed al- 
tre. — Primo Congresso, Bando di di- 
chiaratone dei diritti. — Gl'Inglesi 
sgombrano Boston. — Secondo Con- 
gresso. Bando d'indipendenza. — Ve- 
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, s - nuta a Parigi ile! Franklin. — Trattato 

di commercio e di nlleama della Fran- 

!, eia con gli Stati dell'America settentrio- 

nale. — Venula a Parigi di Giuseppe II, 
imperatore - — Ritorno in questa città 
e trionfo del Voltaire. — 1776 pag. 82 

1.776. /( Clugny e nominata ministro delle finanze; 

sua nazione contro il ministero preceden- 
te, ei ristabilisce le corporazioni dell' 'arti, 
e sospende l'editto risgaardante le seivitù 
rusticali; incoerenza delle sue disposi- 
zioni . . » 83 

Stabilisce il giuoco del lotto . .... » 84 

Scialacquamenti c disordini delta sua amtninistrazìo- 

ne; sua morte ..85 

Il Necker e proposto per l'amministrazione delle fi- 
nanze; è raccomandato al Muurepas dal 
marcìiese di Pezai » 86 

Posizione del Necker,- sue sostanze; sue corrisponden- 
ze; sua opposizione àgli economisti n ivi 

Carattere integro e sublime del Necker, ostentazione 

delta sua virtù -.87 

Influenza della moglie sua; merito di essa; sue bene- 
ficenze, ch'ella sa volgere inpro del suo 
merito per renderlo caro al popolo . i> 88 

1 1 ottobre . Il Necker e pivpoito al maneggio delle fi- 
nanze col titolo di diretto!* dell'erario; 
il controllore generate Tabourcaa si ri- 
Stato dell'amministrazione delle finanze; il Necker 
tivva il debito accresciuto dal Clugnjr; 
difficoltà d'ogni maniera in tale stato di 
cose "il" 
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1776. Impossibilità di aumentare le taglie; sistema 

del Necker contrario a quella del Tur- 

S°l P a B- E 

Obbiezioni fatte al suo sistema di credito . . j> 5 
a 1 dicembre. Regolamento del Nccher per la soppres- 
sione degli ufficiali e de' lucri illeciti; fi- 
forme ed economie ■ • ■ ..'.■».; 

1777. // Necker abolisce le cariche dei ricevitori dei 

regii dominii, degl'intendenti dì finanze; 
e commette l'errore di lasciar sussistere il 

giuoco del lotto » i 

Primi sintomi fli opposizione; resistenza de' Paria- 
Fermezza del Necker 

Suo difetto di grazia c di seduzione; egli indispone 

gli animi anzi che farsene signore . n < 
7 gennaio. Il Necker propone un prestito col far co- 
noscere gli aggravi Mio Stato . it 
Rendite vitalizie; libelli contro il Necker ..ni 
Suoi avversari, suoi partigiani, suo favor popolare 
tanto nella monarchia quanto al di 

Mn » . 

Trac la sua possanza della pubblicità e dal eredita « 

1778. Abolizione del diritto di mano-mortai insti- 

tuzione dell' assemblee provinciali; il ge- 
nio politico del Necker non pareggia il 

suo genio di finanze ni 

Critica del suo diviso, die avrebbe pregiudicalo all'u- 
nita, politica della Francia . . .ni 

1779. Ostilità de' Parlamenti contro la proposta del- 

l'assemblee provinciali. Il Necker, at- 
taccato dal Sartùies, vuole che sìa licen- 
ziato, e gli dà per successore il marchese 
di Caslries ;> 1 
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1^80. Pubblica il rcso-rontn; suoi inolivi . pag. no 
Tempesta sollevatasi contro di lui, calunnie, effetti 

ilei reso-conio sul credito . ■ . » 1 1 1 
la corte insorge contro ilei Necher; soppressione di 

cariche, scritti calunniosi , fatti verifi- 



[781. /( Pfecher domanda d'essere a. 

siglio, di cui non faceva parte : è ribut- 
tata la sua richiesta, ed egli manda al 

Grande strepito mosso dalla sua caduta per tutta Eu- 
ropa, e la regina lo sollecita a rivocare, 
la data rinunzia "ivi 

Suo favore popolare; alta estimazione de' governi 

verso di lui ; giudizio in pmposito . « ufi 

177/j. Guerra £ America: sua origine; tassa del bol- 
lo; sistema fiscale dell'I rtiihiltcrru; riln'l- 

tione eli Boston » 119 

Sol/evasione delle fuhmie; leva di dodicimila uomini; 

1 ,° settembre , Congresso di Filadelfia ; 
dichiar-azione dei diritti . . n 110 
19 aprile. Combattimento di Lexington; forze 
delle due parti. Combattimento di Brun- 
ite/ s-hill » 1 aa 

1 776. // Washington giunge all' esereito ; assedio di 
Boston; cnpilolazioncdcgV Inglesi, aprile 
1776; ^ luglio, nuovo Congresso . » i*3 

Mandata del Franklin in Inghilterra ; suo ritorno; 

egli consiglia la dichiarazione delF in- 
dipendenza, e v'induce il Congresso 11 ia4 

L'Europa intera applaude a questa dichiarazione; i 
sovrani ed ì popoli l'accolgono con entu- 
siasmo n n5 
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i jGfi. In qual modo V Inghilterra vi faccia risposta; 

il lord Iforih ; il loid Chatam . pag. ufi 
Im colle di V ersaglia da segretamente aiuto agli 



Americani latj 

Principii di mali untori tra il gabinetto inglese e il 

*—* » ' 3 ° 

Ignominia dei trattati del 1763, che fanno della 
guerra un obbligo di onore per la Fran- 
cia '. , » i3» 

Partenza del La FayeUe per U America . . i3a 
Sentimenti, piecipuamenlc nazionali, a cui egli ub~ 

bidiva » Ivi 



// Franklin è mandalo dal Congresso a Parigi; pro- 
pone l' alleanza tra l'America c la Fran- 
cia . Ritratto del Franklin . . ... 1 33 

1737. Incertezza della corte di I ersaglia: avvenir, 
menti d' A itterica 1 capitolazioni; di Sa- 
'■*">5« » '34 

1778, lì febbraio. Trattato d'alleanza tra la Fran- 
cia e V America „ i35 

1 3 marzo. li trattalo e notificalo al gabinetto di Lon- 
dra . . . ■ .1 ,36 

La corte di /'ersaglia con le sue lentezze lascia fug- 
gii? raccostane di operare ; consigli del 
Franklin . 3 ? 

l 777 . Piaggio di Giuseppe II • sua ostentata sem- 
plicità; sita fusto ili filantropia '■; preoc- 
cupazione ch'egli inspira; .11111 litratlo a i3H 

Politico intendimento del suo viaggio; resistenza che 
egli incollimi suo dispetto e si/a i/nprov- 

j 778. Ritorno del Voltaire a Parigi; entusiasmo die 
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1 77^- XVI ricusa di riceverlo in udienza pag. i44 

Rappresentazione d'Irene; trionfo del poeta; egli vi- 
sita il Turgot; benedice il figliuola del 
Franklin » 1 45 

Richiamata degli ambasciatori di Francia e d'In- 
ghilterra; imbarazzo delle due corti t ivi 

i3 aprile. Partenza deW armata francese per all'A- 

Cipitolo III. Comìnciamento della guerra d'Ameri- 
ca. — Combatti mento d'Oueasant. — 
Partenza della squadra del d'Eslaing. — 
Arrivo della squadra francese nella De- 
lavrare- — Qual fosse l'opinione intorno 
■ i. . la guerra. — Dissidi tra gli Americani 

ed Ì Francesi. — Fatti d'armi de* Fran- 
cesi nelle colonie. — Messione armata 
del generale Rocharaneau. — Partenza 
della squadra del de Grasse. — Successi 
degli Americani e de' Francesi. — Ne- 
goziato dell'Inghilterra coli' America. 

— Battaglia della Dominica . — Blocco 
di Gibilterra . — Suffren nell'Indie . — 
Trattato di pace. — Pace di Teschen. 

— Fieury e d'Onnessonj controllori 
generali. — Morto del Maurepas . » 147 

1778. Sforzi della Francia; costruzioni navali; mi- 
nistero del Sartines 11 ivi 

Squadra di Brest comandata dall' Orvilliers; combat- 
timento della Belle-Poule contro f'Are- 

tusa . . . , n 148 

8 luglio. La squadra esce di Brest; il i3 F Orvilliers 

a l'ammiraglio Keppel . . » i5o 
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1778. Combattimento d Ouessanl , di luccesso indeòi- 

so; rientrala della squadra in Brest p 1 ( Si 

Il duca di Chartres è festeggiato al suo ritòmo ; poi 
calunniato; suo modo di comportarsi ad 
Ouessant . ■ . 1. )>'iin"iS3. 

L'ammiraglio tTEstaing; singitlare suoi Avocazione; 

primifaaidarmidiquest'uoaiódi inaile ni . 1 55 

Egli è trattenuto dai venti; al suo approssimarsi gli 

Inglesi sgombrano Filadelfia I.- !*'. lì'f 

Un ritardo di soli ite giorni gt 'impedisce dì incogliere 
la squadra inglese; f'8 di agosto attacca 
Bhode-Island . » ivi 

Bella mossa dell'ammiraglio ; insegue gl'Inglesi; sof- 
fre una tempesta . . " '. " 1 5 8 

Gravi dissentimenti tra gli alleati; nobile condotta 
del La Fuycnc ; rilevazione di Boston; 
ingratitudine del popolo americano ver- 

Presa della Dominìc/i <hd maiv.bese di Bouillc ; VE- 
staing attacca Santa Lucia; pugna mi- 
cidiale - " ili» 

1 77<). // gabinetto di Madrid propone la sua media- 
zione ; sua peritanza di impegnarsi in 
questa guerra: Luigi XI I inclina verso 

Rifiuto dell'Inghilterra; armamenti della Spagna; 

diviso di calala in Inghilterra . » tC>:< 

177(1, gin-pi»- Unitine dell*: sipuiili e francese <! spàr 

gnuola; vana parata; e ritorno a Bi-cst :j i63 

Successi dell' Eslaing nelle Antìllc; presa di San Vin- 
cenzo e della Granata; pubblica letizia 
in Francia vtMnk^' *ctìiWM& h 164 

L'Estaing assedia Savannah, e vi dà uri assalto mì- 
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. Francia e sua disgrazia -,. . pag. i(Ì5 
1 771) . Difetto d'unità; errori commessi in . questa guer- 

■ i . ra; conquista del Senegal; neutralità 
, , ... . armata dette potenze del Settentrione; 

i .. gl'Inghilterra dichiara : ia-, guerra aWO- 

.„■ landa; blocco di Gibilterra. . » 1G6 

L'ammiraglio Rodney rinfresca, gli appivvvigùma- 

.,v . menù' (A' questo piazza ; generosità ip-,,. ., 
.!. . tempestiva. Il Rodney e il Guichen alte 

-, . .. Emilie ; battaglia navale, .. . « .167 
Sciagura degli Americani; tradimento dell'Arnold; 

■ y:'\ ! missione annata del Rochambeaii; ulti- 

mi sacrifici , . ... . » 169 

Aferito del Rochambeau; ritorno del Guiclicn; incer- 

>,-,' tezze nelfoperare; tlissidii . . . , n j 7 [ 
1781, Giuiufesza morale del Washington; suoi sfor- 
zi, sua perseveranza, sua lettera a Lui- 
:.' . gi XVI. Il Castries e il Segar posliin . , | 
luogo del Sartines e del principe di Moni- 
barrey; nuova stagione campale; anno* 
menti della Spagna e dell' Olanda n 173 
Nuovi divisamenli di sbarco in Inghilterra; tentativo 
sopra Jersey; partenza della squadra 
... . 1 del conte di Grasse; incontra l'ammira- 
■ 1 ■ glia Hood; fa spalla alla pi-esa di Ta- 

f>ago . » 174 

Operazioni delle truppe di terra; il conte di Grasse 

.u , entra nella Clissapeahe; rinunciasi al- ■ 
. .. . l'assedio di Nuova-York, e la guerra si 
, concentra nel Mezzodì. . . . . » 175 
Assedio ili York-Town; egregio attacco del La Fa- 
yette e del Vioménil; impeto de' Fran- 
cesi; capitolazione; suoi rùultamenti n 177 
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, 7 8a. Il conte di Grane ritorna alle Anulle; e in- 
gannato da uno stratagemma dell'am- 
miraglio Hood all'assedio di San Cri- 
stoforo: il Bouillè s'impadronisce dell'i- 
sola P a B- "79 

La guerra muta caràttere,- f America rimane fuori 
di causa; latta più ostinata tra la Fran- 
cia e l'Inghilterra » 180 

Presa di Minorìca e del fotte di San Filippo; valen- 
tia del CriUon » 181 

Errori,- spedizioni senza unità, senza concerto; 9 apri- 
le, il conte dì Grasse e il fl-odney s'in- 
trano dinanzi a Santa Lucia; to- 
e della giornata rimane ai Fran- 
ti aprile. Nuovo combattimento ; il conte di Grasse 
soffre una spaventevole sconfitta; suo di- 
fetto di genio, e suo valore . . . » 1 83 
Il La Peyrouse sull'Hudson; soscriiioni patrhtiche 

in Francia » [85 

Assedio dì Gibilterra; batteria galleggiante del ca- 
valiere d'Aram: vani tentativi, e scia- 

" M 

Il bah Sujjrcn alle Indie; suoi antecedenti, suo ge- 
nio ■ gli sono confidate forze troppo csi- 
guc V* 7 
Condizione degli Europei nelle Indie; che potevast 

aspettare dal Sugna ■ ■ ■ » 188 
Egli attacca gl'Inglesi in cammino a Praya;sicon- 
gitinge con l'Orvcs, il quale nel punto 
di morte gli conferisce il comando della 
squadra; ^febbraio, combattimento di 
Sadras " '9° 
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1 7B2 - II Suffren stipula un trattato con Hyder-Aly; 

gl'Inglesi vogliono fuggire il Suffren ; 
ig agosto, combattimento Ai Provédien; 
6 luglio, altro combattimento, l'onore del 
quale rimane al Suffren . . pag. ìgi 

Il Suffren ristaura la sua squadra a Cuddalore; sua 
operosità maravigliala ; altri porti non 
vuole che l'Oceano; i." agosto, si ripo- 
ne in mare; s'impadronisce di Trinquc- 
mala; combattimento . . . . » 10.3 

Il Butsy alle Indie; falsa politica di V ersaglia . Il 
Bussy assediato in Gondelow; Inglesi 
si ritirano all'appressarsi del Suffren, 
che li insegue e li sforza a combattere; 
sottraggami col favor della nebbia, e il 
giorno dopo ricusano la battaglia . » 1 04 

aij luglio. Preliminari di pace annunziati da una fre- 
gata inglese; USuffrenè richiamato; en- 
tusiasmo per lui ispirato in Francia; i 
suoi fatti d'armi nell'India poco influi- 



ij83, ao gennaio. Trattato di bersaglia; come sia 
giudicato dalla pubblica opinione; la 
pace, troppo avacciata,fu abilmente ne- 
goziata; l'Inghilterra la desidera coti 
impazienza; sue inquietudini . » 1 

1 j ;8 . Politica della Francia verso l'Austtia; cerca 
di sbarazzarsi delle persone devote a 
quest'alleanza; faccende della successio- 
ne di Baviera; Giuseppe II vuol insigno- 
rirsi con la forza di questo Stato . » 1 

L'Europa si pone in apprensione; Federico fa marcia- 
re il suo eseivito in aiuto della Baviera; 
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r.v è franclieggiato dalia francese diptontp- 
zia; Untasi l'ambizione di Federico; egli 
resiste , c l 'ùnperafore soscrivc la pace di 

1779: Teschen, i<i maggio 1779; mali umori 

ed ostilità sorde dell'Austria contro la 
Francia . . |»g...;$óa 

i-'H-i. Turbolenze di Ginevra; aj giugno, interven- 
zione della Francia; intiiglù degl'In- 

si«i ■ » M 

Conformità di sentimenti- tra Luigi XVI e il Fer- 
i .gennes; carattere e metodo diplomatico 
di quesi ultimo; egli ambisce £esser pri- 
mo ministro, e più d'ogni altro contri- 
■ . .-„ buisce al licenziamento del Necher » ivi 
1 7 8 1 . Il Joly di Fleury controllore genti-ale; reazio- 
ne; insufficienza di lui ne' fallì di fi- 
nanze; disposizioni fiscali; stabilisce un 
terzo ventesimo ...... » 207 

1762. Resistenza, de' Parlamenti provinciali; conflitti 
in Brettagna; Luigi XVI crede di soli- 
dale la sua autorità; sue illusioni affbr- 
:. ... zate dal Fergennes; questi e nominato 

; . ■ capo del Consiglio delle finanze, e si 

accosta alla regina n 309 

Envri ,lel Joly di Fleury; suo licenziamento,- l'Or- 

Inslanze fatte da Luigi X FI all' Onnesson; probità, 
inesperienza di costai; egli ricusa di pa- 
gare i ilebiti del conte di Provenza e del 
conte £ Artese ai 3 

È fatto segno di derisione; suoi presti, suoi envri; 
'...■! obbliga la cassa di sconto a dare sei mi- 
lioni all'erario; annulla gli appalti » ivi 
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i j8a .Saoilkenziamentoimene per dargli un suc- 

■ ■ ■ i| wssore; il I/oménie de Brienne, il Fuu- 

\v\-y lan_.il Calatine 1 .' .' ■ pag. 
// Castrici si sforza per far richiamare il Nechcr al 
: in " . ministero; opposizione od inerzia di Lia- 
.«*« » 

1780. Assemblea, del clero nel 1780; «gonwe oispo- 

■ , ., . ùnMiì corafro il stampa, contro i prote- 

■ istanti; Luigi XVI non vi consente ti ivi 

1 78 1 . - f antnggi che polcvansi ancora sperare dalla 

.\. ■ richiamala del Ifecker; egli non avrebbe 
. ■ m incontrali gli stessi ostacoli; sehdocliè il 
Maurepas fosse morto nell'ottobre 1781; 
m'ultima parola intorno a questo vecchio 

Capitolo JV. La regina; sua educazione, sua condi- 
v . zioac lo Francia, suoi intrinseci fami- 
11— gliari. — Carattere e modo di vita di 
w. i V Luigi XVI. — Il conte di ProveMa* il 
conte d'Arteàe, il duci d'Orliens e gli 
altri prìncipi del sangue. ^ Ministero 
"... , ; del Calonne; sue operazioni, suoi scìa- 

■ ' ■ lacquamcnlL^-Proccssodella collana. 

\t ■ — Credulità e superstizione di quel 
| ; ■ « tempci. — Scoperte scientìfiche Trai- 
li- ;*iV. tato-di coittmercio tra la Francia e l'In- 
t'.'y gliiltenta . Faccenda delle Boccile 
i.iiiVm '.della Schelda. — Bianco nelle finanze. 
•"*'.'■ •> — Dìvisamenti del Calonne; — - 1781- 

i-\ 117861 ; . . . nato 

Rovella condizione della regina dopo la morte 
i-i ' ■', del Maurepas; sua preponderanza ac- 
(.l 1. -- cicciuta dalla nascila del Dalfino; sua 
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l'ita divisa in due parti; suoi primi anni 
in Francia . . . . pag. a 

'7j4''j8i. Conti fatti dall'Austria sulla regina; 

suo abbandono alla fazione del Choiseul; 
odio dei Ricbelieu. e dei d'Aiguillon, ec .; 
possente intrigo ordito per disonorarla, 
per farla rimandare a Vienna; le zie di 
Luigi XVI, le sue cognate, tutta la casa 
del conte di Provenza sparlano della re- 
Federico II ed altri principi la diffamano coli' opera 
dei loro agenti; sua difficile condizione, 
suo pronto disfavore popolare . » s 
Sua imperfètta educazione, sua levità; testimonianze 
diverse a lei rese dai contemporanei 

Intima società della regina; ritratto della contessa 
Giulio e di Diana di Poiignae . n 3 

Maria Antonietta vuol servare le abitudini della sua 
famiglili: ritritila della regina; suoi gu- 
sti, suoi passatempi a Trianon, sue mo- 
de; è accusata di favorire le manifatture 

Concerti musicali e notturni sull'alzata del giardino; 

sospetti e romori popolari . . . « a 

Ajjeziimt: eieca dediti regina verso i suoi favoriti; sua 
smodata subitezza: violento rabbuffo da 
lei fatto ad un ministro; SUO prèdotninio 
nella persona, c volontà del re . . « i 

Contrarietà di carattere, e d ' inehinamenti Ira la re- 
gina e Luigi XVI ; genere di vita del re; 
suoi lavor 
giornale 



1 774-1 7^'* Ktnui ''e' conte iti Provenza e del 

conuJ Jrte* p.g. >44 

/ principi del sangue; parie sostenuta dalla casa 
d'Orliens; sua opposizione anteriore; ri- 
tratto del duca d'Orliens- testimonianze 
diverse ; piaceri de' principi; costumi in- 
glesi, ritruovi, corse, scommesse » ìfó 
Ministero del Calonne; suoi anteceilenti, e suo 
ritratto; in qual condizione trovasse egli 
le finanze » a5i 

Modo di governarsi immaginato dal Calonne; apiv 
ai piincipi il pubblico erario, ed anche 
ai cortigiani; tutti gli abusi si moltipli- 
cano sotto di lui ; alcuni lavori di pub- 
blica utilità; costumi del Calonne . » a53 

1783-1787 . Suoi compensi di finanze; affitti per ap- 
pallo; cassa di sconto; presti; si procac- 
cia denaro col rianimare il credito con 
le sue lusinghe i> a54 

Promesse d'economie; menzogne degli editti del re; ri- 
messe " a58 

1783-1786. Smodato aggiotaggio; rimembranze del 
tempo di Law; il banco di San Carlo e 
le Filippine « 260 

1784. 11 matrimonio dì Figaro; suoipolitici effetti » 161 

1 785 . Processo della collana; ritratto del cardinale 

di Roano; suoi disordini, sue amicizie, 
sue grandi sostanze e suoi debiti; cagioni 
dell'avversione che sentiva per lui la re- 
gina; sua ambizione d'esser ministro » itìi 
La contessa di Lamotle-Falois,- origine, condizione 
Rudi 'J8 
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e carattere di questa donna; sua inlrin- 
secliczza col cardinale di Roano pag. »64 
I j85 . Persuade al cardinale che la regina agonizza 
la famosa collana di diamanti; visite a 
bersaglia; inganni; il Roano crede ot- 
tenere unaposta dalla regina^ sulla fede 
d una falsa lettera, egli conchiude il ne- 
gozio della collana » a65 

1 5 agosto . .Egli è sostenuto e condotta alla Bastiglia, 
dopo un interrogatorio subito nel gabi- 
netto del re; collera della regina, che 
vuol morto l'accusato; il processo e defe- 
rito al Parlamento; spirito pubblico in 
quest'occasione; curiosità mossa per tutta 
Europa; conati malaccorti della corte, 
che sviano viepiù la pubblica opinione " alH) 
l j8(3. // cardinale e assolto, e la contessa Lamotte 
condannata; acclamazioni popolari in 
favore del cardinale; colpo terribile re- 
cato alla riputazione della regina; esa- 
me di questa faccenda; che cosa se ne 
debba veramente pensare ...» 371 
Credulità di quel tempo; inckinamento pel maravi- 
glioso; il Cagliosti-o, il Mesmer; epoca 
di bizzana fede , piena di presentimenti; 
era il tempo delle favole per lo spìrito 
scientifico. l^S.I, scoperta dei palloni 



1 j85. Partenza del La Peyrousc; gusto di 
Luigi XFI per la marineria ; suo viag- 
gio a Cherbourg. - Dicembre 1 786, trat- 
tato di commercio tra la Francia e F In- 
ghilterra; dibattili del Parlamento in- 
glese; il Burke e il Fox accusano la 
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Francia c rifiutano il trattato, che a di- 
feso ed esaltato dal Piti . . pag. aj5 

1786, Carattere di questo trattato; danno economico 
recato alla Francia: fretta posta dal 
Fergeniies nel conchiudcrlo . . . " j8o 

Condizione deW interne faccende; il Calonne ha esau- 
riti tutti i suoi mezzi; disordini ed esau- 
rimento dell'erario » itti 

Faccenda delle Bocche della Schelda ; pretensioni dì 
Giuseppe II; ivsìstcnza degli Olandesi; 
mediazione della Francia; aggiustamen- 
to vantaggioso all'Austria, e contro il 
voto della nazione francese ...» 3 83 

// Calonne dà a conoscere al V ergennes ed al re la 
disperata condizione delle finanze , e 
spedientc per lui proposto ad essi . » 284 

Cii'iroLo V. Convocameli lo de' maggiorali li. — Mor- 
ie del Vergennes. — Aringa del Calon- 
ne per l'apertura dell' assemblea . — 
Operazioni de' maggiorenti; loro oppo- 
sizione al ministro. — Licenziamento 
del Calonne. — Influenza della l'egina. 

Cbiudimcnlo dell' assemblea . — ■ Oppo- 
sizione del Parlamento; esilio <; richia- 
mata di esso. — L'opinione scatenatasi 
contro la regina. — Colpo di Slato con- 
tro il Parlamento. — Opposizione dei 
Parlamenti provinciali. — Sire ino del- 
l'erario. — Il Brlenue consente sieno 
convocati gli Slati Generali. — Il Be- 
cker richiamato alla carica di ministro. 
— Condizione della Francia per le cose 
del di fuori. — 1786-1788 . . » a85 
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17B6, so dicembre. Luigi X fi annunzia la sua ri- 
soluzione di convocare i maggiorenti p. a85 

Effetto di questa dichiarazione; diviso del Colonne, 
accattato dai divisi del Turgot e del Ne- 
cher i. a86 

Scelta de' membri di quest'assemblea: il terzo stato 
vi e appena rappresentato; falso calcolo 
del Calonne » 290 

Morte del Veigennes; suo sconforto; conseguenze di 
questa perdita -, increscimcnlo di Lui- 
gi XVI » ayi 

1 787, il febbraio. Riunione dei maggiorenti .cerìmo- 



Calonne; smentisce il reso-conio; senti- 
mento de' maggiorenti; essi accettano le 
assemblee provinciali, e diniegano il sus- 
sùlio prediale; chieggono i conti di en- 
trata e di spesa « agS 

Riunione in casa del conte di Provenza; vi si pongo- 
no in dubbio i conti e le affermazioni del 
Calonne; il nome di Stati Generali c 
proferito; l'opinione pubblica è preoccu- 
pata in favore del Neckcr; questi do- 
manda (tessere ascoltalo; dà cognizione 
di una sua scrittura; ostilità crescente de' 
maggiorenti contro il Calonne; assem- 
blea generale del 12 marzo; quistione 
dei dazi interni c dei domimi reali; il 
Calonne pubblica i suoi divisi di rifor- 
ma, e s'indirizza alla pubblica opi- 
nione h ar)6 

/ maggiorenti stanziano sopra parecchi punti dei di- 
visi del Calonne, e li qualificano per 
sediziosi; peritanza del re; irritazione 
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della regina- libello contili ilei Colonne; 
i soli Polignac lo sostengono ancora.,- il 
Colonne pone il Lamoignon nel luogo 
del Miromesnil; c poco dopo egli è li- 
cenzialo P"S' a 9^ 

1 787 . // Fourqueux è crealo nùnisliv in vece del Ca- 
lmate ,• il Neckcr pubblica la sua scrittu- 
ra, edè confinalo; la regina propone il 
Briennc per ministro . Il Lamoignon e il 
Monlmorin si affaccendano in favoiv del 
Neckcr; strappanti al re l'ima ilopo l'ai- 
ira due contrarie decisioni; il Brienne è 

popolare della regina . . » 3os 

Hit/allo del Lòmcnie di Briennc; egli corteggia ad 
un tempo i filosofi ed i gesuiti; l'abate di 
V emioni non cessa di vantarne il merita 
atta regina; suoi costumi,- idea ch'egli si 
è /ormala della sua superiorità . . » 3o5 

/ maggiorenti accordano un presto; essi vogliono sin- 
cerar le ragioni delle finanze; diverse 
stime fatte del debito; il Brienne segue i 
divisi del Colonne; ribassa la tassa della 
sovvenzione prediale > c questa disposizio- 
ne e ricusata; nuova invocazione degli 
Stati Generali. Parte imbarazzante so- 
stenuta dai maggiorenti , e loro tedio; 
a5 maggio, ultima tornala, e aringa che 
chiude la loro assemblea . . . •• 307 

Il Brienne ancora meno sufficiente del Colonne; non 
osa significare al Parlamento, in tor- 
nata reale, le risoluzioni de' maggioren- 
ti; l'editto del bollo c rifiutato . . » 3o8 

Il Parlamento domanda gli Slati Generali; 6 ago- 



sto, tornala reale; popolarità de' inem- 
> " bri del Parlamento; i5 agosto, il Par- 

lamento è confinato a Troyes. Il Loménie 
■ sì/a nominare primo ministro; il Ségur 

e il Castries depongono la carica pag. 3i3 

1787, ao settembre . Richiamata del Parlamento; suo 

contradirsi; registra l'editto deìven'^simi; 
il Un'enne domanda un presto dì quat- 
tracentotrenta milioni; 19 novembre, tor- 
nata reale? e protesta; trionfo oratorio 
dell' Espréménil; opposizione del duca 
ttOrliens,- suo confino in ViOers-Coue- 
rets » 3i6 

1 788. Conti-adizioni delle due fazioni; la regina fatta 

segno di un odio ognora crescente; suo 
carattere superiore a' suoi lumi, sua per- 
vicace protezione verso il Briennc . j> 3 1 9 
Colpo di Stato ammannito contro la magistratura; 

3 maggio, si assembra il Parlamento; 
principiiesposti; approvazione dei Pari » 32 1 
L' Espréménil e il Montsabert vanno a ricoverarsi 
nell'aula del Parlamento assembrato; 
tornata notturna; cattura de' due consi- 
glieri; ultimi loro commoventi saluti " 3a4 
8 maggio. Tornata reale; vi si registrano sei editti; 

creazione di una curia plenaria; il Par- 
lamento è spogliato del diritto di regi- 
' strazione; riforme della giustizia crimi- 
nale; abolizione della tortura . n 3»6 
' Creazione dì quarantasette podesterie,- mutilazione 
del Parlamento; protesta di tutti i corpi 

giudiziari n 3ìt) 

Indisposizione quasi universale; i diversi ordini della 
nazione; turbolenze nelle provìnce, nel 



Digitized 0/ Google 



Biernese, nella Provenza e nella Lin- 
guadoca; sollevazione nella Brettagna; 
deputazione de' nobili; essi la rinnuova- 
no mano mano che s'imprigionano i loro 
deputati pag. 33o 

1788. Sollevazione del Dannalo; il governo è co- 
stretto a cedere; assemblea di ViziUe » 333 

Goffa sicuranza del Brienne. Giugno, rimostranze 
del clero; esso protesta contro la curia 
plenaria, e chiede gli Stati Generali; 
rinunzia del Breteuil; indifferenza e tor- 
pore di Luigi XVI. 8 agosto, U Brien- 
ne sospende la curia plenaria, e pro- 
mette gli Stati Generati . . . . » 334 

Autorizza le società dei dotti a far ricerche intorno il 
modo di ordinare gli Stati Generali; in- 
quietudini del Maleshsrbes e de' suoi 
amici; il Brienne propone al Jfecker il 
ministero delle finanze; rifiato del Ne- 
rMer; obbrobrio del Brienne; egli s'im- 
padronisce delle casse dipubblica bene- 
ficenza, e queste e l'altre tutte vuota; 
crisi di finanze . . » 33y 

La signora di Polignac ed il conte dArtese dilibe- 
ransi di far cadere il Brienne; ei riceve 
il cappello cardinalizio ed immensi fa- 
vori; letizia nel regno occasionata dalla 
caduta di lui; pianto della regina net 
separarsi da lui; in qual condizione ei 
lasci le faccende es teme . . . . » 34 1 

.786. L'Inghilterra sconvolge l'Olanda; ella e offe- 
sa dal trattato di commercio conchiuso 
tra la Francia e la Russia, e pone la 
Fiancia in disaccordo con la Porta » 343 



i-jStì. Conati dello statolder per usurpaisi intera l'au- 
torità j egli chiede aiuta alla Prussia; 
resistenze, turbazìoni; la Francia for- 
ma un campo d'osservazione a Givet; il 
Srienne sciupa il danaro destinalo alla 
guerra; sua noncuranza; sua folle si- 
curtà pag. 344 

1787. Guerra civile in Olanda; il papolazzo parteg- 
gia per lo siatolder;fedi rotte, corruzio- 
ni e soppìalte mene; il duca di Bruns- 
wick alla testa de' Prussiani entra nel- 
le Province-Unite » 3$6 

Conseguenze di questa rivoluzione perla Francia; 

V Inghilterra fa grandi apparecchi di 



na il Suffreti comandante delle sue foriti 
marittime; proposta di alleanza- sguar- 
do all' [Europa nel 1788; lutti i grandi 
Slati cerami/ di /uni vivi al agitarsi; hi 
Francia e occupata ila òiuji interni im- 
barazzi; poteva correre in lai cotulizionc 
il pericolo d'essa? divisa; ma la forza 
sociale ivi suppliva al ilifclio della pos- 
sanza politica , e valse a salvarla . » 348 
1 VI. Secondo ministero del Secker; sue 
provvidenze di finanze; suoi polìtici di- 
visamene . — Seconda iissoninle» de' 
maggiorenti. — Agitazione degli animi 
all'approssimarsi degli Stati Generali . 

— Sentimenti elfi ilivrioi ordini sociali. 

— Scritti diversi . — Ordinanze di con- 
vocazione degli Stali. — Modo di ele- 
zione. — Incidenti. — Alti dei tre or- 
dini. — Conclusione " 353 



4>s 

1788. Ritorno del Necker al ministero; sua amba- 
scia; accoglienza fattagli, e pubblico tri- 
pudio; turbolenze che ne seguitano; con- 
dizione degl' infimi ordini in quel tem- 
po,- disordini e scene popolari; rotture 
sanguinose; parie sostenuta dal parlar 
mento e dal Uibunale de' curiali in que- 
ste agitazioni pag. 353 

// Lamoignon è licenziato; sua cupidigia; sue preten- 
sioni; stremo dell'erario; prodigiosi ef- 
fetti della presenza del Necker per rav- 
vivare il credito; suo grande accorgimen- 
to; egli assicura tulle le amministrazio- 
ni, e cessa il fallimento dello Slato » 356 

Questioni risguardanti gli Stati-generali ; composi- 
zione dell'assemblea; qua! parte doves- 
scvi avete il terzo stato, ec; irregolarità 
delle antiche forme; numerosi scritti; de- 
creto del parlamento » 35g 

Perplessità ilei Necker, suo inchinamento alle istitu- 
zioni inglesi; egli avrebbe concesso di 
più sul termine d'una rivoluzione; si in- 
duce a richiamare i maggiorenti per 
consultarli intorno a quelle quistioni so- 
pra gli Stati-generali. 6 dicembre . » 36o 

Ambisce la parte di moderatore, e si dichiara in fa- 
vore della doppia rappresentanza del 
terzo stato, ma non osa proporre il voto 
per testa » 36a 

La sola sezione presieduta dal conte di Provenza 
dà il voto per la doppia rappresentan- 
za; altre risoluzioni dell'assemblea; di- 



versità degli usi locali; i maggiorenti 



fan 

propugnano le antiche forme ; tergiver- 
sazioni del parlamento, che finisce per 

r*mmt P .g. 363 

1788, Nuova parie sostentila dell' Esprimenti ; la 
pubblica opinione si dichiara contro 
le risoluzioni de' maggiorenti ; ì prìncipi 
dal canto loro indirizzano un memoria- 
le al re, che rinchiude una professione 
difede altèra e minacciosa ..... 365 

27 dicembre. Hi su Ita me 11 tu Jel consiglio; doppia- 
menta del terzo stato; la regina vi so- 
scrive ,- Li nobiliti s'irrita contro questa 
decisione » 3tii) 

Rimproveri fatti al iSerker: imbarazzi della sua po- 
sizione; suoi sforni; successi della sua 

Rigore invernale, carestia. 7 settembre il Neckcr in- 
tenlice l'esportazione de'ceivali; sta: prov- 
videnze, sue compre di snmi fuor dello 
Stato; offre la propria malleveria in fa- 
vore dello Stato; grami' esempio di gene- 
rosità politica per lui offerto n S-Jl 

Stenti del minuto popolo, liberalità :-e glandi limo- 

sine » 3 7 3 

Ritruovi, pubblicazioni; scritti del Scrvan, del duca 
d'Orliens, del Mounier - opuscolo del 
Siefes. Che !; il terzo stato? Opinioni del 
Rtìbaut SainL-Ètiennc e del conte dEn- 
traigucs ; lettere dd Alirabcau alCcrutti» 
1789. 24 gennaio. Regolamento degli Siali Generali; 

elezioni di primo e di secondo grado; luti- 
la condizione di proprietà è pivscritta; 
ragioni addottene dal Neckcr » 3j5 
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1789. bersaglia scella a sede degli Stati; movimento 
elettorale ; sua durata,- agitazione uni- 
versale; conflitti in molte province; sol- 
levazione della nobiltà brettona ; com- 
battimento contro i borghesi,- la nobiltà 
capitola, e ricusa di nominare gli Slati » 38 1 

Simigliami scene nella Franca-Contea- i nobili ed 
il clero protestano contro il reale regola- 
mento,- decreto del Parlamento; ostina- 
zione de' nobili; carattere della nobiltà 
di toga; suo cupido egoismo ...» 38n 

Lutto negli Siali della Provenza; il Mirabcatt vi si 
presenta per essere eletto; suoi scritti, 
suo ritratto, sue passioni, suoi scandali 
domestici, sua oppressione, sua prigio- 
nia, suoi patimenti; parole del marche- 
se di Mirabeau, suo padre . Cagione del 
tanto suo predominio sugli uomini,- in lui 
scorgevasi l'immagine del tempo . 384 

// Mirabeau difende il regolamento reale; sue vee- 
menti scappate; è escluso dalla camera ' 
dei nobili; una delle sue opere fa grande 
scandalo : il Parlamento ne fa il proces- 
so ,- suo ritorno in Provenza; inaudite 
ovazioni con cui ivi è accolto . . » 386 

La sua presenza lestituiscc in Marsiglia la pubblica 
quiete, e così in Aix ed in Tolone! è no- 
minato deputato del terzo stato . . » 388 

Bell'accordo dei' ire oidini nel DalfinatOi elezioni di 
Parigi; dignità del terzo stalo; un solo 
distretto è turbato; risultamanto generale 
delle elezioni , . „ 3flg 

Deputazioni del terzo stato; suo spirilo; un gran nu- 



spinti dai loro collegi; il clero inferiore 

e in gran numero negli Stati pag . 38o, 

1 789 . Quaderni dei Ire ordini; dettato ed analisi di 
essi; il terzo stato quasi unanime chiede- 
va la maggiorparte deigrandi mutamenti 
che il tempo vide poi recarsi in atto >i 390 

Quaderno del clero, riforme, ch'egli domanda; sue in- 

• tensioni liberali intorno parecchi punti » ivi 

Quaderno della nobiltà; divergenza di mandati; spi- 
rito universale di resistenza,- preoccupa- 
zioni di proprio interesse degli ordini 
privilegiati; odii gelosi die li divìdono; 
si accusano e si sacrificano gli uni gli 
altri vicendevolmente . » 3gi 

5 maggio. Aprimento degli Stati Generali. Conclu- 
.. -, . sione.-.calpo a" occhio, sull' andamento e 
le trasformazioni della potestà reale; es- 
sa erasi un lungo tempo ingannata » 391 

Grandi opere, ma precipitate, della Assemblea Co- 
stituente; orgoglio, inebriamento dello 
spirito nuovo; vuole rifar da capo la so- 
cietà; e crede trattar Id causa della giu- 
stizia e del bene universale . n 3g4 

Una rivoluzione era inevitabile; era la conseguenza 
della riforma religiosa del sedicesimo se- 
colo. Potevansi forse ritardare gli avve- 
nimenti? impossibilità di una pacifica 
transazione . Che poteva mai il monarca 
cóntro gli ordini privilegiali ? Il tempo 
pareva segnato propriamente per una ri- 
voluzione . " 3gS 

Fine dkll'Ikdiciì. 
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